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OPERE LETTERARIE 



Tomi Unico. 



] lavuti letterari |,.o|iri;iitu>iiti[ Mini. ohe, secondo I' uni ine du 
m li prestabilii", iililiiiimii ritmili in ijucsln quindicesime vidume, sono: 
Lo duo Lezioni già odile inlorno la lìeura, silo e grandezza 

del l'I Meme di Dante; 
l.e inolile Podi Ile e Correli™ all'Orlando Furioso: 
Le Considera lioni alla Gerusalemme Liberala; 
Il Capitolo in biasimo dell* Toga e qiullro Sanelli ; 
L' abbono d'una Commedia, inolilo. 
Ciascuno ili questi lavori e accompagnalo da opportune avvor- 
iimie fi ili" i traiioni. 

Vieno appresso la Vii» di Galileo Brilla lai Villini e da noi 
corredala di copiosissime nolo; alta quale ed alle quali più d'una 
velia dovremo riferirti noi lavorìi rho noi slessi 'liiim crini Ime min in- 
lorno qucslo grande argomento. 

Cbiude il Volume una Bibliografi* Galileiane condona , come a 
noi pare, in guisa da loruare Gradila, non solo ai bibliografi propria- 
meulu dclli, ma, 0 pili 80. ora, indi stinliiisi dolili -Inria M-ienlilira ili 



BUE LEZIONI 



l FIGURA, SITO E GRANDEZZA DEH.' INFBHNO ni DANTE 

LETTE NELL* ACCADEMIA FIORENTINA. 
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AVVERTIMENTO 



Meni re ila ligi *i pr.uieileia vitsij il compimento, oro alfine 
raggiunto, di questa laboriosa intrapresa, il chiarissimo signor 
Ollatlo Gigli, nell'esame dello carte di Vincolilo Burghini, rc- 
vcnlemcnle pervenute dalla pri.nla Biblioteca llinuccini alla pub- 
blica Magi inocchiano, si avvenne in quelle due Lezioni di tall- 
ivo intorno l'Inferno di Dante; lo quali, scoi» por tempo in 
meno, fu sollevilo di dare ni pubblico, insieme ad altre inv- 
ilite scrillnrc intorno la Divina Commedia premei tendoii, in 
forma di lettera all'oiioraudo Professore Emilio Santarelli, un» 
ilii-liiiirummc ili i|ii,iii[n iiiipurliii n sapersi intorno l'ignoralo 
maimscritiii, che por sua cura veniva prodollo in luce. 

Per lo ragioni che il progresso del discorso dimostrerà, non 
abbiamo stimalo ili dover riferire Integra Imeni e mi seguitar l'or- 
dine tenuto dal signor Gigli nella informaiione , clic noi pure 
ci crediamo in obbligo di dare ai nostri lettori in occasione 
della presente ristampa ; ma dello sue parole ci gioveremo agni 
qualvolta c la materia il ricbìegga c le opinioni nostre sivno 
concordi , come là dove egli tocca dell'origine di questo serìdo 
galileiano ; dalla quale noiiiia vi i sembrato con tt niente l' in- 
cominciare. 

■ Antonio Manelli (egli dico), lodalo multo comi: p' Ir.. 

» nel suo secolo e dopo, fra le sue ingegnose invcsii^niniii 

li) StaJj mllo IHcma Commina Ji UMIni tìntaci, yiaansa HorjJii,,! 
e.I nllri; pubblicali pur fu» od opcr. Il Oliarlo Ululi. Kl.corc, per Keliin 
Lo Mounier, lajj. .... ni, ,,,-u." 



» Dan le intorno il siln , la forma e la misura data ilo liti all' ln- 

- rema. Modcslo , carne porr ch'ei fosse , non stampo nullo , vi- 
li venie , su questo argomento . ma a cLi sapeva far professione 
. di uuc' sludi inlorno n Umili' . cmiiunicavn i sin ti sludi e i suoi 

- disegni. Prim» Ira questi , per quanto egli stesso il cooTessi 
» nel liHI, fu Cristoforo Landino, che con queste parole il feci! 

i nolo, ove dichiara il silo, forma e misura dell'Inferno, ir 
" mini™ Ji;' ugnili e <l> Lucifero: " che tnxnda io in buona 

u Manelli, il gusle, lungo leaipo inceirigando, ha, se non erri), 
c comprilo appunto le intensioni e le oWùl'ni dì guaito Poeta 
•> in vaiwrtali , e in particolari di ludo t Inferno , giudicai ei- 
.. ieri caia gratinimi! te. — Ne guari andò che nel ISOfl Fi- 
li lippo di Giunta noe a slampa un Dante con questo titolo: 

■ Commedia di Dante insieme eoa uno dialogo circa il sito , for- 
. «im itiiiwi-e dell' /n/erno. Il Dialogo di cui si [«ria si pro- 

• pone di mostrare clic ciò clic scrisse in questo argomento il 
» Landino con i pensieri c gli studi del Manclli non ritraevo a 

• punto la sua monte. Per la qual cosa Girolamo Denivicni, clic 

• e l'autore del Dialogo , rivolgendo la parola a Benedetto fratello 

> di Aulonio Monelli, o raccontando come dalla conversaiione 
r del fratello mentre era vivo, c da' suoi disegui, avrebbe potuto 

ii Ter meglio noia la sua in li' minile, dialogando con lui, clic lo 

■ ta vivo , entra a parlare a parlo a parte di ciò che è ora sug- 

• gcllo al nostro discorso. — In questo primo Dialogo avendo 

> ragionato sema disegni , o rimanendo un poco oscura la ma- 
li (cria , già per sé stessa tenebrosa, iu un secondo Dialogo, in 

■ cui pone interlocutori sii strswi . Antonio Mi^lionitti , • t'nin- 
p ecsco da Meleto, incile soKu gli occhi i disegni vari do' lao- 

• ,l,i J. Il Ini in .. i i (i l- [ni J1IT1 .!• I.. . .(..Ili ... 

■ lì con questi iIìm^hì didihiMti si pon Une al lavoro. 

v (Junle fosse il inerito di questa investigatiene , nel tempo 
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- dorè in diversi! opere divulgato in quel tempo. Ma quegli che 

■ a viso aperto conlradisse al Manclli , e oli' Accader m,n l'iorcn 

■ lina , clic si ora dichiarala per luì , Tu il Vcllulcllo lucchese . 
i, il quale, nel suo Dante commentala, c fallo pubblico nel 15*1, 
» si apre in questi sorsi! t'riiioforo tondino, «lo di («Ili co- 

> «loro (de'com montatori di Danto) inbnrfmab come gli altri giie- 
« sia lai neccsiilà, con i'oiulo (come ejli aleno riferisti) di Antonio 
i. Montiti tua compatriota, che di tal cosa feti gran profeti ioni, 
» s'ingegnò di teiere inlendert e mani/alar questa turila, ma in 
d canti, avendo il cieco preso per sua guida torba. E Girolamo 
. Beniàmi, che in forma di dialogo scrissi particolar trattato 

> detta opinione rie n'eooe etto itanelti , mila aiate > egli e tatti 
b gli altri d'ai' Accademia, che a quei tempo era in Firen;e, eon- 
* corsero in eteusazionc di esio Landino , dite, eie oliando egli 
e icrisst di questa cosa, Antonio S'alletti non era di guelfa on- 
« cor Un risoluta. Onde leggiamo chi irr/solalinimaminle ne 
» /ralle, ri/erenrfuji a quelli chi dopo lui sottilmente ne intestiga- 
i> fono. Ma guanto luno» mio Boritimi con latti gli altri della 
n .ieciHiemin fonerò dall'in (emione deHMufare , chi leggerà lisa 

i ino, e il prestale nostro trattato, leggermente lo comprenderà, 
» psrehi egli non cereri di seguitare l'Autori , e di prorar per lui 
» ciò che dicera, come raoionewlnienfe dorerò fare, ma intese di 
n valer esprimere guelfa impreiiioBe , de di piata cosa , co' inai 

ii Accademici insieme, t'aera fabbricalo nella mente, dure chi 
n fa RMlra ora j'eilende jolamenle in mttr discoprire questa oe- 
.i cullo , e non per ateun nllro dimoilrafa , ni , per guelfa che 
" crediamo , ancora mieta wrila >. 

Le stampo di questo common lo fallo nel 81 e 08 mantonnero 
viva la questione, e l'Accademia invendicata dallo ingiurie del 
Vfllalollo, finche a presiedere all'una e all'altra necessita si ac- 
cinse Galileo, già salilo, benché allora assai giovane, in fama 
<li valentissimo geomolra: il quale collo dui' I.oiioni in discorso 



dimostrò in iiindu et «tantissimo la verità del crilcrii> del Ma- 
ndi j ; verità , la quale poi , appunto perchè (ale , si fece ila da 
se slessa . ed i tuttora ricevuta per definitiva nella concreta 

Di quella letteraria fatica ili Galilea , rimasta sconosciuta ali» 
stesso Vìiìanl , era a noi pervenuto il sol" ricordo fattone da 
Filippo Valori figliuolo ili Baccio, alalo due tulle consolo dell'Ac- 
cademia Fiorentina , nel libro intitolato ; Di' termini di mino ri- 
luco re., stampalo in Firenze nel 16D4, ole. a ear. IS. par- 
lando d'alcuni eccellenti nialeniotici fiorentini . che lessero con 
molla lode nelle pubbliche università , e lasciarono opere d' in- 
gegno, cosi dice: Con la meditimi rtputatìont Gallilo Gatìiti. 
ancor ejli dViloilri, legge ora in Padana, come aiuti giovane 
cominciò a farà conoscere in Pria fruon fattore, e in Firenie 
mlPAtcaitmia Grande lode a difendere Antonio Monelli', tie'moi 
(empi tenuto vattntuoma mila dalla nrofriitone, lopra il lira e 
misura dilC Inferno di Dante; materia ent na dato ehi fari ai 
dalli; fra'quali il VtlliUcllo sopra fi merfeiimo Fofla, prr eor- 
rtqgert il Manali , diede occasione al Galileo di ealcare co» buone 
ragioni il soilro Fiorentino, e ritenere i motivi del nabil Lur- 
rAeie col disegno in mano t «Vi fini ione d'ogni ilelitn tniiura. 

Questa testimonianza del Valori ci aitile in via di detenni- ' 
narc od un bel circa il tempo in cai furono scritto le due Le- 
zioni; avvegnaché, prima di lutto, rimanga per essa protato 
che ciò fu innanzi clic (lalileo si trasferisse alla lettura di Pa- 
dova, cioè innanzi la fine del ISSI; e dal sapersi, come più 
oltre esporremo, esser questo manoscritto provenuto dalla bi- 
blioteca Valori, non si imo alieni dal credere col signor Gigli clic 
quest'accademico esercitazione del nostro lilosofo «esse luogo 
nel secondo consolalo di Baccio (anno accademico IS87-1388), 
i he fu specialmente [-omacralu alla difesa ed alla illu^ia/ii'ii:' 
di Dante, e che per ciò stesso il manoscritto galileiano si rima- 
nesso nelle mani del console . onde dal figliuolo di lui ne fosse 



I rimandala In sola memoria che fimi mi figgi sr ne Biette uri 
pubblico. 

Ma ciò che non possiamo consentire at signor digli i la sua 
iiucrmaliva che Galileo non fosse allora dell' Anatomia , ma vi 
leggesse soltanto per inrilo del consolo. La qual ohm egli tuli' 
risce dal non Irororsi memoria di lai Icllnrn negli Ani dell'AC 
eademia , secondo che dice il Salili)! (11 , c dal non vedere ap- 
parire il nome di Galileo come socio prima dell'anno 1899 [%}. 

Al che da noi in prima si risponde, che muli? si cercherebbe 
appressa i naslrì vecchi la diligenza di archivi c di protocolli 
che i lama parte delle care di noi formi lini del secolo XIX ; 
e di ciò abbiamo le più ampie Irsi i monili me non solo per quan- 
di >i riferisce alle Accademie ed alle Università degli sludj , ma 
agli stessi archivi di governo. E se gli Ani , o quei registri che 
chiamavano Ani del l'Accade mia fiorentina, no» fossero andati 
perduti ncll* incendio dell'abitazione del cancellar Ccccherelli 
nel 1T48 (3] , sìam di credere che indi potremmo trarre nuova 
confermai ione del nostro dello ; ed ami già lo passiamo dalle 
parole stesse del Rallini. Il quale, henchi- scrivesse assai tempo 
innanzi l'incendio surriferito, a pag. xkvh, cosi si esprime: 
• Nel distenderò i Fasti consolari ho stimalo opportuno il regi- 




. f, «itilo Co»*,' da ma mima aMla*. [Nelli, ria li &>«n», ■.*•). 
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• slrarc , juanJo i Diarj <UI[ Accadati* non inno ilaii manchi- 
» coli, i no mi eli coloro clip binilo composto il soglio ce, » e 
|icr ciò slesso forte no» ci sa dire quando Galilea, clic pur fu 
Militi il ili 'Accade mi 3 , vi Tosse ascritto; e il [rotarlo nominalo 
nel seguilo delle Notizie del Ri] li sollo l'anno 1500 prova solo 
che Galileo era giù membro dell'Accademia in quell'anno, ma 
non esclude clic lo Tosse anche prima [i). 

In secondo luogo, è a ritenersi per poco verosimile che fosse 
chiamalo uh csImuoi ;i iliTentWe , rome ilice il signor Gigli, 
l'noorc dell'Accademia j2) ; e più inverosimile ancora si e che 
Tussc estraneo a quel consesso un Galileo, il quale, inlorno all'epo- 
ca cui il Tatto si rifarisce, veniva nominalo lettore delle matema- 
tiche in fisa, malgrado la sua giovine eli di noli venticinque anni, 

(esimo dai più vaiolili malcmalici del suo tempo (3;. 

(I) E ani mal ciwrn Tcdirctiho II Udii per li mi rallevali Hfcrirn- 



re dell'Accademia Uhm, nemodl Inta ■ diFE.i- 



1. E qui »lo U os: i!tli> di mcslio riKolirire la p.cicnlo Muli . 



< domine da' PHiajorlcl. che lo uhi uHa via del m 
• Unioni ititi col Valori e l'alTello per II >uo iliKV 
. che mi rondino credibile tVtitt L'otTiiaKi il Vilori collie dilanio io del Ui. 
- nelll o dell'Accademia conHo il .cllolello i. Ori In qoeilo ilKOi» e in 



In lerio Idogu, non si saprebbe co ni prendere toma compa- 
rendo (gli solamente in forma d' invitalo , e per straordinaria 

di' (ale eircoslaniii , ma so la passasse tmi lauta disiiiTollur.i 
qMnla dimosu-aoo lo parole collo quali coochiudc It prima 
pitie del sud ragio.ian.emo. rirccllcndmie, di proprio arbitrio, il 
seguilo ad altro tempo; o lo parole sdii queslc: Reiterebliici ori 
éa Moira f opinione del Kriiulcìio, e poi It ragioni che per Cuun 
> ftr Polirà opinione addur si polrtbbono; ma perchi il dùcerli 
if» qui ovulo ni é rilucilo più lunga at(ai che non credeva, ptr 
IT pii a (edVo tomi nodilinimi uditori, trasferiremo il mi 

altro discorso, le parola 

... line di nueslo l.eiioni ri 

sembrano lucidamente risolverò la questione srnia Insogno di 
più stadiali argomenti ; avvegnaché egli dica in principio : Per 
ubbidire al aman dosa tn<o fattoci da chi couamiib Ci fui acci, fai 
■Ilare te. ; e concniuda la seconda l.eiione in qoc- 
-.frinciptlc intendimento noifro d irato di 
t la figura detC infimo di Dante, e insieme di- 
ilunnic injiuJ(am(it/( jo- 
« massóne prrenè non Ini solo, ma lutu 

UM DVilM PETI MOLTE ÙA- 

rfo. per quanto In btltasu 
del mio ingegno mi concedeva, dimostralo quanta p-à lotlile <..i 
f mtwiiiont del Notati, porrò fine al mia ra 9 ,oname»lo (I). 
Dello deiroecasioiie e dell'epoca di questi scrini, passiamo a 
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ilar raiiionv ili'i Ini' il-; in li ■■ ilrll.i lunga oscurilo in cui ir.nin 

uiiii iuli fili" .1:1 iwiti. l'or l.i -li- iti'l marrlii't' Pier Francesco 

iliiincrini . accaduta ni'] IBIS, raposla ni pubblico incanii) In 
llililiol.'r.i iti illustra famiglia, il (ÌDirmii I osco no . m>l- 

ronnrrvnlp pensiero rlie non (Musassero funr ili sialo umili mi- 
iioscrilli chi' in qut'lln si <-■>(] t I ■ r> i .iitii ri>jiiiicil.illli !il «Iorio rir 

i ile c. leiirniriii fidi" llalia , fallane, acquisto , li ilisiso fra le va- 
rie mhlioterhe pubbliche (li cui land. Fironre si onora ; e quelli 
fra i qnall le Loiinni in discorso si Mnileocinìio furono attribuii! 
nlli Maglia ber hi ami . consialenli In Dilania e più <o!umi di 
«tìiiì Borgniniani, die formulami nini (tallo parli più impur- 
lanli ilelIWicn Biblioteca Iti n ut «ni. In nuotili roristamlo il sì. 
giiorfiigll a duo ili pubi il Icaro, corno re mi da ironia, cose -li 

Mumnipnlo ili diverse racle mechiuK ila un raglio sópra il quale 
ora scritto il riunii- "li Manli-; - fra le quali riirrcamln ischi sue. paro 

■ li'], prosi in man" curi osamrnli' quali ni qua ilerni olii .supril lui 
pi lalo ili un» ili e«i era scritto font ili Lur.-i Martini, io alt™ 

ii iltiplii-ulii. Ilulii lamio |tnM'i;i, tlii ,i|i|ni-c il lumi.' ili /.uro .l/urliin 

■ a quei tigli , the fosspm ili Ini , cmi un frego di molila lo 
a mite cancellalo, nicnli' siisi ilui'u'l.i ; lasciò poi l'ullrn panila 

• inlalla. SI disio cium 1 liili il carattere ohe era io due ili quei 
p quaderni, ini parve rimuoverli la man i ili Galileo (1). Lille 

* il MS. fossi' originale me n'era prora, ullrc il caréllcro; molli 
p peii li me n li che so.jliono lenir falli a eli, .Iella ili proprio; o fu 
« facili' q li riconoscere clic iloe qua. lenii erano il MS. ori- 

> Rimile, e (;li ai! ri line copia ili essi, ma ilei corallere stesso 
. ilei lempo : la qual cosa faciliin'iilc si sa re li li e falla noia, olire 

> le ragioni soprmlilniir . per i ramili; mi .lei l'Amore rimessi 

in coltra che il lanini ili lini ileo, ricordato dn Filippo Valori. 

Ili Ori rfcr ,1 <tl B . 111,11 .1 riniort cor. m riilferwi.* ' 
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LEZIONE PIUMA. 



Se e siala cosa difficile t mirabile l'aver pollili) gli 
numi ni per lunghe osservazioni, con vigilie continue, per 
perigliose navigazioni, misurare e doler m mare gì' in Ut* a Hi 
dei cieli, i moli veloci e i tardi, e le loro proporzioni , le 
{grandette delle stelle, non meno delle vicine che delle lon- 
tane ancora, i sili della terra e dei mari, cose che, o in 
Ullto o nella maggior parte, sollo il senso ci caggiono; 
quanto più maravigliosa doviamo noi stimare l' investiga- 
zione e descrizione del silo e figura dell' Inferno, sepollo 
nello viscere della lerra, nascoso a tulli ì sensi, e da nes- 
suno per uiuna esperienza conosciuto; dove se bene è Ta- 
cile il discendere, è perù tanto diffieile l'uscirne, come bene 
c' insegna il nostro Poela in quel dello : 

l'itile ili speranza voi ch'entrate: 

c la sua guida in quell'auro: 

E ùtile il discenderò all' Inferno, 
Ila il piò rifrante, e fuor dell' aura morta 
. . , Il soler ritornare: ali' aura para, 

Untalo, qunl'e impresila, impresa dura: (1) 

"I «*»>•> jtwran: 



Hit opu,. *, e ft,6w »i. irne, lancio , !lb. vi . w| 



11 mix unum 

che dal manca mcnlr. dell'altrui relazione viene bo mma mente 
accresciuta la diDlcullà della sua descrizione. Per lo die 
era necessario allo spiegamento di questo inferita! lenirò 
corografo e architetlo di più sublime giudizio, quale flnal- 
nienle è sialo il nostro Dame : onde se quegli che si ac- 
cortamente svelò la mirabii fabbrica de! cielo, e si esquì- 
si lumen te diiegoù il silo della lerrn. Tu reputalo degno del 
nome di divino, non doverà già il medesimo nome essere 



sue tenebre offuscato ebe ad altri dopo <li lui ba dato ca- 
gione di aftnlicarsi gran tempo per esplicar questa sua ar- 




11 uno « F allro mollo oscuramente, non già per loro man- 
i-amento, ma per la difficoltà del suggello che non patisce 
ower con In penna facilmente esplicato. 

Onde noi, per ubbidire al cu mandamento fa Itoci da 
L'ili comandar ci può oggi, qui venuti siamo a tentare se , 
la viva voce Marnai pugnando il disegno, polesse, a quelli 
ibe compresa non I' hanno, dichiarare l'intenzione dell'una 
opinione e dell' allra ; e inollrc, se ci sarà tempo, addurre 
quelle ragioni per 1' una e per I" allra parte che polessero 
persuadere le diverse descrizioni esser conformi all'inlen- 
dimenlo ilei Poeta , ingegnandoci nel fine oon alcune Ulti 
noalre dimostrare qual più di esse alta verità, cioè nlla 
mente di Danlc, s'avvicini. 

Dove forae faremo manifesto quanto a Iorio il virtuoso 
Maaelli, e insieme latta la dottissima e nobilissima Ara- 
tic in in Fiorentina, sia dal Veli u lei lo siala calunniata. 

Ma prima elle pili avanti passiamo non sia grave alle 
vostre purgate orecchie, assuefalle a sentir sempre risonare 
questo luogo di quelle scelte e ornale parole che la purls- 
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tutta la ima. 

Nel secondo luogo vedremo dove ei sin peno , rine 
sotto ohe superficie della I erra. 

Terzo, vedremo in quanti gradi, differenti Ira Ioni per 
maggiore o minor lontananza dal centro del mondo, ci sin 
distribuito, e quali di ossi gradi siano semplici, n quali com- 
posti di più cerchi o gironi, e di quanti. 

Nel quarto luogo misureremo gì' intervalli che Ira l'un 
grado e l'altro si trovano. 

Quinto, troveremo le larghezze per traverso di ciasche- 
duno gradu, cerchio e girone. 

Nel sesto luogo , avendo già considerate le predelle 
principali cose, con brevità racconteremo tutto il viaggio 
Tallo da Dante per l' Inferno, e in questo nccenneremn al- 
cune cose particolari utili alla perfetta crig ni /.ione di qne- 

Venend» dunque all'esplicazione dell' opinione del Ma- 
netti, e prima quanto alla figura: Dico che è a guisa ili 
una concava superficie che chiamano conica. Il cui vertice 
è nel centro del mondo, e la base verso la superficie della 
terra. Ma che? abbreviamo e facilitiamo il ragionamento, 
e «ingiungendo la fignra, Il silo e la grandezza , immagi- 
niamoci una linea retta che venga dal i-enlro della gran- 
dezza della terra (il quale è ancora centro della gravità i- 
dell 1 universo) sian a Jeruialcnve un arco che da Jcrusa- 



16 d«e mm 

lem si diaLentln sopra la superficie dell'aggregalo dell'acqua 
o della lena per In duodecima parie della sua maggior ntr« 

ronfereii/n : iHiiiineiii dunque la li arco con una delle sue 
i-jlivmilù in Ji'riii.ileiii ; dall' allr.i sril'i .'il eeiuni < I >■ I mnndii 

i-liin cunlrnuto dnll» ilnu linee che vendono dal cenlni e 

doli' iirc» di'tlii : il a^iuiiimiiiu |ini rlie. stanilo iinuinliile 

la linea clic congiagne J ero. sa lem e il cenlro, sin mosso in 
(jiro l'arco e l'altra linea, e clic In Ini suo molo vada ta- 
gliando la lena, e muovasi tin Ionio clic ritorni onde si 
parli : sarà tagliata della terra una pane .slmile ad un comi, 
il quale se ci immagineremo esser cavato della terra, ra- 
siera nel luogo Mi era una buca in forma di conica super- 
ficie; e questa e l' Inferno : c da queslu discorso ne nviamo 
prima la llgura, secondo il «ilo, essendo talmente pnslo, elle 
il suri bassissimo pillilo e il renilo del mondo, e lo base o 
sboccatura viene verso tal parte della lerrn che nel suo 

uicf/o raeclii mie .liTii-nlem , ri a [ìorlii melile si cava da 

Daiili 1 quiinilii. im mediale che fu parsalo oltre il cenlro 
all' altro emisfero , ode da Virgilio «.ucilc («troie : 




E nel secondo Canio del Purgatorio, unendo pure nel- 
l'altro emisfero, conferma il medesimo dicendo: 



li quanto alla grandetta, è profondo l'Inferno quanto è 
il semidiametro della terra; e nella sua sboccatura, che è il 
cerchio attorno a Jerosalem , è allrellnnto per diametro ; 
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per ciò clic all'arco dell.i srsla parli' ili'l eerdiiii e sol lesa 
una corda uguale al sentili la me Irò, 

Ma volendo sapere ta sua grandezza rispello a lullu 
I' aggregalo dell' acqua e della Iena, non doviamo giù se- 
guitare la opinioni; di alcuno che deli' Inferno abbia scrino, 
slimandolo occupare la sesia parie dello aggregalo : perù 
clic la e emioni 1 il ionio seeointo li! cusn dimostrati! da Ar- 
chimede nei libri della Sfera e del Cilindra, troveremo die 
il vano dell' Inferno occupa qualcosa meno ili una delle 14 
parli di tulio I' aggregalo, dico quando bene lai vano si 
estendessi sino alla superficie della lerra, il die non fu ; 
ami rimane la sboccatura coperta da una grò lidissima valla 
della terra, nel cui colmo è Jerusalem, ed è grossa quanto 
è l'oliava parto del se midi a me Irò, elio sono miglia 105 

Avendo compresa «usi generalinenle la sua figura, è be- 
ne che venghiamo a distinguerlo ne' suoi gradii puro die 
la sua interna superlìcie non è cosi pulita e semplice corno 
dalla descrizione che ne aviamo data ne conseguirebbe; anzi 
è distinta in alcuni gradi, nel quali diversi peccali con di- 
verse pene sono puoi lì ; e di questi gradi doviamo ora as- 
segnare il numero e 1' ordini:, o poi più ili jlinianu'iili: li: lar- 
ghezze e distaine dall'uno all' allro , e te dislrihuiiuni ili 
alcuni in varj gironi. i'oji dislinli e riunì inali dal roela, 

E dunque qnesln granili ■-in in iM\enia ilistr ihuila III olio 
ìtiiiIi. difTcri'uli Ira limi [):'[■ ma^ion: u minor Imifaii.m/a 
dal cenlro, laiche viene l'Inferno ad essere simile ad un 
grandissimo anlilealro, ohe di grado in grado descciidcndu 
si va ristringendo ; salvo che l' anlilealro ha nel Tondo la 
piana , ma l' Interno termina quasi col suo profondo nel 
cenlro, ebu è un punlo solo. 

Vantili quesli jiraili rigirando intoni" inlunin la itiii- 
cavilà dell'Inferno; e il primo e più vicino alla superficie 
della lena ù il limilo; il secondo è quello dove sono puniti 
i lussuriosi; nel terzo snno cascali i Rilusi; il quarto cnm~ 
Gtiiuw Gnau, — T. XV. i 
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prende ì prodighi e gli avari; 11 quinto è diviso in due 
cerchi, il primo dei quali comprende la palnde Stige, e le 
lussi! ultoriio alla cititi, lutigli dupulalo allo pene degl'ira- 
condi e degli umiliasi ; il secondo conitene Ossa cillà di 
Dite, dove sono castigali gli orefici. 

E qui è da avvertire clic irai non intendiamo per gradi 
i|in'lli i-In; il.i II. il li' -min l'Ili li in.i li rial In pianini imi pon- 
ghiamo i «radi esser distìnti Ira furo |ier maggiore o mi- 
nor lonlauania dal centro , il che non sempre accade nel 
cerebi, atteso clic nel quinto grado ponga il Poeta al me- 
desimo piano due cerchi ; ma iwrcliè gli altri gradi sono 
dal Poeta chiamali cerchi ancora, possiamo dire tulli essere 
nove cerchi in otto gradi. 

Seguila poi il seslo grado e settimo cerchio, tormento 
dei violenti, il quale è distinto in Ire gironi, rosi nominali 
dall'Autore; e qui possiamo notare la dilTerenia che pone 
Dante tra cerchio e girone , essendo i gironi parti dei cer- 
chi, com'è di questo «ellimo diviso in Ire gironi, dei quali 
l'unii racchiude l'altro, e il primo e maggiore di eirctiito, 
che è un lago di sangue, racchiude il secondo che e un 
bosco di storpi, il quale rigira intorno al tortui girone che 
è un campo di rena, onde nel tredicesimo si legge: 

K il buon Maoslro: girimi clic più enne, 
Sappi che sci nel «.-cornili girone, 

<:hc la verrai nell' «r IMI sahbiann. 

Il scltiiiid nviiiln t 1 aitavo crii: h in i:«!itiem' liuto Halc- 
bulgo , dove suno puniti i fraudolenti. L'oliavo e ullimo 
griidu, clic è il nono cerchio, abbraccia le quallro spere di 
ghiaccio dei traditori. 

Sia passando alle distanze dall' un grado all'olirò, le 
quali sono olio, dico clic le prime sci sono uguali Ira di 
loro, e ciascheduna è l'oliava parto del semidiametro della 
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lerra, che sono miglia 105 e Ionio è distatile il limilo 
dalla superficie della lerra, allrellanto il secondo grado ria 
esso limbo, il Iorio dal secondo, il quarto dal le™, il 
quinto dal quarto, e il sesto dal quinto. 

Restano le ilue ultime disiarne, cioè la distanza dal 
cerchio dei violenti a Malebolge, che È [a profondila ilei 
burraio di Gerionc, e quella da Malebolge alle ghiacce, clic 
è il pozzo del giganti; le quali due disiamo sarebbono stalo 
ancor esse poste dal Malusiti uguali Ira di loro e all' allrc. 
cioè ciascheduna l'oliava parte del semidiametro , se non 
avesse osservalo in Danto luoglii dai quali necessariamente 
si cava esse dovere essere disuguali ; ma perchè Dante dice 
la nona e penultima bolgia girare miglia 32, sentendo nel 
Canto ventesimonono da Virgilio queste parole: 

Tu non boi fallo si air altre bolge; 
Pensa, se [il annoverar lo credi, 
Che niella militine In valle voice; 



che per conseguenza viene ad 
girando la decima miglia 11, 
gurnle dove dice: 



aver di diametro miglia 7; e 
come si velie nel Canto se- 



S'io fusti pur di Ionio ancor leggiero, 
HIT io polo»' in cent'anni andar un'oncia. 
In sarò' messo già por lo sentiero. 

Con tallo eh' ella volga undici miglia, 
E mon .l'un Iorio di traversa non ci ha: 

c avendo per conseguenza di diametro miglia 3 i , resta 
che la larghezza della nana bolgia sia miglia 1 J; e dando 
tanto di larghezza a ciascuna delle altre, la prima e mag- 
gior bolgia viene ad aver di diametro miglia 36; e tanlo è 
il diametro del fine della penultima distanza, che è, come 
si è delio, l'intervallo dal grado dei violcnlì a Malebolge; 
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e se [olilo « lì ili diametri! I In Ionio, [accudii i! tonti! tro- 
veremo dovere esser disiatile tal luogo ilal contro miglia 
NI ',. come appresso, oliando parleremo del le - la rj Imi in titilli» 
IkiIì;[\ ii ili musi rerà ; e se miglia HI ,' è. l'ullima disianza, 
il reslanle sino ai ; del semidiametro della terra sarà In 
peri ni lima, cioè miglia 730 ■-. : lama dunque ò la profon- 
dili! del burraio, essendo In profondila del pozzo miglia hi 

Ora dovendo ventre .1] modo temilo dal {[anelli per 
investigare le larghette por traverso dei gradi lutti dell'In- 
ferno , giudichi nino esser necessario preporre una proposi- 
zione nenmelrka. i:i eoi cognizione grandemente ci aiuterà 
all'intelligenza di quanto si ha da dire, ed è questa: 

Se Ire due linee concorrenti siano descritte alcune parli di 
cin'iuili'ti'iiiti di citi-Iiì flic abbino per ccnlro il punlo del 
conci h-so di'lle linee, .in'riinnti tlelle rirctiiilereiiie Ira di 
Inro la medesima proporzione die i sith idi anidri del lor 
cerchi ; e questo è manifesto |icrcliè si faranno sellori di 
cerchi simili, dei quali i lati sono proporzionati agli archi, 
come in geometria si dimostra. 

Posto questo, torniamo alle larghette. Riprese dunque 11 
Marietti le linee retto che di sopra tirammo dal centro del 
inondo, l'una a Jerusalem, l'altra all'estremità, o voglia- 
mo dire all'orlo della sboccatura dell' Ini't-niti , ijinmln ar- 
rivasse sino alla supcrtlcie della terra), e nell'arco che 
dall' una all'alila di esse si tirò, che in lunghetta è mi- 
glia 1700. segnali 10 spazj ciascheduno di miglia 100, co- 
minciando dalla sboccatura, da questi cavò le larghezze di 
alcuni gradi e gironi, come più particolarmente adesso vo- 

Perciò die, preso il termine del primo centinaio, e da 
esso tirala una linea al centro del mondo, terminò con essa 
la larghetta del limbo, cioè del primo cerchio; e perchè 
quesla linea con quella pur dianzi tirata doli' orlo della 
sboccatura al eculro. sì vii proporzionatamente rislviiigciiitn 
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sino al ccntrq, net quale ad ossa si unisce, e la disianza 
del limbo dalla super licif della terra si pe esser t'oliava 
parl^ ilei semidiametro, seguirà, per la proposizione prepo- 

parlc di quella elit era nella superficie della (erra; e per- 
che quivi era miglia UH! . cavandone l'oliava parte, cioè 
miglia 12 |, resterà la larghezza del limbo miglia H7 t 

Ripreso poi il secondo centinaio , e dal suo termine 
verso Jcrusaletn tirala un' altra linea sino al centro , con 
essa terminò la larghezza del secondo cerchio, il quale per 
essere lontano dalla siipei-iicii 1 ilrlla Inra per ; 'li'l si'iimlia- 
melro, scemala con la mcJosiiiiij pniiHirziouc la lsrcln>/z;i 
che sa la superficie è miglia 100, restò la larghezza del 
secondo cerchio miglia 75; e osservando simil ordine nel 
lerzo e quarto grado di scemare le larghezze con la pro- 
porziono delle disianze loro dalla superficie della lerra, al 
terzo assegnò di larghezza miglia fi2 i , e al quarto mi- 
glia 60. 

Ma per determinare la larghezza del quinto grado, prese 
nell' arco dello sopra la superficie della terra Ire centinaia, 
e questo perchè il quinto grado si divide in due cerchi, il 
primo dei quali ancora si divide in due gironi, cioè nella 
palude Slige e nelle Tosse, ma il secondo cerchio, cioè la 
città , resta indiviso: e perchè questo grado è lontano dalla 
superficie della terra ,* del semidiametro, scemando con si- 
mil proporzione la Ijir^hi-xzu rln; m'Ha superfìric della lerra 
i miglia 300, cavò la larghezza de) quinto grado, ciuè mi- 
glia 112 ì , delle quali la terza parie, cioè 37 J. ne diede 
alla palude, altre 37 j alle fosse, l'altra lerza parlo al 
cimitero degli eresiarci» dentro la città. 

' E cosi sino a questo grado si sono consumale sette 
delle dicci centinaia che nell' arco sopra la terra si nota- 
rono, cioè quattro per i quattro primi cerchi , e tre per 
11 qui n lo. 



•>ì ME LKZI05I 

Beslano dunque tre centinaia, le quali ti danna Ih 
larghezza del scsln grado, che; per esser distinto in li* gi- 
roni, cioè nel la [io sfltiuuignu, m.-l Im-ro. e nel campo are- 
nimi, ju-ninririmnilt! se ^li rnnvi'iigono : e per essi' re que- 
ll'i trailo luiilano ilallii sii|vrlini' (lolla ti'Tra por ; ilei so- 
midiami'lro, scemaiidu a tal proiezione le 300 miglili che 
aviumo in supcrllcie, resteranno miglia 75, delle quali SS 

Aviamo sin qui delle 170(1 miglia, notate nella super- 
f Le i i- -opra l'ai™ ila Jr.ru-al™i «Hit steccatura, dlslrlbuiteno 
1000 io assegnare le larghezze ai sei gradi predetti; reslanci 
dunque miglia 700 da distribuirsi per le larghezze del cer- 
chi rimanenti . cioè per Malcbolge, e per il pozzo dei 
gigami; Ni minio disiriouiiortr . perch'io la trovo tanlo 
esquisitamente corrispondere alle larghezze che dal Poeta 
slcssu al pozzo e alle bolge sono assegnale, m'induce, e 
non senza stupore, a credere la opinione del Manelli in 
[[ilio essili conf'iriui' iill" hIim nracepula da Dante di questo 
suo teatro. 

Dovendo dunque venire a tal distribuzione, è bene che 
jiin.iidiaiiii] prima quello elle poco fa promellommo; cioè 
che se Malcbolge è nella sua maggior larghezza di semi- 
diametro miglia 17 i , come da Dante slesso si trae, devano 
necessariamente da Matebolge al centro esser miglia 81 - = V 

È manifesto clic alle miglia 17 e J clic ha per semi- 
< 1 i ,i i ■ 1 1 - 1 ■ 1 1 Ualoln.l^o tii'II.i «uà ma^ioc inr^hoj/a corrispon- 
dono nella superfluo della terra miglia 700; ne segnila 
dunque necessaria mento, per la pronta propoii/iiiiio, rlm 
tanto maggiore sia la disianza della superficie della terra 
dal centro , della distanza di Malcbolge dal medesimo 
centro, quanto la larghezza delle miglia 700 (I) c mag- 
giore della larghezza dalle miglia 17 i ; ma le miglia 700 

(I) Uut peUl cilmone Jel Si». Eliti e incor.o uo Buon , l6ij(sn*Iflll 
UHI iiit.TF ili 100. lo dir icnJcnbtic In i„ Itll i E ibilr li uinioliaiionc ili Galileo. 
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Minii .il) voile ,1 punti) nudimi the li: minili IT \ , dun- 
que la disianza dalla superficie dell» lerra al centro sarà 
40 volle maggiore che la disianza di Malcliolgc Jai mede- 
simo centro : inoltro la distanza della superficie dal centro, 
cioè il semidiamelro della lerra, è miglia 3248 la cui 
quarantesima parie è di 81 '■ : l.i disiami) ilinnuti; ili Ma- 
lebolge dal centro è n ecessa riamen le miglia 81 £ : e questo 
è quello che noi dimostrar dovevamo, 

Or-ii i i|i;^li. imi.) quello clic a dir si ave* della distri- 
buzione delle 700 miglia per assegnare le largii (■//e alle 
bolge c al pozzo, dico: clic cavandosi da Dante, come di- 
sopra elicemmo, la larghezza ilei pozzo esser (li semiili.-uur- 
tro un miglio, la larghezza di quello spailo die resta Ira 
I' ultima bolgia e il pozzo esser ; di miglio, quella dell' ul- 
lima bolgia J , c dualmente le larghezze delle nove bolge 
rimanenti esser dasclieiluna di un miglio e i , se troveremo 
tal quantilà di miglia nel cerchio di Malabolge importar* 
nella superficie della lerra miglia 700, indubi latamente po- 
tremo affermare ecin maravigliosa invenzione avere il Mo- 
nelli investigala la menle del Poeta. E perchè si è dimo- 
stralo la dislaoza della superficie della terra dal centro 

esser [pluraiila Milli' inibii uri' della distanza ili Malebulge 

dal medesimo, e alle disianze propurziouulaiiieiile i i > j ; i :■ e i - 
dono le larghezze, quello che in Malekdge per larghe/za 
sarà 1 , nella superficie della lerra Im por Ieri 40: ma si è 
trovalo the secondo la melili 1 del P.iela il semidiametro del 
pozza è miglia 1, che dunque nella superficie della lerra im- 
porla miglia 10 ; la disianza Ira il pozzo e I' ultima bolgia 
è l di miglio, che nella supi'rlicic imporla miglia IO; l'ul- 
tima bolgia per larghezza è \ miglio, che nella superficie 
risponde a miglili J0 ; daini mi delie rimaueiili lune Ixilge 
ha di traversa miglia 1 a ciaccona delle quali nella su- 
perficie corrispondono miglia 70; sommando insil ine !) vnlte 
70 per le nove holge, con 20 per la decima bolgia, con 



IO per lo spazio ini la decima bolgia e il pò; in, e con 4I> 
per il semidiametro del pozzo, fanno a punto miglia 700 , 
che è quello che ci restava da consumare sopra la super- 
licie Aliraliilinerile ili]iii]iic pnssiaii!" t . r iti i ■ 1 1 ni . > r f avere in- 
vestigala il Manetti la mente del nostro Poeta. 

Questo discorso e la dimostrazione della distanza da 
.Miili-li'ilat' al centro aviamo noi aggiunto a quello clic |>cr 
espile a /ione del riinivamnito -li'] Marmiti d.i'suoi amici fu 
scrilln, parendoci, come veramente è, che avessino trala- 
sciala di dichiarare In piti sonile invenzione dal gentile in- 
gegno del Manetti investigata. 

Ora ci resla per compila esplicazione del nostro pro- 
ponimento addurre le grandezze di ciascuna delle quattro 
ghiacce cavale dall' i si esso Poeta; e il modo che si ha .da 
tenere per conseguir qucslo sarà tale : 

.Noi sviamo nel Canto Irentesimoquarlo queste parole: 

I." iriii-erador del doloroso renm> 

Da rocizo 'I pilla unria fuor della ghiaccia; 

E jiiii con un Bìgame io mi «oTtgnu, 
Ch'i giganti non fan eoi le sue brucia: 

l'ensa oramai i|uanl' esser dee «.ucl lui!" 

Ch"j cnsi ralla parie si cantacela. 

Sendo dunque nostro scopo invesligar la grandezza 
delle ghiacce, e sapendo che Lucifero uscia fuori della mi- 
nore (che di quella si parla nel luogo citala ) da mezzo il 
pollo in su, e sapendo inolile che il medesimo Lucifero ha 
l'ombelico nel centro del mondo, come dall' ìslesso Poeta 
ori medesimo Olilo si Irae , dove dice: 



so dunque sapremo quanto sia la grandezza ili Lucifero , 
avremo la disianza ancora che è dall' ombelico al meno 
ilei nello, e per conseguenza il semidiametro della minori' 
■tarsila. 

Ha quanto alla grandezza di Lucifero iviamu imi ritmi 

gigante , clic un Rigante non ha con un braccio di Liinfcn): 
se dunque noi sapremo la grandezza di Danie e quella 
il' un gigante, potremo da queste investigar la srandezz.i di 
Lucifero ; ma di Dante ariamo da quelli che scrivono In 
vita di esso , essere stalo di commune statura , la quale è 
3 braccia; rcstarì dunque Buiamente da investigare la gran- 
dezza di nn gigante, e cosi avremo risoluto la nostra pro- 
posta, che era di trovare la grandezza delle ghiacce, onde 
poi con ordine compositivo potremo conseguire il nostro 
intento; però che essendoci data la grandezza d' un gigante, 
sarà noia la proporzione che ha ad esso un uomo , e però 
la proporzione che ha un gigante ad un braccio di Luci- 
fero; ma è nota la proporziono che ha un braccio a tutto il 
corpo, ondo la grandezza di Lucifero ci sarà matiifi.':st. , i : 
avuta questa avremo la d litania dal mezzo del petto all'om- 
belico, e per conseguenza il. semidiametro della minori 1 
sfera , e finalmente essa sfera , con la quale alle sfere rima- 
nenti assegneremo le grandezze. Passiamo dunque ad inve- 
stigare la grandezza di un gigante. 

Scrive il Poeta , parlando di Nombrot , primo dei gi- 
ganti che Ini trovasse nel pozzo : 

La Taccia sua mi patta lmi^a i> gru»» 
Como la pina di San Pietro n Untila ; 
E a tua proporzione oran l'zllr'ossa. 

Se dunque la faccia d' un gigante e quanto la pina , 
sarà S braccia e 5 , che lauto è essa ; e perchè gli uomini 
ordinariamente sono alti olio teste, ancor clic i pittori e 
GuiUO Giuui. - T. XV. ) 



gli scultori, e Ira gli altri Albert» Durerò nel suo libro 
della Misura Umano, tengano the i corni ben proporzionali 
elevano esseri! tiuvc leste, ma perchè di si ben proporzio- 
nati rarissimi si trovano, porremo il gigante dovere essere 
alto olio volle più clic la sua lesta; onde sari un gigante 
in lunghezza broccia 44 , die tanto fa multi plica lo S per 
3 j. Dante dunque, cioè un uomo commune, ad un gigante 
ha la proporzione di 3 a Ai ; ma perchè un uomo ad un 
Rigante ha maggior convenienza clic un gigante ad un 
braccio di Lucifero, so noi faremo come 3 a 44, così 44 
a uu altro numero, che sarà 64ii, avremo un braccio di Lu- 
ciFi-n. dovere essere più die (143 braccia; ma lasciando 
i|ucl più che ci è incerto, riservandoci a computarlo nel 
line , diciamo un braccio di Lucifero esser braccia B45; ma 
perchè la lunghezza di un braccio e la terza parie di tutta 
l'altezza, sarà I' altezza di Lucifero braccia 1933, che lauti) 
fa mullìplicalo G45 per 3; ma perchè maggiore è la con- 
venienza Ira uu uomo e un gigante, ebe tra il gigante e 
un braccio di Lucifero, e nei oviamo fallo questo conio 
quasi che lai proporzione fosse la medesima, e se la fossi; 
sarebbe allo Lucifero braccia 11131), aggiungendovi quel più 
incerto che li manca , potremo rag ione vul mento concludere 
Lucifero dovere essere allo braccia 2UO0 ; B questo se è cosi , 
sarà l' intervallo che è dall' ombelico al mezzo del peli» 
lirfinln 3(1(1. pi-i'ù che è la quarto parte di tulio il corpo, 
g tanto saru il semidiametro della minore sferetta : e per- 
obè non è in Danio luogo dal quale si polsino cavare le 
grandezze dell' olire tre sfere rimonenli . giudica il Monelli 
iliiii'isi r.igirmcvnlmi'iiti! i-mlere le olire ancoro aver lo me- 
desima grossezza; e perchè una cinge l'altra, don altra- 
mente che 1' un cielo I' altro circondi , sarà il scmidiami'lro 
della penultima braccia 1000, quello della seconda 150(1, 

!■ lìriiil nlr la prima nin^ioiv avrà per semidìauirlru 

braccia 2(10(1. 
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Quella «quanto all' universale rapii ini bui' della figura, 
silo e grandezza dell' Interno di Datile, secondo !' opinione 
ilei Manetli , mi parsa necessario doversi dire. 

Resta ora per intera sntisfaziono di quanto al principio 
promettemmo, con una breve narrazione del vìagglu fallo 
dal Poeta per tale Inferno, che comprendi.! m» alcune n>si> 
parllcolari e degne d'esser sapule; e nel medesimo tempo 

dei cernili Infernali , acci A che meglio nelle meni! voslre 
reali Eio impressi. 



E questo fu l'anno della nostra salute 130U, anno di 
giubileo, di notte, essendo la luna piena: la selva dove si 
trovo è, secondo il Manelli. Ira Cuma o Napoli, e qui era 
l' entrala dell' Inferno; e ragionevolmente la Ange esser qui- 
vi : prima, perchè II cerchio della sboecatura dell' Inferno 
passa a punto intorno a Napoli; secondo, perche in tal 
luogo , o non mollo lontani, sono il lago A verno , Monte 
Drogo, Acheronte, Lipari, Mongibcllo e simili altri lunghi, 
che dagli effetti orribili che fanno paiono da stimarsi luo- 
ghi Infernali ; e Qualmente giudica avere il Poeta figurata 
ivi l' entrala dell' Inforno per imitar In sua scorta, clic in 
tal luogo la pose. Quindi arrivali alla porta dell'entrala , 
sopra la quale erano scriltc di colore o; 



cominciarono a scendere per una china repenle finché ar- 
rivarono alla grolla degli sciagurati spiacenti a Dio e al 
suo inimico. 



28 



fc questa trulla una amplissima caverna [wstì ira In 
superficie ilnlta terra e Y orlo dell* Inferno, quasi che quelli 
clic vi aliilano abbiano bando dal cielo c dall'abisso; in 
questa Imvarono gli sciagurati correr dietro ad una in- 
seguitami" |»ì pur di scendere arrivarono al flumn 
Acheronte, ijueslo liunju passa intorno al primo cerchio 
il' Inferno, cioè al limbo, e qui trovarono. Caron demonio 
elio nella gran barca Iragetla te anime all'altra riva. In 
questo luogo per il tremore dellu terra e per il lampo d' una 
vermiglia luce tramortì il Poeta, e dipoi da un gran tuono 
risvegliato si trovò sull'altra ripa, per la quale cammi- 
nando pervenne alla calle del primo cerchio , e per essa 
entralo insieme con Virgilio nel limbo, si votso camminando 
n man destra, e vedile i narvoli innocenti nati senza bat- 
tesimo, e quelli elio vissono moralmente, ma senza la Tede 
cristiana, né ivi hanno altro tormento che la sola priva- 
zione della vision di Dio; in questo cerchio trovarono la 
fiamma ardente e il nobile castello circondato da selle cir- 
cuiti di mura : è questo cerchio distante dalia superficie 
della terra l'oliava' parte del semidiametro, cioè miglia 
406 li , ed é largo per traverso miglia 87 J. Di questo 
rrn-alnrii' la decima parte, calarono nel secondo, minore e 
più basso, dove sotto Minot, giudice dei dannati, sono pu- 
niti da continua agitazione Ira le nugole i lussuriosi, e la 
distanza di lai cerchio dal primo è quanto la distanza del 
primo dalla superitele della terra, cioè miglia 405 & , ed 
è largo miglia 75, Di questo cercatane pure la decima parte, 
calarono al terzo, distante dal secondo similmente miglia 
JOB it, e largo miglia 62 5 , dove i golosi sotto Cerbero 
da continua pioggia e granitine sono iravagliati. 

Scesero dipoi nel quarto , del terzo minore , avendo 
dì traversa miglia 50 , e dal terzo lontano similmente mi- 
glia iOfl |! , nel quale sotto I'Iulone si I or mentono i pro- 
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(listai e gli avari noi volgerai I' un contro ■' altro gravissimi 
pesi ; di questo cercando pure su la man destra la decima 
parte , trovarono vicino al Une un fonte, dal quale deriva 
una fossa, che cadendo nel quinto cerchio fa di sé la palude 
Sliga. 

Per questo fossato discesero ì Poeti al quinto grado, 
che del quarlo è più basso miglia parimente 405 ti , di- 
stinto in due cerchi , il maggior dei quali contiene due 
gironi, cioè la palude Slige larga miglia 37 i . dove solto 
Flegias sono punite due specie di peccatori , cioè gf ira- 
coniti sopra , e gli accidiosi sotto la belletta ; e le Tosse 
intorno alla cittì larghe pur miglia 37 i , tormento degl'in- 
vidiosi o dei superbi: l'altro cerchio è la cittì di Dite, 
dentro la quale, sotto l'imperio delle furie, nelle sepolture 
infocale sono castigati gli eretici: a questa città, che per 
traverso è larga miglia 37 {, passarono dalla riva della 
palude sopra la barca di Flegias, cercando st di essa pa- 
lude , come delle fosse ancora e di essa citta , la decima 
parte, camminando sempre su la man destra. 

Di questo grado, per una grandissima rovina di pie- 
tre, scesero nel sesto , del quinto più basso parimente mi- 
glia 108 y, diviso in Ire gironi, ciascheduno ite! quali è 
per larghezza miglia 23 ; e nel primo, che è Un lago (ti 
sangue dello Flegetonle , sono puniti sotto il Minotauro i 
violenti al prossimo, il cui tormento è l'essere saettati dai 
Centauri qualvolta ardissono alzarsi fuor del sangue; nel 
secondo san tormentate due sorte di violenti , cioè i vio- 
lanti contro a lor medesimi , e questi sono trasformali iu 
nodosi sterpi, delle cui foglie si cibano ingorde arpìe; e i 
violenti contro i propri beni, e di questi la pena è l'esser 
dilaniati da nere ed affamate cagne ; nel terzo girono, so- 
pra cocente arena, da continue Ramine che ivi piovono, sono 
afflitti I violenti a Dio, alla natura e all'arte. 

Di questi Ire gironi cercatane pure sulla man destra la' 



decima parli! , essendo nel campo arenoso, trovarono uno 
stretti) rivo di sangue, il quale dalla statua posta dal Poeta 
sapra il manie Ida in Creta dirocciando per l'abisso fa Ache- 
ronte, Siigli, FlegelOBle e Cucilo, fiumi principali d'Inferno. 

E camminando Danio lungo detto rivo verso il mezzo 
pervenne alla sponda del burraio di Geriono, dove salito 
insieme con Virgilio sopra le spalle della fiera, fu per qiiel- 
I' aer cieco calalo su 'I settimo grado, che ù quello die in 
dieci bulge è distinto, nelle quali sotto Gerione dieci spe- 
cie di fraudolenti sou castigali, dei quali troppo lungo sa- 
rebbe raccontare tutte le pene, È questo grado lontano dal 
superiore miglia 730 f,, e tanta viene ad essere la profon- 
dità del burraio. Ha ciascuna delle bolge di traversa un 
miglio c ; . eccetto l' ultima clic e larga j miglio , dalla 
quale sino al pozzo dei giganti posto nel mezzo è uno spa- 
zio di J di miglio, talché in ludo la traversa di Malebolgc 
e miglia 10 ; {■]; c sono da uno stretto argine o ponticello 
attraversale tutte, eccello perà che la sesta, sopra la quale 
per cerio accidente è rovinato il ponte. Attraversale ohe 
ebbe Dante le bolge, essendo pervenuto al pozzo, fu da An- 
teo gigante, insieme con Virgilio, calato su la diaccia della 
Caina. che è la prima e maggiore spera e che le allre cir- 
conda, nelle quali sollo Lucifero sono castigali i traditori, 
e nella prima 1 traditori al prossimo , nella seconda detta 
Antcnora i traditori contro la patria, nella terza della To- 
lomea i traditori ai lor pari benefattori, nella quarta detta 
Giudecca i traditori contro al lor signore. É la disianza 
delle dlaece da Malabolge , cioè In profondità del pozzo 
del giganti, miglia 81 j. 

(I) Il Idiote, che lira • mctup M citi a li tnijlii 17 M, a« Fi . a iiale {i a- 
line 10 0 ìij il icmiJjamclio, Cloe alla Imeruli . di HsIcMyr , a* «-Ha 

,!i Maleliolpc tuffa im iu(i(io r.rr. . ,;„„■ ,sni|,it,„ il («uro Jsi Ci- 



Nel menu di osso ilinuoe è [Hislo Lucìforu, al quale ar- 
mali Virgilio k Dalile, drsrenrienrlngii per i soni velli sino 
air ombelico, dove « li centro iW mondo. « quindi comin- 
uanilo a *altr K U sn per Ursula coscia, Onalmi-mr trapas- 
sarono ai suoi piedi verso I" eliro emisfero, dove por una 
alluna via salirono, e quindi u'cieono i riteileo lo areltr 

lleslerebboci ore da vedere r opinione ,1.1 Velluiill i , 
e pui le ragioni the per i una r ]>er l'alirn opinione .mjn* 
■j nolretuooo : ma nerthè il discorso sin qui avmu mi e 
riuscito più lungo assai tue non oredeva , per non tener 
più a tedio canti nobilissimi uJilori, trasferiremo II nostro 
ragionamento a tempo più opportuno. 



LEZIONE SECONDA 



Avlamo nella passala lezione, per quanto dallo nostre 
torte ti è sialo conceduto, dichiarala la opinione del Manali! 
circa il sito e figura dell'In Terno di Panie. Oggi è la nostra 
intenzione esplicar prima la menti: di Alessandro Vcllulello 
circa la medesima materia , poi addurre quelle ragioni che 
ci persuadono quella a questa esser da preporsi; e per più 
lirevemenle e facilmente conseguire l' tu tendi menlo nostro 
quanto alla prima parte, giudichiamo commodo ordine es- 
sere 11 veder prima in quali cose I' una opinione con l'al- 
tra convenga, di poi in quali dalla medesima sia differente 

Concorda il Veflulello col Manelti , prima , quanto al 
silo di esso Inferno, ponendolo ciascheduno sotto tal parte 
ili'll' a^ri'uatu i '"' |"'r culmo lui Jerusalem , talmente che 
se dal centro universale a Jcrusalem si tiri una linea ralla, 
sarebbe Y Inferno ugualmente da lutla le parti circa della 
linea distribuito. 

Non è differente ancora l'uno dall'altro nel numero e 
ordine del gradi, come ne nella divisione di essi in varj 
cerchi e gironi, nel modo che l'altro ieri dichiarammo. 

E finalmente sono concordi nelle grandezze di Mnle- 
holgc, e in tulio questo convengono perchè cosi essere dal 
Poeta stesso apertamente si cava. 

Sono poi differenti, prima, quanto all' uni versai gran- 
dezza di lutto l' Inferno ; 

Secondo (che dal primo necessariamente ne conseguila). 
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uriti' grandezze e disianze dei graili pnrlicnlarì , erettili 
perù, come sì é denti, nelle larghezze di Malebolge; 

Terzo, sono discordi nelle grandezze dei giganti e ili 
Lucifero ; 

Quartu, nella figura delle ghiacce ; 

Quinto, nella grandezza e silo ilei nobile caslellu clie 
dal Poeta è figuralo nel limbo; 

Sesto, sono differenti ncir assegnare II cammino clic 
tennero Dante e Virgilio nel discendere al cenlrn, stimando 
il M anelli che girando per i gradi procedessero talmente 
elle la sinistra fosse verso il mezzo, il cui contrario Ila 
credalo il Vellntello; 

Settimo , di sconvengono neli assegnare il numero dei 
ponti di Malebolge. 

Difterenlissimi dunque sono: prima, circa la unlversal 
grandezza di tulio l'ipfcrno; allcso die il Vellulrllo In 
ponga meno che la millesima parte di quello clic lo pone 
il Allineili : perù elle volendo il Vellulcllo che la profon- 
dili del suo Inferno non sia più che la decima parie del 
semidiametro della terra , se tale Infermi fosse una iolera 
sfera , sarebbe una delle mille parti di Lullo l' aaj; recali i , 
ironie dagli elementi ili flueliile f.ieilmeiile si cavai ma di 
tale sfera l'Inferno del Veli u lellu è meno che una delle 
ijuallorihci jvirli. eiinii' I' Inferno del Manelli, di lutto l'ag- 
gregalo ; nduni|iii' .seguila rlie, rimici si e ili'llo, il Vellutello 
figuri l' Inferno suo non maggiore che una delle mille parli 
di quello che dal Ma ne! lì è liguralo. 

Ma come raccolga il Vellutello la profondila del suo 
Inferno esser la decima parie del semidiamelro deli' aggre- 
galo , possiam comprendere recandoci innanzi il componi- 
mento di lale sua fabbrica. 

E prima doviamo intendere un pozzello, il quale si nella 
sommila come nella profondila abbia di diametro un mi- 
. glio, e lanlo ancora sia la sua aliena, nei cui fondo sia a 



guisa ili una unmdissima ni.n-ine e siami lei-ito pigliar l.n Ir 
CHmpio] i! ghiaccio grasso braccia 750 ; e sìa questa ghiac- 
cia distinta in quattro cerchi elio l'uno circondi I' altro, e 
uri menti ili'l minine sin un |*w/ell«, come ancora nelle 
iiiiiiiiiic -i vciii'. iJi(ifLmiii) (piatilo e la jjr'usi'/ia (Irl Chiar- 
ini essere il centro del mondo, o in questo pozzetto stia 
Lucifero ; e L'alito e maggior porzo puro fa figuralo sia 
quello inforno alla cui sboccatura da mezza la persona 
escono fuori i spanti, e del quale intende il Poela quan- 
do dice ! 

Manlc f aggina di Inrri si rnronn ; 
i'i.-i In |..ih.l>. --hi- I patm clrronda, 
TamggiivaB di mezza la persona 



Sarà dunque la sboccatura del poizo dei Binanti lon- 
tana dal centra universale un miglio {. cioè un miglio 
come si è dello per la sua profondità . e braccia 750, che 
miiiiii S di miglio, per la grassezza del ghiaccio o profon- 
dila del poziollo in cui li posto Lucifero, 

Intorno alla sboccatura del poz/o ilei giganti none il 
Vclliilello la valle di Malcholgo , con le medesime misure 

n>see|iak-li fi nei ira dui Mainili ; tal nti- chi- la maggiore 

ha di semidiametro miglia 17 j. 

Ala perchè questa valle di Maleliolge pende verso il 



pli dà il Vellulelln miglia li ili pendio, onde la prima bol- 
gia viene ini es-ei pin Imitami ilnl renlni elle l'altra miglia 1 i. 



Intorno alla più alla bolgia surge cun colini scmidia- 
niGlro, cioè eoo miglia 17 J , un iillro grandissimo y.ii.t» 
chiamalo dal l'oela burraio, la cui alluna è pusla dal Vel- 
lulello dicci volle maggiore cui! il |icndio di 11 nichel ne, ciw 

il Toudo. 

intorno alla sommila e. sboccatura di questo bunalu 
[ione volgersi Ire aironi dei violenti, a ciascheduna c L l- ■ 
quali dà miglia 5 } ili larghezza, talché lutto il cerchio ha 
di Iravcrsa miglia 17 ! ; e perchè tanto è ancora il semi- 
diametro del burraio, sarà lullo II se mi di a metro ile! Ber- 
cino ilei violami inibii.] :|... i' l'intero diametro miglia 7». 

Segui Lano poi sopra il grado dei violenti sei altri gra- 
nii l'ssj, e In jialisdr Siigli, i.'d e lonlanu da esso grado dei 
violenti miglia 70 , quanto a punto è figurato il diametro 
del maggior girono. E la salila da essi violenli al superiur 
cerchio è lale. che tanto ha- di diametro nel Tondo quanto 
nella sommila , salvo che in alcuni luoghi Unge il Puela 
per cerio accidente esser lai ripa rovinala , per una delle 

A questo grado, clie im mediai amen le è sopra ì vio- 
lenti, dà il Vellutello miglia 18 di traversa, delle quali i 
ne assegna per il traverso della città , 4 per In larghetti 
dei fossi allunili mi i'ss.-i . e rimanenti miglia 17 \imle 
che siano la largbeiia della palude Sligo che i detti Tossi 
circonda ; talché il maggior diametro sarà miglia 10G. 

Surge poi intorno alla palude una ripa ; ma non va 
salendo come le altre salile dei poni che sin qui aviamo 
avute, ma sale (per usar la sua propria voce) a scarpa, si 
che dove nel suo più basso luogo, cioè al piano della pa- 
lude, avea dì diametro miglia I0B, nella sua superiore sboc- 
catura ne ha 140; ed è*la salila di questa spiaggia a scarpa 
lanlo repente, che salendo di linea perpendicolare 11 itti- 
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glia, bì allarga miglia IT; e simil modo di salire ti us- 
serva in ludi gli nitri gradi superiori. 

Sopra L'estremità di questo salita si aggira un pian» 
die di traversa Lia { miglio ; e questo è il cerchio dei pro- 
diglii c degli avari; il cui diametro viene ad essere mi- 
glia III, cioè HO, come al è dello, per la sboccatura della 
ripa per la quoto ad esso si sale, et per le due larghezze 
di J miglio 1' una, die ad esso al sono assegnate. 

Da questo cerchio si passa a lineilo dei golosi per una 
cosi falla salila a scarpa, la quale ascendendo miglia 14 
di perpendicolo si allarga miglia 17, si che dove tal ripa 
nel suu basso era di diametro 141, sarà nella sua estrema 
siici silura miglia 17",, intorno alla ijualu esso ccn'hio dei 
-rilusi si disi code con una larghezza di i miglio, laiche il 
suo maggior diametro viene ail esser miglia I7C. 

Da questo cerchio con simil salila li perviene a quello 
di-i lussuriosi, che pure ha di traversa meno miglio (1 ) ; e da 
questo con altra simil salila si ascende. al primo cerchio 
che è il limbo, la uni traversa pumi il VelluU-Elo curile delti 
altri cerchi j miglio, del quale J no assegna alla larghezza 
per traverso del nobile castello, che s'immagina esser po- 
sto intorno alla sboccatura, e l'altro J lo dà per larghezza 
di un verdeggiante prato che il castello circondi. Intorno 
all'estremità del prato fa surgere una ripa, che nella ma- 
niera delle altre ascendendo a scarpa, si alza a perpendi- 
colo U miglia, allargandosi più che nel fondo non è mi- 
glia 17 , talché il diametro di questa sboccatura viene ad 
essere miglia 280, corno facendone il conto facilmente si 
raccoglie. Però che avendo trovala la sboccatura del cer- 
chio dei prodighi e avari miglia 175, aggiugnendoveno 35, 
che tanto è più larga la sboccatura del cerchio dei golosi, 

(11 Anche qui c coi» enuic ■cita ciliibnc lini Sii. Ul«li> diiir Inimr 
ii tutina miclio >i lene un milito. ' 



Oigitizsa Oy Google 



Tanno miglia 210, alle quali di nuovo aggiunte miglia 33. 
che ha di più per diametro la sbrucai u ra ' del cerchio del 
lussuriosi, e oltre 33 che ili più ha la sboccatura del lim- 
bo, fanno a punto miglia 280. E tanta ancora trova il V«l- 
lulello essere la profondili dell'Inferno, misurando dalla 
sboccatura del limbo a perpendicolo sino a Slalebolge : at- 
teso ch'ei pongala profondità del burraio esser miglia 140, 
la disianza dai violenti alla città di Dite 70, che fanno 
miglia 21(1, alle quali aggiungendo cinque salile per le di- 
sianze dei cerchi rimanenti di 14 miglia 1' una, fanno a 
ptinlu la somma di miglia 280. 

Finge poi l'orto o estremità del limbo esser da una 
pianura circondala, la cui larghezza per traverso sia mi- 
glia 17 i. delle quali la mela ne assegna al fiume Ache- 
ronte, I' allra metà alla grotta degli sciagurati. 

Questa è brevemente I' esplicazione dell' opinione del 
Vcllnlello. la quale ancora dal profllo del suo disogno forse 
meglio si comprenderà. E questa è V invenzione che tanto 
è piaciuta ad esso Vellutello, clic 1' ha fatto ridersi del Ma- 

l' Inferno di esso Macelli esser più tosto una fantasia , e 
un trovalo suo e degli altri Academici, che cosa che punto 
sia conforme all' intendimento di Dante ; il che quanto sia 
vero è ormai tentilo elio nmimcijinu a consiileriin!. 

E prima, se considereremo l' uno e I' alìro disegno senza 
aver riguardo a luogo alcuno di Dante, o ad alcuna ragione 
die oi persuada più questo che quello aver del verosimile, 
e esser credibile che cosi sia stalo figurato dal Poeta, ma 
solamente contempleremo la disposizione del tulio e delle 
parli, e insomma, per cosi dirla, l' architettura dell' uno e 
dell' nitro, vedremo, al parer mio, quanto al tutto, aver più 
disegno assai quel del Manetll , e esser composto ili parti 
Ira di loro più simili. Parimente ancora par cosa incredi- 
bile l'Inferno dover essere cosi piccolo, che non sia quanto 



una delle trentamila parli della lerra, come noi, facendone 
dilìgente calcolo, troviamo doterò essere, se si ha da cre- 
dere l' opinione del Ve) lutei lo ; e con tallo che lo liguri 
«■«si piriTilu. il esso oulliitlimeiii) piccolissima parte ne as- 
segna |ier luogo dove siano castigali i peccatori, dando ai 
4 primi ccrebi solamente j miglio di larghezza per ciascun n. 

Ma lasciamo slare I" architettura , e veggiamo se tal 
fabbrica può reggersi , che al parer mio troveremo non 
potere ; perchè ponendo esso che il burraio si alzi su con 
le sponde equi disiai) li Ira di loro , si troveranno le parli 
superiori privo di sostegno che le reggo , il che essondo, 
ind ubi lai amen le rovineranno; perciò che essendo che le 
cose gravi cadendo vanno per una linea che diriltamenle 
al cenlro le conduce, se in essa 'linea non trovano chi le 
impedisca e sostenga, rovinano o caggiono ; ma se, per 
esemplo, noi liriamo dalla ciltà di Ulte linee sino al cen- 
lro, queste non troveranno impedimento alcuno, "tuie ess.i 
città avendo la scesa libera e non impedita , trovandosi 
Bollo priva di chi la regga, indubitatamente rovinerà; e il 
simile farà ancora il grado dei violenti, sendo fondalo so- 
pra mura i cui perpendicoli da quelli che vanno diruta- 
mente al centro si discoslano; e rovinando questi rovine- 
ranno ancura tulli gli altri gradi superiori, che sopra qui'sli 
sì appoggiano. 

Ma ci è ancora un altro ineonvenienle , che non so- 
lamente è impossibile , se vogliamo sfuggir la rovina di 
tutto l' Inferno, che le parli superiori manchino di soste- 
gno, ma è ancora ciò contro ristesso Poeta, il quale cono- 
scendo quanto fosse necessario, per reggimento di s) gran fab- 
brica, che le superiori parli fossero dalle inferiori sostentate, 
scrisse, essendo nel fondo del burràio .il polio ilei giganti: 
S'io amasi In rimo a aspro c chiocce 
::.>mr h iti rU..- .il li ir-lo l u.". 
Sopra 'I ijual jranlan lullo l'allro rocco. 



altre rocce, è neccsiario die le mura che le devono soste- 
nere non siano fuori del perpendicolo die tende al cenlro: 
([iieslo inconveniente non è nell' arehilellura ilei Manelli , 
atteso che ponga tolte le ripe c le mura dirette verso il 

Quanto poi ai cerchi superiori , dico ilei gradi sopra 
la cillà, potrebbe alcuno nell'architettura del VclluleJlu Mo- 
vervi qualche comodità, c cosa clic di prima vàia ci pa- 
resse esser verisimile; e questo è il porre le scese dall'uno 
all'altra non a perpendicolo, come fa il Manelli, ma a scarpa 
c come le chine dei monti, secando ohe le figura il Vellu- 
ti-Ilo , e per le quali scender si possa dall'uno nell' altro 
grado, massime che il Monetti del modo che tenessero per 
descendere non ne fa menzione. 

Ma voglio che questa ìstessa ragione sia per confuta- 
zione di esso Vellutello; perciò che se le scese dall'uri grado 
all' allro sono, come esso dice, a guisa delle chine dei monti, 
per conseguenza da qualsivoglia parte si potrà dall' uno 
nell'altro grado descendere; ma noi troviamo ciò esser 
contrario a quel che vuol Danle, ponendo che le scese fos- 
sero solamente in alcuni lunghi pellicolari, « in un luogo 
solo per cerchio, come nel Une del sesto si vede, dove diro: 



Quivi limammo Fimo il fru nimico; 
e nel principio del settimo, dove Virgilio di Salali dite a 



Adunque se le scese sono in alcuni luoghi particolari , 
guardia delle quali pone ancora Dante a ciascuna un d< 
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monio, dagli altri luoghi di necessità non si potrà scendere: 
e questo allora sarà quando le scese saranno a perpendicolo 
come vuole il Manelli, e non come le chine dei monti se- 
condo il parere del Vellutello. 

E questo credo io ancora esser cosi, acciò che i dan- 
nali dei gradi più bassi, dove sona maggiori tormenti, comi! 
B' intaglia il Poeta nel principio del quinto Canio : 

CMl (liste»! del cerchio prinuio 
fìlli nel seminio, clip nien loco cinghia, 
E lutilo più dolor, file punge a miai"; 

aeciii che. dico, essi dautiali inferiori non possimi scappare, 
e fuggirsi ai gradi più alti in minori lormcnlì : e questo par 
elio abbia voluto intender Dante punendo a ciascun luogo, 
dove dall'ini grado all'Altro si salo, a guardia un demonio 

Aon può dunque essere , consideralo quanto al lutto , ' 
l'Inferno di Dante di lale architettura, ne di si piccola gran- 
dezza come dal Velluti-Ilo è stalo iinto. il che, olire alle ra- 
gioni addutlc , proviamo ancora per l' ì stesso Dante , dico 
quanto alla grandezza; ohe se l' Inferno non è più profondo 
che ia decima parie del semi dia me Irò della terra, come esso 
vuole, avendo Virgilio cundollo Danle al primo cerchio, a 
che proposito gli dice, sollecitandolo ad affrettare il passo: 

Atiilliitl), l'In' la via lunari ne si*|iinug 
Cnsl si miao e cosi mi fu' mirare 
Nel prime cerchio cbeTabhso cin a e.? 

Se dunque Virgilio chiama la via, ehe aveano a lare. 
tuiiM, miti inni intendere ette la sia lunga se non rispetto 
il quella che pur allora aveano camminala; il che se è cosi, 
non sarà il viaggio fatto novo volle maggiore ili quello che 
a fare aveano ; e per conseguenza I" Inferno , per il quale 
aveano a calare al cenlro, non sarà cosi nin niti rome vuole 
il Vellutelto. 
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nolero esser osi grande iiimc il Manelii III pone: essendo 
olle, si rumi: jilnini limino sus|iellnrn. nini pur possibile clic 
la valla che. l'Inn'ini) rii-uovne. rminni'niio -.i collii!; ijuanl' e 
ili necessità si' 1' Inferno (.min si alza , si possa ìTggcrc , i! 
noi) nrecipili i' |>[i ili unii in l'.-n liileniii; e massime, nllri! ni 
rimanere non nii'i uri issa dell' oliava parU- ilei sciiibliauie- 
Irn, die sono miglili i03 in urea, essendovi unioni da le- 
varne per lo spazio dello grolla degli sciagurati , e essen- 
doci molle (tran profondità di mari. 

Al che facilmente si risponde die tal -rossiv.m i: sulli- 
rirntissiina , (ift e- ìli die piesji una volta [ìirriil* fabbricala 
con quella ragione, se avrà di arco 30 braccia gli rimar- 
ranno per la grosse?;;! brauda i io ricca, la quale non solo 
è bastante, ma quando a 30 braccia di arco se gli (tesso di 
grossezza un sul braccio, c fnrse i.non che 4, bastona a soste- 
nersi! onde sa]n'iu!o noi ehe politissime miglfci, anni die meno 
di mi sol miglio, si profondano i mari, se creder doviamo 
ai più pelili marinari , e polendo assegnare quante miglia 
ri pare per la grulla ili'jji sma^nrali , non rsscinb>:;li .ial.i 
dal Paola determinala misura, quando ancora ponessimo 
Ira questa e la pioliindità e t l- i mali iiujioclaci' 10(1 miglia, 
nuli adirne no rimarrà della volto crassissima , e più assai 
die non è necessario per sostenersi. 

Parrai che queste ragioni possino persuaderci , uuanio 
all' universale descrizione aver assai più del verosimile 
l'Inferno del Manclti che quello del Vellulello, e il mede- 
simo troveremo ancora esaminando disi in lomento le sue 
parli, e prima il castello noslo nel limilo ; del quale diffi- 
di cosa mi pure potersi immagino re cenie n>raudo, swomln 
die vuole esso Vellulello, miglia 770. e essendo circondalo 
da selle ordini di alte mura, occupi in tulio per Urgbvzia 
[ di miglio, che, non die altro, il fabbricare sopra un giro 
che non sia più largo che ; di miglio selle drenili di mura, 
GiLitmi liiuua. - T. XV. o 
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Iv pur iluvriiiiw rss'i- grossi «ime, il mi' mio. comi' si 

è dello, esser ili circuito 770 miglia, mi pare un trattar 
dcli'i mpouibila . « almeno di coso sproponionalissima , « 
mollo [iìù dovendoci ancor restare lo spazio per li aiutanti. 
Ci è inoltre un - allra sconvenienza, che ponendo il castello 
cosi grande, [ioni! ]mi la città cosi piccola, clic a pena ha la 
Huarta parie di circuirò: per le quali ragioni chi non cre- 
derà il castello dovere esser piccolo, come dal Manclli è 
Usuralo, e non ali riunente girare intorno all' estremila del 
limbo, ma nella traversa di esso limbo esser situalo? 

Di quattro altre differenze, che Ira il Manelli e il 
VHlulflIn nasr<inri . non truvn in Umili: lunghi elle co- 
dringhino piò a questa die a quella opinione esser da 
credersi : inn sono liene ragioni assai probabili in favor ilei 
Manelli. 

li prima, dei dicci ordini di ponli, con i quali il Vel- 
lulelto attraversa Malcholgc, non è in Dante luogo onde lui 
numero cavar si [Rissa ; clic sn bene né anche alferma il 
l'oela che un solo fosse, ntilladimeno baslando un ordine 
solo, min so n rlm |)r.i|iii<ilu imi I ipNrai'M m'ii/u uei-essilii ; 
in oltre, se dieci ordini fossero, troppo gran maraviglia sa- 
rebbe come luti' a dieci si fossero accordali a rovinar sn- 

seguila lai rovina a caso per certo accidente. 

Che Lucifero fosse allo 3(100 braccia e nnn 2000. co- 
me vuole il ìlanelli . min traendo questa nuova opinione 
del Velliilello origine da altro che dal voler misurare la 
pina prima che fosse rolla , e dal voler porre i giganti 
alti uovo leste, non ci par da credere cosi di leggiero: an/i 
è cosa credibile che Danle, se pur la misurò, misurasse la 
pina come a suo tempo era, e di' ci credesse i giganti 
esser di comune e non di rara sveltezza , quale sarebbe a 
l'urli alti nove lesle. 

Parimente che le diarce fossero come macine, e non 



i-uiiii: all'ir , nuli è né usuile tic iiiiloiiij l-Ih: a creder ri 
persuada ; anzi esseudo dal Poeta slossu chiamate sfere . 
■ .imo Dell' ullimo Caule : 



non e privo J. louicrilì il voler din- the avracr forino ili 
macine . «uà., che a un ingegno qual era omcIIo di Di ole 
tonerò manciù p.iroi- da esprimere il suo coocello. 

Kealaci da videro linalaieoie del .amai, ih, avviti per i 
ceroni, due te fu solla destra, come anemia il Vcllutill». 
» pur sulla sinistra mano, come vuole il M.metti : nel ci» 
doviamo pur credere ad esso Monelli uveodo in suo favore 
molte autorità del Puela, che ci dichiarano che ea in mi nandù 
teneva la sinistra verso il incito e vano dei eerclii, ed es- 



Ea egli a me: Tu .ai che'I luuan c toni*, 
E tutto ebe lu sii venula mollo 
Pur a sinistra giù calando il fuuilo oc. 

Dei quali versi se con giunge remo quelle parale pur a sini- 
stra con le superiori , dicendo : E (ulto chi In sia ««mi» 
molto pur a linitlra, facendo la posa a meno l'ultimo verso, 
faranno per l' opinione del Vellulello; ma se faremo la 
posa nel (lue del sminilo verso, fnnjjiu nomilo le parole pur 
a linciird con le seguenti in questo modo: Pur a srniilrn 
fluì calando al fondo, favoriranno l'opinione del Slancili. 
I»ra in una esposizione incerta chi non stimerà esser meglio 
Tare la poso nel line, clic nel mezzo del versu .' Ma lasciando 
i lungi» dubbiosi, vergiamo i chiari e uiauifesli i-In- alla 
monle del Manclli si accostano. 



I quali lucidili essendo Inni» chiari olirne veramente 
siiiiii, uoslrinscm il YHIulcllo a diri? «he sp ln'ii donilo alla 
dilli andarono sulla destra, nondimeno negli altri cerchi 
camminarono sulla ainislra, il che par cosa mollo leggiera. 



non mollo importa al principiili' iiili-mlinwnlu nualro, che è 
slato ili dichiarale il silo c ligura dell' Inferno di Dante, e 
insieme difendere l' Ingegnoso Manelli dalle false calunnie 
ingiustamente sopra tal materia ricevute, e massime por- 
rli.'' non lui solo, imi mila la dnilis-iiua Aradomia Kinreii- 
lina pungevano, alla quale per molle raduni tilihlitialissinn. 
mi sento; avendo, per quanln la Lasserà del mio ingegno 
mi concedeva, dimostralo quanto più sottile sia l'in 
del Manelli, porrò line al mio ragion a incuto. 



rosi-lui e ranni 
ORLANDO FURIOSO 



AVVERTIMENTO 



In conlbrmiln ili quaubi è tosi tane espresso il.il (iioóerli (li 
circa la ragione, degli alleili e del cullo letterario. Galileo, sopra 
lulli i nostri grandi poeli, predilesse I* Arìualo ■ da lui chiamalo 
n Ili vinti ilice il suo comempuranco ci) amico lilierarilinii. e- le cui 

- maggior sua delizia. In ogni discorso rccilavn qualcuna di quelli 1 

i mere in diverti ma '-n»: |imp'i«iii i propri. V,u pule la in ni una 
■ maniera tollerare che si dicesse Torquato Tasso enlrar con Ini 
« in paragone, mcnlre diceva egli sentire tra l'uno c Pallro Ir 
p slessa difFcreuia che a] guslo e palalo suo recava il mangiar 
• cilrioli, dopo ctic avesse gustali saporii! poponi r. E queslc 
differenze, inlescdi mostrare colle Considero liooi inlornola Gerusa- 
lemme, delle quali nvrenio fra pi>r.:> .ni inlrallelieivi. La sua ani- 
mirazionc per l'Orlando Furioso nen lo impedi per atiro dal 
notarvi alcuni luoghi clic a lui parvero passibili di cmoudazio- 
ne; e citi fece sopra un esemplare del Poema che non t a noi 
pervennto, ma del quale ci lien vece il fedele spoglio delle Po- 
stille o. Corroiiooi Tallone dal Vii-inni, e conservalo nel Codice 18 
della Parie I dei MSS. Galileiani. 

Convicn dire che l'esemplare del Furioso clic servi per quel 
lavoro a Galileo Tosse d'una delle []e;-sMiri edizioni che corres- 
sero al suo tempo, lii quale min alihiaui pollilo riulracciare Tra 
le moltissime ohe pur si contengono nelle biblioteche di Firenie; 
avvegnacch* visi riscontrino errori che non esistono nelle buri- 



ne edizioni del tesolo XVI; ionio che tvcndo poi egli netto ri 
porlalo gran parie ili quelli; sue osservali,»» sopra, un esemplare 
.della migliore cdiiionc di Felice Vj.l-risi dal 1603 ( JiSS. l'ai. 
Par. 1, 1*. 19), si Iruio naturalmente disusalo dal ripetere 
quasi tulle le curreiioni che erano di lucri emiri ili -LinijKi. 

Qupsla letteraria esere ila li une ili lìalilen d sembra nulevu- 
1 issi ili a e cniue lehliiminiania di squisile/ia (melica nuli ordina- 
ria , e come eoi mi dm ione ili Inutili dulitii oil errali, di molli 
dei quali andiamo perenni ebe sarà follo caso nelle future 
ed il ioni. 

A fine noi di ri-pur re nomili) putevii.o al Ivi Ioni Li fiiiica ili 

ricorrere o un templare ilei l'ue per bene intendere la con- 

icnii'ni.i delle varianti e delle correiioni galileiane, abbiamo in 
generalo recalo i ìersi precedenli c consefluemi da noi slimali 
■i eii'i iiotL'S'iiirj : geniale riiTea/inne itnpn il Iimil-i' eri aspro cani 
mino dà noi percorso fin qui. 
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CANTO l'RlMO 



stìsm Ili 

Apjirnsfli uve il ^iil cade, |irr suo anidri 1 
Vernilo era dal capii d'Orietile : 
Clip seppe Iti India culi suo tirati dolore, 
Oline ella Oriundo seguilo In Ponente: 
Poi seppe in Francia clic l' imperatore 
Sequestrai* l' area dall' altra genie, 
E protnessii in mercede n chi di loro 
Più quel giorno aiutasse i Gigli d' oro. 

Qui i della di Sacripante che carie tfinro ad Amjdica. 
la quali Orlando i Hiaaldo li coalnulavaia, i che il rt Carlo 
aveva stqatsirala per darla in premio a chi dei due più effi- 
cacemenlt lo leroiiie. Or Galileo avverte : — Non si nomi- 
nando in questo luogo Itinaldo , pare gran mancamento 11 
diro in generale la Donna essere slata promessa a ehi tli 
loro più aiutasse l'imperio. 

Sialo era in campo, avea veduta quella, 
Quella rotta die diami elide re Carlo. 

e Galilea 

fìrave rulla elle diami eblie te Carlo. 



Non si vann» i leoni a i lori in sali" 

A dar ili nello, ad accozzar si frinii re. 



A lini' ili pi'llo uri n enzar ?ì ennii 

niì limimi appunto alrimi- auliche rtlizioni. 



CASTO SECONDO 
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SIAMI 111 

Ee«i llinaldu culi Li spada addossi 
\ Sitnrf|iiiiUi' tulio s' alili» uh imi ; 
K quel porga In se min eli' era il' osso, 
Con In piastra d'amar temprala i' liiuuia. 
Tagliai Fusbcrla, ancor ella mollo ^rosw ; 
Ne geme la torcili e ne risnoDa. 
L'osso e l' asciar ne va che par ili ghiaccio, 
F, lascia al Sararin stordito il lira™io. ; 

E Galilto: Anelli! questa è troppo «ramlr iperbole :' ay- 
mjiamo anzi che non li può intender?, cnmt anche il brac- 



Ouimii i-en-amlii Itradnmanlo -i.i 



Come la volpe, clic il figlia 
\el nido oda di'ti' aquila. . 



i volpe elie il /ijfi'iul gridai-' 
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Peritala iivcndn o|;n'al(ra roso mia. 



- (intn™ 

l'crdilla avendo "[!"' a lira gioia •»'«■ 
CANTO TEBZO 



\ : , iit! lime .1 piPtt Acci ({li onori , 

Bisogna non la mia, ma quella retrn 
Con che 



E volendone a piea cu«/ar gli onori. 
CANTO QUARTO 

STANI* 5(1 

Prende la via verso ove cade a ponili 
IL Sul, quando col Granchio si ruggirà. 
E Galileo: Qucsla immagine non è bene espressa . e 
sìmilmcnlc la segocnle della slama OS: 

Voi elle 1,1 luce candida e vermiglia 
Dell'altro Riorno aperse I' «mispcro. 

CANTO QUINTO 

■Vota Galileo per iperbole esagerale Ir rspressinni rlir usa 
l'ancella di Ginevra ad aprimerf l'amore rfi ^rimioHle, In 
dori liirf «ilio Slama IH: 
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Ni? Vesuvio, né il monle ili Sicìglia, 

Nè Troia avvampò mai ili Damme lanlo; 

rifila Slama 20 ; 

Che iguanl' acqua ì nel mar, piccola dramma 
Non spegneria della giia immensa fiamma. 

tTAKM 32 

Così voglio die ancor lu m'assicuri 
Che quel oh'io li diro, sempre mi celi. 

i' Galileo 

Clic quel ch'in li dirò sempre mai celi. 

Vica l'olìnesso, e alla scala s' appoggili. 
Che giù mandai({li, e monta in mila loggia, 
e lisi ilei 

Vico PoIlMUO, e alla scala s'appende. 
Che giù mandaigli, e sul verone ascende. 

STANI* 70 

Il Re. ebe inlaolo cerca di sapere 
l'cr allra prova clic per arme ancora . 
.Se inno queste acaue n false o vere ; 
Se drillo o (orto è che sua figlia mura «. 

<■ limi» 



Se furi Ir accuif tono n false o vere. 



POSTILLI K -GURBK£K1K1 



U'iesla, d'aver trovala la donzello. 
Che gii arra tutta t teoria narralo 
Dell' i miriteli/ iu ili Ciiicvra liclla. 



Che C istoria i/li ai ta tutta narrala. 

CANTO SESTO 

STANZA 17 

Lasciato avea ili gran spazio distante 
Tulla I' Europa, ed era liscilo fuore 
l'or inolio >pa:io il segDO che prcseritlo 
Avea già a' naviganti Ercnle invilii). 

b tiallti» ' 

Per lamja man tle\ segno clic prescritto 

i)i(';,ifliiMN<r<> tosi l'I lue uz l'oli e e lutiti t «(io la TÌptt' 
parola spazio. 

STANZA 3B 

E slava sola in ripa alla marina ; 
7'nrri li iirsci al lilo che volca. 



Al lilo tutli i petti che cofeen. 



E perche essi non vailaiMi pel mim.ln 
Di In ultra odo la vita laicità, 
CM qua. cbi lì per In trrren fecondo 
LI mula, .il In io abete, alari in oliva. 
Miti In |ulm,(, allrt in iCil io, altri wiMn 
Che vedi me, su quella icnle riva: 
Altri in liquido fonie, alcuni in lina. 
Come più aRgraila o gii'Ka t'ala allicra. 

Come pili abrada afa tua mente allibra. 

st*«* 13 

quel loco 

.Non vi sì sia se non in danza e in giuoco, 

Pcniitr cantilo ni mollo ni poco 

Si pui ouici albtr'jart in alcun core : 

San entra quivi dilanio né inopia, 

Ma vi sta ojinor eoi corno pìeii la Copia. 

e Galileo 

(Juifi /misi-r cripmfu ci molta ii ptirii. 
Albergar non si puole in rertn core : 
Non entra ti disagio inni né inopia oc. 

stanz* 19 
Oltre che sempre ci lurlia il calumino. 
Clic libero sarin. se non fosse ella, 



Spesso correndo per lana il giardino, 
Va dlMerbando or quesla cosa or quella. 



Olire die seniore a noi lorbn II cammino, 
Che libero «aria, se non Tossi: «Ila, 
Spesso correndo eien miro il giardino, 
E va ir urtami» or questa rosa or quella. 



CANTO SETTIMO 



non bisogna 

Ch'io nong» metile al vulgo sciocco e ignaro. 
A voi so ben che non parrà menzogna. 
Che il lume del discorso avete chiaro; 
Ed a voi soli ogni mio intenta agogna 
Che il frullo sin di mie fatiche caro. 
io vi lasciai che il poale e la riviera 
Vidrr, cne'n guardia nuffl Erifilla altiera 



Cile ila di mi* fatica* (I frullo cani. 
lo lauiaì Raggiti pi-rito ullu riviera. 
Che in guardia anta la Giqanltssa altiera 



Sull' arme avea la maledetta lue : 
Era, fuor the il color, di quella sode 
Che i vescovi e i prelati osano in curie 



Ch' tra, finir elle il ccilor, ili i|iirl)ii sorte ce 
STANZA U 

Bianca neve •■ il liei collo, e I nello lalle: 
Il collo è Killdii. il pi'tlu colniii e L .-■ I - u c j : 

Due nome acerbi-, e pur d'avorio Culle, 
Vengono e vao come onda ni primo luargo. 
Quando piacevo!' aura il mar romba Ile. 

Nel quarto verso Intende ra|i[ui'*uil;iiv l'aliarsi 
tiassarsi delle mammelle medìanle il respirar della 

Quitta osfi'jTNjiurif f nl'fiiKn iln Galileo iiflfa si 
fica (Idia (rtruwftmmf, ramo IP, Swrjsa 30. 

1TAMM 17 

E sia defilo di questa e 7; più pena 

e Galilea 

K ita degno ili questa e marjijinr pena. 
srAiwi 19 



Il" .ir moni il umili in ilofri t r'irj (mini. 



Q l'umilisi il graie In lirlt IK'H' ultimo versn rieU'ollavfl. 



Aiiihì Kuuni'T" » ritrovar le [iì ti nu- 
lli una a.lorna f frtKfl namiTrlla. 
Per Ih miclior ,Ii lai» i" .nitrii elfi In. 

c Galli» 

In min {mia e adorna canterellìi. 
st*w» 89 

Chi poifci, «litinri ili le inni creder (UMIoT 
,■ tallire 

Chi pule™ lii Ir mal creder qucslo? 



Di grilliti •■■in leu l;i levi . Signor Liulovini , clic que- 
ste lini! siaiiA- si li'i'inn, |jorJ-Ii>> i|iit"ilii i"iiijer:i/.inne i ini 
|iorn lunghe) U, e »a nel (Ine languendo e sreinnnilu l'afi- 
lli zinne . , 
staha Gli 

Nella via prima fiuma in uno islanle. 
l'ini jj ii r In min, 'il Mii'in rtrr nnr ; 
Nè hfsngiMva più quella d'Aliante, 
SrifiiiliiiiP l'i'ffello |ier clip venne. 



^•cr dirvi quel eh' io iloti vi dissi innante, 
duini Melissa nominala venne. 
Ch'or die a Hoggicr di si milizia vara, 
E disseti « che eOallo ventilo era. 



Rat/ionando cosi la Maya renne. 

Sarà mi|{lior versa, e la panila renne sarà posta Irò 
volle sempre in diverso si un itili ilio. 

(TABE* 7ti 

.Ha raniin.i beei si venir manco 
Cile dal colpii uuhilit esser parva. 

■■ Galileo 

Cini dal rurpo dosso esser parisi. 

CANTO OTTAVO 



Ik'l palafreno il uaccialor viti iute , 
F. tulio a un li'inpo gli ha levalo il morso, 
yuel par dall'arco un avventalo stralli, 
IH colà formidabile e di mono. 

Galileo chiama lassoiin l'ultimo ili questi tjuttiirti reni; 
e joltostijno ititi' altra aii-rrlensa ii giù sale del primo cer- 
to, che è per viro il lalo esempio che la Critica ci dia liei virilo 
salire pmo per saliare ; itasene avute potuto aggiunger! f altro 
che si ni ha alla St. 84 di ourifo nettò Canio, ove e detto di 
Orlando: Che fulminando fuor del letto lobi. 



Percuote il sole ardente il vieta colte ; 
ri del calar clic si rlfleiie a illclro. 
In inoifo f orili r r arma n« bolle. 
(Ilio s;i ri a Iruppii .1 far liquidi» il velru. 

L'aria in moda 1 l'oreria ni riAoH» ec. 

Tulli inclinali- Mei suo danno i fall. 

r dilli» 

Tulli rifilili nel suo ilanno i fali. 

avesse il tua (Mando sapulo ! 

CANTO MINO 

STASI* -iH 

Porla alcun' arme die I' antica genie 
Non vide mai, nè, Cuor eh' a lui, la nota. 

i- (ialini 

Non vide mai. né, fuor ca» lui, la nova. 



Oli se 1' 
(Bl M I' 



Di che smarrito il re Fri*», torcendo 
La briglia i'd A'xro, per foggi r voltane! 
Ma gli fu dietro Orlando con più trella . 
Che non esce dall' arcu una saetta. 



La briglia altrove, per fuggir voltossc. 
E ciò per la parola dietro del verso appresso. 
CANTO DECIMO* 

La damigella non passava ancora 
(jnat lardici anni, ed era bella e fresca, 
Come rosa che spunti allora allora 
Fuor della buccia, e rol Sol novo cresca. 

e CaUleo 

Fuor della buccio, e col Sol novo cresca. 

STANZA 24 

Chiami), quanto potea chiamar più forte. 
Più volte il nome del crndel consorte. 

e Gallimi 

Si chiaman le persone e non i nomi, però si potrebbe dire: 

Chiamò più notte, il più che pot/a forte 
Per nomi il diifeaf crudo consorte. 



Il suo numi', la musi, In queste Lamie, 
È Leonello, il fior dilli guglia Ni- 



li I.euui'llu, il liur iJc'più gagliardi. 

CANTU UN DECIMO 



(JUiimlo abbassando ]«■! liei corpo ignudo 
La Donna gli occhi vergognosamente 
SI vide in ililo il preiiosu anello, 
Clu 'jìà le tolse ad Albracai llrunello. 



Che ad Albracca le tufue già II 



Che più loslo involar vugli I' anello, 
Ch'averlo in ilon. Perchè da me noi prendi ? 
i Non pur quel, ma lu scuiio e il deslricr snello, 
li me li dono; e curar vuoi ini Spendi ; 
Sol che il he! viso luo nnn mi nascondi, 
lo io, crude), clic m'odi, e non rispondi. 

Qai «doma Galileo: Oh divinissimo nomo! 

STAMI II 

Taccia chi lolla l'i Midi 1 o Neera. 

Tilìro e .lleliheo , con voslrn |>iic.; 

L" intenzione del Poeta erii di posporre, com'è credibile, 
ad Angelica tulle le nominale ninfe; e le ane parole non 
escludono lutle, ma alcuna soia; onde doveva dire: 

Che aritmia di lor cosi bell'era. 

sr*Ki 83 

Nessun ripar fan gì' isolani, o poco ; 
Parte, eh' accolli son troppo improvviso ; 
Parte, clic poca nenie ha il plcriol loco. 
V. quella [loca oidi nessuno avviso. 



Per quttlo luogo, cai noi credano fehcetatntc stufalo 
da Gulilto, ci piacerebbe che fotie eomullufo f aiUoarafi' 



CANTO DUODECIMO 



Poi clip i segreti d' ogni slama bassa 
Ha crrco invali, su per lo scale poggia. 

c. listilo 

Cercalo ha iman, su per le scale poggia. 

«TANIA 13 

Orlando, poi che quadro volte e sci 
Tulio cercalo elihe il palano strano, 
Disse fra sè : qui dimorar potrei, 
Ciliari il lempo e la fatica in vano : 
R polria il ladro aver tratta costei 
Da un'allra liscila, e molto esser lontano. 



fintando il tempo e la fatica in vano. 
tTMM ^7 

Non sa stimar clii sia per lei migliore, 
11 come Orlando o il re dei Ber Circassi. 
Orlando la polrà con jiiù valore 
Meglio salvar nei perigliosi passi ; 
Ma se sua guida il fa. sei fa signori; ; 

Qualunque volla, di lui sazia, farlo 
Voglia minoro, o in Francia rimandarlo. 



una dello cause per le quali pur che le danne antepim- 
{■liìno snviiiili! a premiaci ili granili! slimii genlr- ili pili 
I lassa e nn ili /ione. 

«ASIA 17 

.Viti ara In Millo il mimilo mi aitili pam 
Cile pili di questo avelie ad acrnppinrii. 

Gallino 

Che più di questo jiulfjir ari-iippiarsi. 

mura 72 

(Ir i:uiiiinrinndi> i Iri'pidi rusci'lli 
A icinric il finitili ^lii;irrii> in l"'j>ii/e linde ec. 

B Invilirli 

A scìimtc il iliiru «Miaccio in triif' nnilr. 
CANTO dÈcIMOTERZO 

ktabia SI 

.... da fanciullo picciolu allevino 
¥>' fin con lui nelle medesime case. 
Poler con lui comunicar l' Ingraln 
Pensiero il Iraililor si persuase. 

<■ Galileo 

Polir con furi comunicar l'inumili fu. 

r ciò per togliere la ripetàitmt del precederti cun lui. 
r.iiimn Gaum-i. — T. XV. » 
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itasi* 60 

Più eh' «lire tesser mni . le Ine famiHlie 
Sili an ni' Ilo lor donne avventurose; 
Non ((irò in ijucNii più delle Ini- Qglte, 
(Hip ridi' ,'illn anfibi i]rlli> lor spose. 

Perdi* è iluiello il senso ili qiiesli due versi, si [K>tria 
forse Ah più eliinro r 

Non più nell'entità delie [or fijilie . 
Clip Dell'alia rimi della lor spose. 



E non le parve di venir più innante, 
Acciò trillila non fot» da Aliante. 



Ili seguirli la <loi 
Cile si condusse 
Delle quai non 
Clie fu sommersi 

1.0 cercò lutiti per vie drille e (orle 
In vini di su e di yiu, il cui tu e dì finire: 
Né cessa nulle o di ; lanlo era forle 
L' lacinia 



n IjìIIp per vip drille e Iorio ce. 



Digilized Dy Google 



Circa , per .neri 1 la ri incordati «il del lemiio col tetta, 
elio segue; e il plurale Ir e tulle perchè sì parli! delle rase. 

selliteli per i|Hfili- il Poni a intenda !' ini eli I il [liitnyiu 

di'] in,i|ii) Aliante. 

CANTO DECIMOQUAJITO 

unnu 39 

Chiede il Pagan chi gli acca in si noi sì grotti). 
Ed a che cifrilo insieme ivi adunali. 



Chiede il Pagan ohi {{li aWa in slual si crosso. 

KMfci -10 

Per la via r,lie di nuovo era segnala 
Nell'erba, e al tuona dei rammairhi ch'odo. 
Viene a veder In donna di Granala. 

e Calili» 

Neil' erba, e ni tutu delle querele eh' ode, 



Non par ch'abbia la frolla ch'avrà dianzi: 

Se si volesse in lungo del secondo rfr;;ii:i, dir prima, 
si [luò; ma a me non dispiace ipiesla renila, anzi piace. 



GB 



Se pei .-iiiiiii- I noni lielihc essere amalo. 
Merito il voslro umor, ohe v'Ito amai' in: 
Si- per stirpe, ili me (-Ili ò. miglio nilo? 
llhe'l possente A^riosm fu i! padre mio: 
Se per ricchezza, chi Ila di me pili sialo ? 
Clio di dominio io Dado solo a Dio: 
Su per valor, creilo oggi atur tipo-Io 
Cb' essere amato per vaio™ io merlo 



So per valor, creilo "mi «iwi-i ujirrro eo. 



1] Duralire riiijsra/iù il pastura 

Cha nel suo albergo r avea fallo nuora. 

Come ccinlieiic virliiiilim-nln t ■ ■ i ocouciliazJonu coli Man- 
J ri e a ni li. o il giubilo clic sonliia per le dolcezze passale ! 

stame 711 e 71 

Vorrei cito io (.min si cmili-nlosse ili procuro Din sen/ii 
slarlu ad ammonire o consigliare. 

staiza Ili 

Trova prima il Silenzio, e da mia parte 
t'iti di die loco a questa impresa Tenga. 



Ovjli clic ieiio a quello Impresa venga. 



Dovunque drizza Mieliti aiigcl Tuie, 
Kuggon le nuhi e (orna il ciel sereno, 
■ili gira intórno un aureo cerchio, quale 
Veggiam di nollc lampeggiar haleno 

Oiu'Sli dui? u ili luì versi -inni |inqiiiu lassrschi 

Par ili atri do a Michel ch'ella \ì sia, 
Clio per limar cndia dì far grau via. 

e Galileo 

Che per Irorurla credei! far gran via. 

STANI* 80 

Mancali quei Illuso Ti e ijtwi santi , 
Che lo soleau leiicr pel cammin n'Ho ce. 
e Galileo 

Clic lei solcati tener pel cumulili dritto 

........ Dio vuol che tu guidi 

A Parigi Rinaldo con la genie 
Oic per dar, menu, al suo signor sussidi, 
o Lutilo. 

CA' ri mena n duri al suo signor sussidi. 



Nulla limili km, ch'i lutla vermiglia, 

Kodomoiiie ili Sa™ il leon spiega, 

Clic la feroce Lucca Bit una brislia, 

Clic -jli pan la sua danna, aprir nnn niega. 

o GaKleo 

Che una donna ijli font, aprir nuli nie^a. 

V'hanno scope e fascine in cupia 5lc.se, 
In Ionio 3 quai ili multa pece abbonila. 

o linlil™ 

Intorno a cui di molla pew abbonila. 

s.*>7» 133 

Sopra si vulve oscura nebbia c bruna, 
Clic il snle ailombra, e tprgue ogni sereno. 
o limito 

Che il sole adombri, e rrln ogni sereni). 

canto dec1moquinto 

imnm 12 

£ >i qualche ilagion pover di sole. 
Chi statue senza aluuiii musi suole. 



Ed i bilichi: slapuii \totei di solo 

A par liol suon ili noesi», era rilento. 
<: li Di ilei. 

A pur del Mimi di quesiti, i come niente. 

STASI* lì 

Clio passino quel Segno onde rilorno 
Fa il Sole a noi, lasciando il Capricorno, 
e Galli» 

A noi fa il Solt entrando in Capricorno. 

Asina veggio por lui riposta in Sossio- 

Aslrea regno per [ni riposta in seggio. 
STASW -Vi 

Sor fìsse inlorno leste r membra nude 
UcK infelice Renio clic v' arriva, 

DtUa mtora nenie ohe v'- arriva. 



Tania ù In Irina, olle non u far «(rada , 



SIAVi* MI 

Unii meli tirila vitluria si BOtlea 
Gir. s» n'avessi 1 Adolfo giti la palma: 
Coma chi tptmt in pochi colpì avrà 
Stellivi' il crine al Nejromanle e l'alma. 

Come tallii che fintili 'l'rmr men PC. 



A' il sim rupi (inrlnr [mt la foresla. 



Si lece il vis» allor |talliihi 11 lirullu , 
Travolse ^li urlili, e dimoerò .ili' on-iso 
l'pp inanifcsli segni essir (omini In. 



Tnivii fra [ili Bllrì il erta folcilo a caso 
CANTO DEL'IMOSESTU 




Concorde al suo» disila cornili ei n-tr» 
il' inLeiierii r un cui- ai clava vanto . 
Ancor che /ime più duro dir pietra 



Alicnr clip duri, fosse pili clip pietra 

li ben si ritrovò sdito a Icmpo , 
Che forse noi faeea se più lardava; 
Perchè Agnunnnte e ])ardincl[o a un l.-.n p... 
Sohrin col re liaiaslro t'arrivava. 
Ma egli, clip montato era per tempo, 
Ili qua o di là col brando s'aggirava, 
Mandando or uueslo or i|Ucl giù nell'Inlitnio 
A dar notista del ricer moderno. 

e GiUlco 

/>u ijh ipirii dannali al pinolo anno. 

IÌJLILBI> GlUI.il, — T. XV, i 



i;ami) iwcLUosE-rrmm 



)i:i['i>li ili noi forse peggiori. 
Per li multili) ir .ili piI inllniii 



Tempo verrà che a depredar lor [ili 
Andremo noi, se mai sarom migliori , 
E che i peccali lor giungano al segno 



finn par clic l' argomento nini ■liimla spronilo l,i prò- 
pusi/ioiic ; rftr, non che alito, non imporro <ssrr mUflivri pi 
ih'i'Riiirr urutatiili drifa diriira giuilhia , st «utili ehi ci 
piiniitoiiQ ìui> yìà peggiori di noi. 



il <li Sidonia , eh' andò gin: 
maravigliando in |>iè si lev 
wnlrario di ciò nulo alien. 



OigiiizM Dy Google 



STANZA 104 

Oli mio ohe dianzi avean cui mondo impresa 
K non potuto durar poi contri Uno, 
Avendo mal la parto lor difesa. 
Usciti era il del campo ad tino ad uno. 
Gli altri eli' era» venuti a hr contesa 
Quivi restar senza contrasto alcuno. 



(Ili altri r.ll'eran venuli «Jfu contesa. 

STimu 11» 

Eragli meglio nndar senz' arine e nudo. 
Cbu porsi indosso la corazza indiana, 
O che imbracciar l'abominato scudo, 
H pur sull'elmo la beffata insegna. 



CANTO DECI M OTTAVO 



Cbe il ponte sì levò per lor sciagura. 
Sparge dell' uno al campo le cervella, 
l'.bè lo percuote ad una cui; dura, 

p lialllee. 



Che In percuote art una pietra dura. 



(Jual per le selve nomade u umilile 
Car.iiala va la generosa belva. 
Oh' ancor ruggendo mostra II cor ijuiiile. 
i: minanriosa « leni a si r inselva : 
Tal Rodomonte 



CIi ancor fit<;>jf miri mostra il cor pirite. 

stame 85 e Mli 

l-n inibii" uli lini ili lutilo peso, 
Clie nella gola gli oaocìò due (leali : 
I! senza più contesa, ambe le braccia 

fi parimente fece a il Origlile eo. 



fi liuti medetmv (tre nd Origlile. 

STAIO* 14* 

Tien por Tallo il padrone, ove men rulli' 
Crede l'onde trovar, drillo il governo; 
li volta ad or ad or conlra le bolle 
Del mar la proiio, a dell' OTTIMI verno. 

i' I. ilile« 

Ilei iniir la prora, e dell' orrlbll verno. 
Min uiancui'o però rampi nm-limì iti pruda prr prora 



OigilizM by Google 



CÀKTO M-miUMNVU 



•tmu .'i 

Ma il grani peso oli' uvea iu le spalli?, 
(ili Iacea uscir tulli i parlili scarsi 



«.i il gran peso eli' avea lopra le spalili. 

In uueslo meno un cavalier Villano, 
Avendo al suo signor poco rispello, 
t'eri con una lancia «opra ninno 
Al supplicante il delicato nello. 
Spiacque a Zer6in l'atta crudele e Urano, 
Tanlo più che del colpo il giovinetto 
Vide cader sì shigottilo e smorto. 
Che in tulio giudicò che Tosse mori». 

.1 Galilei) 

Spi ncque a Zerbino il er«riu alla inumanti 

STANXA 16 

Seguati gli Scolli uve la guida loro 
Per l'alta selva allo disdegna mena. 
Poi che lascialo Zia V uno e I' altro Moro, 
L'uri morto in tulio e l'altro vivo a pena. 



Pili rlie lasciato han l'ami e L'allni tinnì 



Va sinu aliar, uun «juilA più innanli; 
E sol del mar lira» libretto retta. 



Meni™ il uailron non sii pigliar consiglio, 
fu oWiindain da furi J" Inghilterra , 
Chi gii lento sì I' animo sospeso. 



Rithirtla fu dal duca ,Y lnghllien 



Bramavano i guerrier venire a proda. 
Ha ( maggior haitiani» il iiicn Inglese: 



.s'.yumfjrur il' intona li fur.i il paesi- 



Cnr if ii-f-imu ««uni'uar farà il paese, 



Sopra ili Irì ]>iii lauri- rulhi furo: 
Ila lanlii a quelli evlpi ella si mossi', 
(Juanlu nel giuor.» ilellr cacci* un min 



a quegli incontri ella ni mossi-. 



Trac iìalu, lincea aprir, a liattert Occhi 
.Non si vciji'n ile' ri^narilnnli alcuno. 



Trar nulo, aprir la bacca, a MUr gli occhi. 

ST1M. 100 



Buon Tu pi- 



che riposar m<i(iii non i'i curai». 
die finsi n punti) rir.liir-.li- la premessa Odia Sinica 91. 



(> larlj all' uno i> all' allru In min li rb. 
Ail "Bill CH100 /ironia In m" avrai. 



CANTO VENTESIMI l 



Anpr» 



!. juiiii pochi giuriti 
I mi infelice pcregrli 



i: jidisuit |Mii-lii giurili c-l e\ li'inpin e 



ÌTAMjI ~x 



Mìi culi gara' altri essendoci > 



Altri illumini, «I .1 1 1 ri s 
''iunpiu imito tra lar <jli o 



Gntilm mjna in margini 



I,' wlnri'fclla suliit» famiglili , 

Oli' vede apprtito e il'flgn' intarmi il fumo. 

Clin vede un/irpio J" nj;n' inUirm> il fuoco 



Come il masi in clic con furor s' avventa 
Addosso al ladro, ad acchetarsi ù presto, 
Che guelfo u jianr o cacio gli appi esenta, 
0 che fa incanii) appropriata a queslo ec. 



Se pant od altro cibo ci gli apprese Ma, 
O u fa incanta appropriata a questn. 
Giuli» Cium. - T. XV. 



CASTO VENTESIMOPRIMO 



11 timor ilei supplizio infiline e brullo 
Promcller fece coti mille scfinfiiirri, 
Ole fa ria ili Gii brilla il voler lullli. 
Si' di quel luo^o si parlian sicuri. 

Cosi per tbm mise l'empia il frullo 

Del suo ciriirj, r pai lasciar quei muri. 
<- Uiiam 

Del suo ilfsir, pui che lasciar quri muri. 



I'! se la fede e il [liuramcnlo. inaino 
E duro freno, non lo ri (enea, 
Come al sicuro fu, moria l'avrebbe 



E se la ferie e il giuramenti magno 
'*oii duro freno non lo rilenea ee. 

STM* (iG 

Nhì rin-oslilllli ebe la toso vera 
liti verrino udimmo 

Dal veceliio udimmo . 



CANTO VENTESIMOSECONDO 



L' allo parlare e la Gora sembianza 
Ili quella coppia a maraviglia ardila, 
Eioon di' (ornar forza la sperami 
Coli dond' era pia tulio fognila. 

o folli» 

Perchè, «lire alla durezza del verso, il verbo (amare è 
preso in lignificazione alllva, e perù è errore, si polrà dire: 

Fora' ebboa di ridar nuoca speranza. 

STANZA 54 

Non par che Un a qui contra coslora 
Alcun possa giostrar che a pie non resti. 
E capitali ci sana infiniti 
CA' a pii e leni arme se ne ton pal lili. 



E molti vi ne loti già capitali 
Chi fan parlili a piede e disarmali. 

manza 58 

Al primo apparir lor ili su la rocca 
E chi duo bolli la campana tocca. 

e Glifo 

E cui duo bolli di campasti Iucca. 



sfama 12 

E irawfflf, ertieado nullo speco 

I h' tlla finte stpoHn. il destrier «n. 



H credendo chi- (usir ni'llo s|ieco 
A'rjMNa fa', nr irnifr il destrier bcgii 

STAMA 77 

Si- sul con questa lancia te jli illibati», 
e Gitili» 

IVrclié si parla ili un sulu ila abbattere bisogna diro: 

Se sol con questa lancio le I' abballo. 

CASTO VENTESIMO! ERZO 

stima 55 

Orlando se I' avca Falla compagna . 
Hot die della caverna la ri scusse. 
Quando costei li vide alta campagua 
Domando a Orlando chi la turba fosse. 
Non so, diss'egli; e poi sulla montagna 
I.HKioHa. o versu il pian rati» if nu.i'i- 

Nola il costume ni trini Imeni? osservalo sempre dal- 
l'Ariosto in tulle le cose , c in Orlando , ette sempre vien 
liguratn distrailo e taciturno sino alta pazzia: Mattale do- 
mandalo ila Angciira, risponde solo: ani le 



SI* MA 107 



Del gran piacer che arila grolla prese 
Qucsla semema in versi avea ridotta. 
Cile fosse culla in suo linguaggio in penso; 
Ed era nella nostra tale il senso. 



E rifornita nel nostro in quello senso. 

Annette il Piyca che l'Atiotto acca «rido da principio : 
Che Tosse culla in la sua lingua io penso, 
Ed era nella nostra tale il senso ; 
c. che non piacendosi! I' «premunì in la sua lingua, emendò 
il cerio come ora si legge, e non l' accide che nel cerio 
seguente ci restata nella nostra, cne non pud rispondere a 
linguaggio. 

CANTO VENTESIMOQl'ARTO 



Quel che fé' quìci avete altrove a udire, 
Clie di Zerbln mi convien prima dire. 

e Calile» 

Quel elle qui fece avete altrove a udire. 



Dal bosco alta città [feci porlallo, 
E posi in casa d' uno oslier mio amico, 
Che Tallo sano in poco termine hallo. 



\\ pone iti i-Elsa d'uno listici min 



86 POSTILLE E COBI SI IMI 

STAMI 27 

Non l' liei vcilulo uccider né lasciarlo. 
Ma, come vedi, trarìoli in catena; 
Perchè to' ette a te glia di giudicarlo, 
Se mortTt <i tener si deve in pena, 
e tiriti» 

Se aeciitrt a tener si deve in pena. 
stava Oli 

!■: se non che fu scarso il colpo alquanto , 
l'er mezzo lo fendea come una canna ; 
Ma penetra nel vivo apgwna tanto, 
l'ht paco più che la pelle gli danna. 

Ch'olire alla pelle poco più gli danna. 

stava 73 

r'iordiligì, che mal vede difesa 
La buona spada del misero Conte, 
Tacita duolsi; e tanto le ne pesa. 
Che d' tra piange, e ballesi la Fronte. 
Vurria aver Brandimarle a quella impresa ; 
E se mai Eo ritrova o gli lo conte. 
Non crede poi che Mandri cardo vada 
Lunga stagione altier di quella spada. 

È costume di donna amante reputare l'amata persona 
eccellente sopra tutte le altre ; e con questo mezzo vien 
qui rappresentato l' amore di Finrdiligi verso Brandimorln. 



CANTO VENTES1MOQUINTO 



stato* 9 

.Non è dal patto ancor lontano un mislio. 
Glie venire un eorrier vede In gran frolla, 
Di quei che manda di Trojano il tiglio 

Dal qual ode die Carlo in tal periglio 
La genie Saracina lien ristretta, 
Glie se non è citi tosto le dia aita, 
Tnalo lonor vi lascierà e la vita. 

i' Galilei. 

Che se non è chi presto le dia aita, 
c-ii'i sj>tci;i[mi'nl.' jji'i i^iimi' Jeli'.iSin) tositi clic viene dopo. 

CANTO VEN'TKSIMOSESTO 

STANZA 79 

Mar fisa, alzando con tiri cito altiero 
La faccia, disse : Il tuo parer mollo erra. 
Io ti concedo che diresti il vero, 
Gli' io sarei tua per la ragion di guerra , 
Quando mio signor Tosse o cavaliere 
Alcun di questi ch'hai gillalo in (erra, 
lo sua non son, nò d'altri ami, che miai 
Dunque me tolga a me ehi mi desia, 
e Qililen 

Maritai, aitando con un guardo altiero 
La faccia ec. 



Or d'improvviso spicco in aria un sullo. 
Che Irenl» pie fu lungo e stilici allo. 

Fu grande il sallo, non nero di siirlc. 
Che ne dovesse In perder In sella. 
Quando si vide in aito, grido forfè 
(Cl>e si (enne per moria) la donzella. 
Quel roniìn, come il dinvol se lo porle, 
Dopo un gran sallo se ne va con quella ec 

l &Mm 

Dopo (i gran sallo se ne va con quella. 
CANTO VENTESIMOSF.TTIMO 

STAI1I» Si) 

E dimandagli se per for/a o palio 
L'avesse lolla al conte, e dove e quando 
B Muntlricardu disse c/l'aera fallo 




(lusi coprire il su» lìmnr sperando. 
Ch'era d'aver continua guerra meco 
Hn thn la buona spada avesse seco. 



La ritfposln di Mandricardo comincia per lerza perso- 
e Irapassn nella prima; però si potrebbe dire: 

Rispose Mandrtcnrtlu : lu Ao ijià fatto 
(Iran nnllaglia per ossa con Orlando. 
Il fidile ha dipni finto iV rat r mallo ec. 



STANI* Wi 

allri ch'erano inlorn», p ehe vantimi 
Brand ili qneslc mano odila S|wsn, 
Ver» lui «orni n ti uro a rivoltarsi. 
E far pallisi esimi tir era ilesso ; 
Mar fisti, soiptllaudu, uil informarsi 
Da questo e da quell'aHro eli' a vi' a appresso, 
Tania clic venne a ritrovar che quello 
Che le lolne la spada, era Urunello. 
e t', ni ileo 

Siisiieiianttu Jlarfiia nudi, a informarsi. 
CANTO V ENTES1MOTT A V( ) 

STAJtlA Ufl 

E beo ffi pur degniamo [«bella 
In cui lorar debba il sii» amor secondo, 
K sptiutr (olalnienlt il primo, il moda 
Che dall' asse si Irae chioda cali chiodo. 

K rarefar lolalmenle il prima, al modo iv. 
CANTO VENTES1MONONU 



U desìi uomini inferma t inslabil menle ! 
Come Siam preslì a variar disegno ! 
tMuir." (iiMui. - T. XV. 1 



Più quoi che iiasmn d'amoroso sdogiui. 
I« nidi dianzi il Sanciti sì nrdenlii 
Cantra le danne, t panar laaio il tegno, 
Clie non rhi: 'pnjurr I' odio, ma pensai 
Che min dovesse iulirpiilirlo mai. 

r rialllm 

/liVjn;i ™ilru 'f donnr ini si nrdcnlr 
Uri pBja» I' orilo * si Iranmsà il seguii. 
Che min rhe non « np'jiicr. ma pensai 
Clic unii dovesse intiepidirli mai. 



K si musini si rnsltiinatii illlora , 
Glie udii Ir feto nlciiii sibilo di furia. 
[I sembianti' genlil die l'innamora 

K lir'n che il frullo Irar ne possa fu ufo. 
Passar m>« |m-iù mole ulne alla scorie 
Clic orni ali par the jimesae esser buono, 
Quando da Ivi non lo aiata»' in ilonn 

Quandi! da lei 110) riervetse in duini. 

STAVI* 31 

traendo lullnvia mila la ironie 
• Verso V.i dove il Sul ne vitnt estinto. 



Verso là dine il Sol rimane wlìnto. 



canto tiu;mt;simo 



Ma giuuloove un gran liunie entra nel mare, 
E perchè sa nuolnr come una Imi Ira, 

Che per abbeverarli! ni limile arriva. 



alt' arijiiu, e surge liliali™ riva, 
>glior la riiH-iitinni' (lolla pallila pini 



Colui, benché gli vada Orlando inculi Irò, 
Perchè egli è solo e nudo, non lo schiva. 
Vorrei del luo ronfili [gli disse il mallo} 
Con la tliutnenla mia far un barano. 

Io le la mostrerò di qui se vuoi. 
Che morta là sull' altra ripa giace : 
La potrai far lu medicar di poi : 
Altro difetto in lei non ini dispiace 
Con qualche aggiunta il ronzin dar mi puoi : 
Smontano in cortesia perchè ini piace. 

l'armi che por esser ioallu Urlando dica troppe paroh\ 
pili loslo da huflbne che da mallo. 



postille k COMMI"» 



l-'oiia ò ch'ai Li ■ • nrll'ar.|ua il •■avalli) culli' , 
Clii: 1[| vali conlraala, e spendi: ìli vano ug"» <T' 
lingua i ginocchi, e poi la ti'om B " veolre 




La verga ira le orecchi* se gli niourr., 
Misero! O sì ennvien Ira via affogare. 
() nel lilo «tritali [tassare il mine. 



Misero: i) gii oonvieu ira via nObgare oc. 



V'erirsi alla visiera, eli' era doppia. 
Ed a pena anco ■ lanla furia resse. 
1,-iin colpo appresso all'altro si raddoppia: 
Le hollo più che grondine boii spesse. 
Che spezza frollile e rami e granii e stoppia, 
E .ncir in rnn fa la sperala inesse. 



E in cobo uicir fa la sperala messe 

STAMI 87 

L' innamorala giovane 1* attese 
Tulio quel giorno, e desiollo in vano ; 
Nè inai ne seppe, fuor quanto n intese 
Ora da Innata e poi dal suo germano 

a li» ile" 

Né mai ne seppe, fuor chi (u«i cA'inlese ec 



CANTO TRENTKSIMOPRIMO 



Spinse Bajardo, e i[Uel ruta parre lenii); 
l'Air, (lenirli alJ'alle sbarre enlro d'uri sallo. 
E emù eavaller, pesfù pedoni , 
Eli atterrà Iraiiacclie e padiglioni, 
■ Galileo 

K atterri cavnlier, erriti pedoni, 
E rovinò Imbaccile a pad i gli udì. 

CANTO TRENTESIMOTEBZO 

sibili 93 

E lo trovò nella spelonca cava 
Dall' muta paura anco sì oppresso. 
Clic uscire allo scoperto non osava. 



E lo Irovù (/«tiro alla amila cnvn 

oa'tuna intende bene il p/rchi di //ittita Mttlaxioar. 

sr*in Ilo 

Del mìo error consapevole, min diii^in 
\è chiederli ardirci gli nntiqui lumi. 
Elie tu lo festa far ben creder degglo , 
Clic tei dei cori n Dio beali numi 

e li alito 

Che 6r(i render gli potici creder deu^i'"- 



ili IHUTILLE E CUUBE/HIM 

CANTO TREhTESIMOQl.' AUTO 
SIAM* Ib 

Ha per narrar di me che d'alimi. 
E palesar I' error die uni mi tratte , 
Hclla, ma ullirra piti, si in vita fui. 
Clic rum so s' altra nini mi s'aduna ì;!ì;isslv 

Bella (il attera tanta in vili fui ce, 

stami ;ì3 e 34 

(Jucl re, il' ira in li uni man do ambe le gole. 
Disse ad Alcesle che non vi pensassi; 
Clie non sì voleo lor da lineila guerra, 
Fin che mio padre area palmo di lena. 

E Atcetlc è mutalo alle parole 
D'una vii femminella, abbiasi il danno; 
Ch'esso a' (iridili suoi perder non vuole 
Quel ch'il fatica ha preso in lullo un anno. 



I! cht j' njii è mutalo alle parole 

■IMIU 63 e U 

11 vostro Orlandu, a cui nascendo diede 
Somma possanza Dio con sommo ardire . 
K fuor dell' uman uso gli concede 
Clic ferro alcun min lo può mai ferire ; 
Punte a difesa di sua santa r'ede 



Digitized Dy Google 



tinsi votalo l'ha eonsliluire , 
Cume Sansone incontra- Filistei 
Consumi a difesa degli Ebrei; 

Rendala ha il rostro Orlando al san Signore 
Ili lanli oeneflcj iniquo merlo 

c fi.lllW 

Reciduta ha icanoittntt ni suo Signore ce. 

Bisogna dir casi perchè ili sopra si Irova «lira 
il roilro Orlando sospeso sin nut 

CASTO TRENTESIMI ISESTO 



Ma ritorniamo a Marisa che s' era 
In attrito muso in sul ilp.slrier rimessa , 
E venia per trovar quella guerriera 
Clie l'avea al primo sconlro in (erra musa, 



Marfisa infamo furibonda s'ara 
In pii lei-ala e sul deslrier rimrssn, 

srASZ* 77 

Se in Almonle e in Trojan non li potevi 
Insanguinar, eli' erano morii innante, 
Ori Agli vendicar lu li dovevi. 

•■ GaHIn 



.Vti ligli vendicar In li dovevi. 



CANTO l iti: yit.simosv: i I IMO 



ìth$z\ SS 

Dalle moylì a>A faro i mariti . 
Dalle madri enti i fiali divisi. 

e Galli» 

E eoi! dalle mogli i /or mariti 
E i fisti dalle madri fur divili. 

fuggir la durezza ilH 2 0 vitsu p In continuazioni; di olio i. 

CINTO T Ri: N TKS I HOT T A VO 

Nini è povero o ricco alle riinane» 

Nel padiglioni In torba disiosn 

ViPn quinci p «umili, j'urra, jlorpia e nrpinc, 

Sul |irT veder si rn-lia coppia innienip. 



Vi ]iiiiiPÌ i' quindi, e ìufiemf s uria p nrpmeee. 

l'rimn amido spari- i a lo un solili legno 
tir a vele p a remi andò ballando l' ali , 
Ad /li/ramarli; avvisa , pome il regno 
Putin ilnl re de' Nutij oltraggi e mali. 
Giorno p iidIIp andò qupl soma ritegno ve. 

B Gattini 



4 ifó'r uci dr/raninnlp poni" il reami or. 



0 beno o niul che la Fama r.i n|)|*irli. 
Signor, ili sempre accrescere hn in usanza 



O bene li ma] che a imi la Fama apporti ci 



Or piglia il lem|K) elle, per esser senta 
il suo ncpole Carlo, tiai di vernicila; 
l'oi c li* Ori ai] do non c'è, far resistenza 



Con motto danno e lunga infamia nostra. 



La surlr a danno v lunga infamia nostra. 
STAMI (ili 

La nenie <|Ui, là perdi a un leuipu il regno, 
S' in questa impresa più duri ostinalo ; 
Ove s' al ritornar muli disegno, 
L' avanio di noi serti con io sialo 



!.' avaoxo di noi mini con lo sialo. 

GlUUD GiLILII. — T. XV. 



CANTO TKENTESIMOfiONO 



tTARM « 

Slcsc le mani, ed abbracciar lo volle, 
E Insieme domandar perchè venia; 
Ma ili polcrto far Icmjio gli lolle 
11 ioni pi, l'Ili! in disordine foggia 
Diuan/i a quel liastou clip- il mulo folle 
Menava [ritorno, e gli faren dar via. 
e Galileo 

Alenava inlorno. e li tocca dar via. 

STANZA 79 

Non Ha avalli Agramnnle aurora spia, 
Cli' Astolfo mandi una urinala >i grossa. 



Cb'Aslollii niauili armala cuti grossa 
CANTO (JUARANTESIMOPRIMO 

UTAN/A 28 

I.' allra armalo™, non in cunoscendo. 
i\on apprezzo per cosa si sonrana. 
Come [ lis ne fe' prova arrenò quella, 
Per buona si. ma pei più ricca e bella. 

L'er bnnna si. ma ;iiù per ricca e bella. 



In questo tempo Orlando e Brandi maria 
E il marchese Olivier eoi forni buso 
Vanno a trovare il taraànu Maria 
(Che tosi nominar si può Gradasso!, 



E cosi bisogna dire perché Gi;ifinssri era il signore di 
Sericana , quale i immillalo urn-lip nella St. '28 di questo 
stesso Canto. 

CANTO QUÀB ANTESIH05EG0N DO 



Come vide Gradasso d' Annullante 
Cadere il busto dal capo diviso ec. 

Per fare il verso più numeroso avria dello il Tasso. 

Cader dal huslo il gran capo diviso. 

stame H, io c iti 

Voygiam che fa quella fedele amante 
Che vede il suo contento ir ai lontano ; 
Dirti la travagliala Bradamaole , 

Cli' avea fatto Ruggier pochi di innante , 
I derido i) nostro e l'altro Stuol pagano: 
Poi ch'in questo ancor manca, non le avanza 
In ch'ella debita più metter sporaoia. 



100 1HSIILIB E DDMRXHNII 

V. ripeleodo i pisoli c lo querele. 
Clic pur troppo domestiche le funi . 
Tornò a sua ùianza .1 nominar crudele 
Uiiygicro, e il suo ikslln spieiato c duro; 

I itili sciogliendo al gran dolor le vele, 

II elei, che consonila tarilo pergiuro, 
Né fallo D'area ancor segno cvidenle , 
Ingiusto chiama, delude e impotente. 

Ad accusar Melissa si converse , 
E maledir I' oracul della grulla; 
Cli' a lor mendace suasion s' immerse 
Nel mar d'amore, or' è a morir conditila, 
l'oi con Marita riiornó a dolersc 
Del suo Tralci clic le li a la Tede rolla : 
Con lei grida e si sfoga . e le domanda , 
Piangendo, aiuto, e se le raccomauda. 

Maritai si ristringe nell» spalle ee. 

Turno a sua usatila a nominar crudele ce. 



l'oi con Maritai ninnili a dolerse. 

NMM 40 

Ma sentendo eli' uvea del suo amor collo 
Ln Saracino le primizie innanle , 
Tal passiono e lai cordoglio senlc , 
Che non fu in vita sua mai pili dolenle. 

Clic non fu in vita sua mai «ì dulenlc. 



E ciò per loglier luogo all' equivoco che Rinaldo 
<enlissc mai piò dolore in vila sua. 



ìtaiu» 103 e 101 



Se bei con questo, vedrai granile effetto; 
Che se {«irti il cimier Ai Cnrnovaglia, 
Il vin ii spargerai lullu sul pollo , 
Sé gocciola sarà eli' in ìmexu saglia : 
Ma s' bai moglie fedel tu berrai netto. 
Or di veder tua sorte li travaglia. 
Cosi dicendo, per mirar lien gli ocelli . 
Ch'in seno il vìd Rinaldo si trabocchi. 

Quasi Rinaldo di cercar suaso 
Quel che poi ritrovar non v<irria forse. 
Messa la mano innanzi , e preso il vaso , 
Fu prttto di volere in prova porse. 

t Galileo 

fu vicina a volere in prof a porse. 
CANTO QU AH ANTESIMOT E RZ t> 

ST*!QU 136 

Anselmo, che non vede altri da cui 
l'ossa saper di chi la casa sìa , 
A lui s' accosta , e ne domanda a lui ; 
Eri ei risponde: Questa casa è mìa. 
Il giudice è ben certo che colui 
Lo beffi e che gli dica la bugia : 
Ma con «congiuri il (Vcjro ad affermare 
Che sua e la casa, e ch'altri non v' ha a Tare 

e Gali!» 

Ma quel torna tjiuramlo ad affermare er. 



CANTO QrAKASTESlMltQCAKTU 



STA MA .Iti 

Udc Amone il U^Liuol con qualche sdegno. 
Che, sema conferirlo seco, gli osa 
l.a figlia i maritar, eh' esso lia disegno 
Clic del figlino! di Cnslanlin sia sposa. 
Non di Huggter, il «uni non cV alibi regno, 
.Ma non può al mondo dir: Questa è mia cosa. 



STAMW 50 C 51 

Ma il volgo, nel cui arbilrio Sem gli onori, 
Che. come pare a lui, li leva e dona. 
Ne dal nome del volgo voglio fuori, 
Lecci tu I' uum prudente, (rar persona; 
Che né papi nè re ni imperatori 
Noti ne trae scettro, mitra, nè corona : 
M i la prudenza, ma il giudizio buono, 
Grexic che dal del dale a pochi sono); 

Questo volgo (per dir quel ch'io vo'dire) 
Ch' altro non riverisce che ricchezza, 
Se vede cosa al mondo che più ammlre, 

l.a possanza del corpo, la destrezza, 

La virtù, il senno, In hontà; e più in questo 

|)i ch'ora vi ragiono, che nel redo. 
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Se si lasciasse slar questo CA' rimarrebbe il 
delle (lue Stanze sospeso ; ò puro è bene In vario. 



Sop an>li> a temer <ti" in form.i nu.ns 
Intagliare il mm cor nini più s> : 
Si l'Immagine vostra si ritrova 

Ctie » Il diè cento, non eh" una percossa. 
Amiir. prima i he n-.i|>li* n.. Ii v.usi-, 
Quando oll'immaein vostri f.j ritrasse 

' e Galileo 

Quando I" immagin vostra in fui ritrasse. 
CANTO QUARANTESIMOQUiNTO 



Mullo la nulle e mollo il giorno ne 
D' allro non tura .il altro non disia , 
Che dall'obbligazion che gli oven itnm 
Sclorsi con pari e maggior cortesia. 
Gli par, se latta sua vila dispensa 
In lui servire, o breve o lunga sia , 
li ae s'espone a mille morii certe, 
JVpn gli può lauta far clic pili non mr 



Tanto non pulcr far eh' ri più non merle. 



() che V accorerà il duulo e l'ambascia; 
O su il duolo e V ambascia non I" accora , 
Con le man proprie squarcerà la fascia 
Che cinge l'alma, e ne la trarrà Cuora ; 
Cb'ogDi allra cosa più facil gli Ila, 
Che |ioler lei veder che lua no» sia. 



Perchè veramente il caso che snpraslava al povero Rug- 
giero non era tanto del perder I' amala, quanto di vederla 
passare in braccio ad altri. 

CANIO QUARANTESIMOSESTO 

SFASCIA 1 13 

Tremava, più che a tulli gli allri, il core 
A liradumanle ; non eh' ella credesse 
Che il Saraciu di forza, c di valore 
Chi: vira dal nir, pia ili lln;:in puli'-si- 
Né che ragion, che spesso dà I" onore 
A chi I' ha seca, Rodomonte avesse : 
l'ur slare ella noti può sca/.a ««spello. 
Che di' (mure, amando, ha degno ch'elio. 



Che il limar (ItW amare i degno enulla. 



CONSIDERAZIONI 

GERUSALEMME LIBERATA. 



fi mino lii tini. — l XV. 



AYV EIIT1M ENTO 



/ione della Gerusalemmi Liberata, controversie die più u man 
*i«c li conliaiurooo anche dopo In marie ilei grande ed infe- 
lice Toela , c che per Tallo ili Paolo Beni di nuovo s' incalorì - 
ruuo rcrsa il 1612 (li. Sembra potersi inferire da quanla on 
Terremo discorrendo, che intórno a quest'epoca, amiche lanlo 
prima , come culminarne nle si riliene, (ielileo parleci passa in 
quelle discosi ioni , non in pubblica Torma , che n lui, matema- 
tico di professiooo, non sembrò forse dicevole , ma si col darsi , 
quasi a soddisfo* ione propria e degli amici, a registrare i ri- 
scontri dei cancelli comuni al Tosso ed a II' Ariosto, c a fsni 
intorno discorso , come dice egli stesso , secondo eh,' ali pares- 
sero questi o quelli dovere essera anteposti (il ; e corse voce 
nel IDJi che questa rsercit;i?iori<- , sullo titolo rli Commento al 
Tasso , dovesse prodursi in luce Ma tale nnn apparisce es- 
sere stila mai la mente di tialilco ; al quale, dicci o dodid 
.inni dappoi (4), intervenne di perdere l'esemplare inierfiijlinto 
della tìerusa lemme , dote tulio quel laioro si conteneva. 

Giù che qui ahbiamo dello intorno all'epoca oclla quale sti- 
miamo Che Tossere. d.i l'.:dileo ilelUile le suddette Coiisidenmiini . 
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cu ni rullili ic j quauiu un i versa ImiruU- era creduto sulla fedo ili'] 
Villani , il iiiiak rt)«i si esprìme nella Vila ilei suo i uni '.si ni : 
ii Vuesla fatica b'ì fu dunianiluln più volle con granii issimi 
. isiania ila amico tao menlre era in l'ha {lo che rornSo» dire ira 
j' >t 1589 e il mi), e credo fosse il signor Jacopo Mauoni [1), 
« al quale Dualmente la diede , ma poi nuli polii inai recupe- 
i> farla ». Or qui cult il Vivialii ili un errore manifesto, per- 
itili riri'rciiJii quella [iitJiììi aj-'li sui ria Niipniililelli , leirdiUe il 

la llerusalcninic viventi: l'autori! Squalo, comi: ù noto, manco 
ili fila il 25 aprilu ilei 1395}, menili!, per lacere d'ogn'allra 
[iiiii.i in ranlriiriu, li.i.li allenire quelli! [i.lnile In verso il tino . 
ilnte facendo considerai ione sulla Slama 20 del Canio XIX . 
finii Ini diee : irgm crtn'eniiuinui ilei pòco yuilo di pania, che i 
furia tki owii il Tomo; modo odo non avrebbe mai potuto 
n -il re parlando di persomi viva. Ad escludere poi l'altra iuduiiuno 
ilei Virimi , eba In persona nelle eui mani si perdesse quel la- 
nini Unse il Magioni . imeni™ una nuova lesti atonia ma . 
ilio e una lellera. [in qui sciinnsiiiiiii . di'ti" .desso Galileo, la 
quali' il eliiaris-iiiiii sinrinr prnfi-winv l ; :li|)|iu Ctirrirli ha di re 
tenie rinlraeciala in un fascili ili carie ita lui aulicamente ac- 
(iuislalc . e la quale egli ci ha corlcsomcnlo esibila in originale, 
e rilasciatocene enpia. Questo lettera del di 5 novembre 1639 n 
Krancesco Riiiuccini. il qualo appunto lo riebiedeva del suo 
pareri' intorni) al rilii ti i riunirà li vo ilei due poeti , incomin- 
cili cosi : » Averci pollilo dodici u quìndici anni fa dare a V. S. 
■ insai iii.-ijiiinr ^iilihilViiiMie ili lineila r-lie potrò in quesli 
- forili futuri, .illeso elio in quei tempi avev» il poema del 
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o Tasso legali) coti l' interposizione di caria in varia di fogli 
b bianchi , dote arem liuti solamente registrali i riscontri dei 
luoghi di concetti simili in entello dell'Ariosto, ma ancora 
■ aggiuntoti discorsi secondo ebe mi pnvevano questi a quelli 
» doiere essere anteposti. Tal libro ini andò male , né so in 
• qual modo ■ Dunque 11 libro gli andò male fra II 1031 e 
il 1627 ; dunque non per averlo dato a) Mnzzoni , il quale. 

Veramente l'originale di questo lavoro ili Galileo é lulljiia 
sconosciuto, né altra contezza si meva del lanini slesso ali' in- 
fuori dello surriferite , quando nella seconda metà del secolo 
passalo l'abate Pier Antonio Strassi , autore della nota Vita di 
Torquato, si persuase di merlo scoperto in una Biblioteca di 
«orna, dalla quale ne trasse copia con animo di pubblicarlo 
qualora avesse avuto agio di contrapporre convenevoli risposte 
nllc acerbo censure che in quello si contenevano. Ma passalo di 
vita senza aver polulo mandare ad effetto il suo pensiero , e il 
medesimo essendo intervenuto alSenator Nelli, il quale, avuto copia 
della copia del Serasai s'era pure proposto di darla in luce (Sì, final- 
mente ciò polli venir Tallo in Roma slessa , nel 1793 , da Pietro 
Pasnnaloni letterato romano, il quale premise allo sorillo, che 
pubblico sollo lilolo di Conidtraiìonì ai Tono , un erudito o 
diligente proemio, e lo torni di brevi annotiiloni , laddove gli 
parve non correr bene la censura (31. 




circa il murila di questa critica esercitazione di Galileo, 111,1 
liitU; comairil.iuii'i sicura ut ] l":nni]n-Heriic l'aule 1)1 itili , quatl'in 
al chiarissimo professore D. Luigi Maria Unni bibliotecario Cor- 
siniano e accademico Linceo, parve, net 1832, polcrvisi promun- 
irre inluruo qualche dubbio il]: e le ragioni del suo dubitare 

I.' Clic il manoscritto scopcrlo dal Scrassi non i autografo 
di Galileo, e non porla in JVanfi nome di alcuno ni del Gallici 
né d'altra icrittorc quel iio, e n™ dà titànio dì icria dundi fi 
polio apprendere te ita lolla da altro libro o fattura originali (11;. 

ì: Che monlro Galileo dice [3] ohe i molici onde giudicata 
donerei anTtiiorrc eAriotio al Tatto, gli avevo egli ivggiunto ai 
riscontri di concetli comuni trattali dall'uno e datCalIro, li vede 
attoppasio nel maiioitrUto che quali lan metti acumi a quelli. 

a.' Che non pari gran fallo credibile che un dallo fiorentino, 
e multo piti uno jcrillore si /legante e roniacenlasìrao dilla punì 
fattila ninfa dagli anlicki noilri maestri , qual era Galileo, rin- 
facciane al noitro grand'epico ruta di quitte voci, che il Pasqua- 
Ioni oa qwi e tù inoltrando adoperali da Dante 0 dal Petrarca 0 
dui Boccaccia. 

La riverewa c l'amore che professiamo ni irrande ed infe- 
lice epico nostri) ci 'ano ila prima disposto l'animo ad ac- 
cogliere h) iliibilniioni siiseli ali- , torse più che da altro, da 




ijiii'sli rin-4 h-^biik» --vnliiin'TLli nel ehuiru prof. Ilr/ri; ma per poco 
ilir si esamini I ■■ rosa ••■ pur furia l'escluderle. nmsiiìiTan tu : 

1. " Quanto all'autcnlicila ; che la concordanza generabili 
tuli" il lavoro con quanto attcstano i conio mpora noi ili Galilon, 
ri egli «lesso dichiara nelle sue lellcrc al Riiiuccini , e la corri- 
spondenza dei luoghi partimi armonie citali io quella di lali 
ledere da noi ora nuovamente prodolla ; e l'ai vcrlcnia che ai 
leene a pag. W del presento voi urna circi i dui.' versi della Sbu- 
della Gerusalemme ; e la fisonomia lulla galileiana dello siilo, 
cosi nelle sue grn7ie che ne' suoi impeli; tulle quoslo cose, di- 

2. " Quandi all' mlul terminile ; dopo il più mintilo e coscien- 
zioso esame d'ogni linea di lale scrillura , osiamo affermare che 
i concclli , i modi e le parole vi sono lalmenle d'ino slesso e 

idem Leo rimiti, ri fui nliena intromissione a noi sembra mo- 

ralmenlc ed eslollcamenle restare esclusa. 

3. ° Quanto ai pochi luoghi nei quali il Censore rinfaccia a 
Iorio al l'orla l'uso di alcune ottime voci , l'obbiciiono del pro- 
fessore Reni avrebbe maggior valore se di fulli tli lai natura 
non fossero talvolta appuntabili anche i più solenni scrittori . 
come pur ora abbiam potuto vedere dello slessa Ariosto; c la 
sola legittima conseguenza che se ne possa dedurre 6 clic anche 
Galileo abbia pagalo talora il suo tributo ali" umani là. 

Rispetto poi alla severità della critica , sema dissimularne 
l'acrimonia e i modi beffardi , nei quali spesso, e iucscusabii- 
menlo, trascende Galileo, e pur d'uopo convenire essere il più 
delle volle giudiziosissima e cosparsa del più utili insegnamen- 
ti; i quali è da credere che sarebbero venuti espressi in forma 
più benigna se l'autore avesse destinila al pubblico quesla fa 
lica, o se l' impetuosa sua natura non fosse stala messa a fi- 
nirli lo dal calore della battaglia che allora si comhalleva, nella 



quale gli stessi difonsiiri del Tasso si [>resi'oLiirinio lalvolla con 
ormi coni spictale ila provocare , m non giuililicare , gli eccessi 
degli avversari- Vuoisi inoltre avvertire che la critica di Gali- 
leo versa quasi esci usi "amen le inlorn» la facoltà poetico « U 
ragioni di siile , nelle quali parti non >' ha, crediamo, chi non 
riconosca la maggi ora ma dell'Ariosto sul Tasso; ina non con- 
trasta all'alto concollo, allo squisito ordinamento e all'epica 
diriiLli'i die rifulgono nella (ierojaleinme , lanlo che , se a ciii 
solo dovesse aversi riguardo, la ragiono di preminenti passe- 
rebbe sema meno dal Ferrarese nel Siirn-tLlimi. K qui assni 
bene conclude il Pasqualoni , mantenendo at Critico ed al Poela 
la lode che a ciascuno dì loro s'apparlieue , colle assennali: 
parole clic nelle seguenti pagine della sua prefazione potrà il 
lettore con diletto e profillo meditare. 
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aveva, come que^i che. ucloso ollremodo dell'oliar del lusso, le- 
mova non forse p idilli im minsi rln Uhi no le censure a quello falle ila) 
Galilei si oscurasse in pMIB le Cam doli' illustre Poela. Die' agli in 
Ironie della ma ropia favellando dell' opera suddetta : Ora a mr renar 
f*ua di Irn.urto /MnalwMi m una di tiuiW pubbliche librtrii di 
Doma KTHTMdo un ivdwnr di mfjrrilanM, r rrdulo rVna (' opera ilrf 

ultimo di lolr (capirla , giaaU non «rendo owjj' opènlln tonala nel- 
f'/nditt, nt.iuao finora «. >uori di m. h ri ria, ni dorè zia, igni un 
«nini darri alla fma n non dn me, aliando ornò amia agio di' rniUran. 
i»rre ir deWle rirporie nife w/iilicni t mal fondale attui* di un Ctu- 
>ori in altre mtUrié di innla rfltoriló. .Ma ci non si accinse a colale 
impresa, nella quale avrebbe pollilo esereilar di molili il suo ingegno : 

rhr la più parlo delle accuse non erano così soDslichc o mal badile 

con cui aveva n combattere, era in lali materie ugual meo le ebe nelle 
altre profondo. E anelili' egli ccrlamcnle m ula luna la comodila ili 
rispondere al Galilei, iTregiuU erano parecchi anni clic aveva rin- 
venuto il SIS. e alihondava d'ozio più ilei Iiìvik rumonqnc sia, pas- 
taio appena il suddetto n miglior vita, vi fu clii corse in traccia di 
ipirsl' opera, ma per alrmip rirri>st,in»>. min iiri-e-sarir a ridirsi, min 

Giuria Giuiu. — T. XV. is 



felice del mio Amore sino dall' anno UHM. noi tempo oh 1 celi ora l.cl- 
lore nel!» Slmile ili fisa , a coniava «oli in unni di eia (I) , in quel 
(empii por l' apponi» che uovi frochi nrlln memoria tornii sludj . 
ita' quali, com' cali medesimo accenno, ullromniln si dilettava, siccuinr 
mini, ilei quota asseriscn il Viviani, scrinare della \ ila del medesimo, 
rhe aveva a mule pneo meno elio lulln il Furioso. Ma questa si bella 



tasse, o si è credulo quasi .In lulli rlic -i fussi- amarrila, non nvendori 
latto la ernzia i possessori ili lale lellcrario gioitilo ne di renderlo 
pubblico , né d'indicarlo, t'inai menta fu ritrovalo in un libro di ni- 



ncrnii-mr- ,-npiiar nelle inani del noslro 

aiiml.i ili gialli! i iHlli.ill.liiiilli, . (ir 
.l.'l Galilei, e che non si neianiwssr. fi Un Mieta Ir! i'nui , per fjr si 
ihr il pubblico rimanesse defraudalo dr si ulile lellurn e piacevole: e 
ci votava eziandio , che il"[io la morie di esso non fosse (oslo eomu- 
niealo a ehi rotava farne buon uso. E ciò sarchile forse, avvenuto, se 
i SI SS. Mr Aliale Scoussl non fossero capimi uelta mani del Sin. Duca 
ili Ceri promotore Indefesso do' buoni sludj , alla cui trilli taira deb- 
bono saper grado i MI ori .Iella pubblicatone di quesl' opera. Ma ecco 

■11" Minili- ,\ sHJn'rMll- i-llO in ,110111 Ir .1 M/ Ml'U" il|llì''i>| I II. fra llill'l lil- 
le» a Irascrlvcrla . dopo poche |W(fine lessi ta noliiia elio nel MS. 
io quattro carie, ta quali suppone il nostro I eli oralo ohe tos- 
ale ila qualche zelanle Tassista : e le delle carici erano 
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PELI.' BDITOBE IMUKO. 1 IT 

Passerii in quella vece ai) informarli ili ctò che hu adoperai» nel 
Inscrivere II libro. E primicrarocnlc ali avveri", rhe hn segnilo esal- 
lamenic l' ortografia del medesimo, e mi tono Tallo uno srrupolo di 
min aggiungergli Inrcli una virarla. In lerniitln limi;» , nceiocché 
diri non avesse a durar fatica nel rivollero i logli della Ciorusalom- 
me e del Furioso per rincontrare i tdhì di quei due poemi. Indiceli 
ma non trascrilli dal Galilei, eli ho ri porla li ne' luoghi rospetllvl. e mi 
lusingo che di rio mi abbia a saper «rado chi legge. Einalmenlc h» 
Tallo alcune poche e brevi annolazioni , nelle quali ha difeso il 
l'asso da alcuni errori che a Iorio gli appose il Censore , e rio sin 
Kularraeate ho adoperalo nei preirsi falli tirila lìngua, dimoslrandocoi 
lesli dei Ire luminari della Toscana favella , Dante , il Petrarca e il 
Hoceeerio. che il Galilei ili iis-i iiiuiiislnmeiile hi arnisinnó. Dell» qual 
rosa non trado di dover efsere rimproveralo ila ehi ha fior di senno, 
e mi persuado che la medesima non mi si ahhia ad impulare a poco 
rispello verso un si chiaro ingegno, quando appaia evidentemenlo 

Ingo al petunie argomento , mi piace d'Inserire qui il frammento di 
un'opera dal Cìalllci su quella niiilciiii dal medesimi! incominciala e 
non proseguila. Eccolo qui tale quale fu italo alla luce da Giuseppe 
Banali nello sue Br/triioiu .mpanlaln tu Voi. I. ut 

Tenleni d'esplicare in qualche maniera la differenti 
die è Ira gli uomini InlPlllgeoll e giudiiiosi , e i pedanti 
ilnliili e ignoranti, nel discurrerc e giudicare circa il bnooo 
e il calino de' tomjiouimenli podici. K prima nolo icose 
Ione non osservala da' pedanti < ebe quanto una parte e 
pili necessaria In un (olio, si che il imincamenlo ili quella 
jrrrrhl gran hrutleria , e sia lu.isimevole molili, tallio il 
non ne mainar.. è minio Kuianln iid appnrlar gran bel- 
lezza e laude. E cosi benone somma debimJIà arrechi ad 
una donna l'essere sde.Qla.la, calta e senza naso, non perù 
bellissima si cbiamerà qualunque averà denti, capelli e na- 
so ; ma si ben quelle che avranno in queste e in 'ogni al- 
ni Il seguente Fiiiunteulu ii.tilol.lci Coni™ i Infanti si hi lulofialo 
nel T. I», l'ir, 1 del MSS. I. alita. ni [fili nitori] 
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solamente, si eli' ci nun comprenda più in là che il man- 
car il' un orecchiti , o il zoppicare , ma che poi quanto alla 
cecellemn delle parli sieno ad esso tulli gli occhi, lolle le 
bocche e lolle le vile belle cfrunlmcnle . e seni' nitro po- 



dere I' aver dissimulalo parli- itel suo valore nel tinello con 
Rina din (canto 38 In (ine, a 39 in princìpio) con rischio 
di pregiudicare al suo re, In «limerà ca vallerò di lunga 
mano inferiore a Tancredi, che non ebbe lai lieo: oè Tara 
i-iiini(]('i;i/ii!in> alcuna di renio alti di cortesia, di bravura, 
di redolii , di generosità, e ili ogni altra condizione bastante 
a renderlo l' istossa idra ili i.nnlier perfello. 

,Mn ritornando a] m.-lrn in-opnsilo . indarno mi sono io nflalical» 
nel dimostrare il presili t ti utilità di ipiosla Duemila , avvegnaché i 
rieri» veneratori ilei Tas«u rredcraimo che collo pubbliculSM della 
mcilosima farcissi insililo stia memoria ili esso. I intani ir ho assunta 
in alcuni pnclii luoghi la difesa rlrt arali Poeta. Imperr turchi con IJHC- 
• li piccioli lenitivi non hen si salda la piana. (Juindì per apprestare 
a unsi gran mule, o op|«reiile o reile che stesi, un on|Kirluno rilut- 



iti scorso ili (iiiiscjiinj Iseo, nei quale si fa il confronto di parecchi 
patii di notori irrori , latini e toscani, elio tolse il Tasso ad imitare, 
aasiusncndoii non di rado maturo venusti! e Incoimi ri a. l.a copia 



e del MS. dot Galilei {Il Qui codrohlie in 
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r.llllin ili fi» i|Uilll'l!l' Minili) (lollil |.|>tSilllil ili llill.-il'jljK! I-» Jl.l |fl 

i|imiiIc ilil Iljciici- aUiia l'alio ritiri mi •: rium-iln 'li rilvarc altre noliiie 
nllra quelle che jiublilirù nella vii» ilei .Mazzoni il Strassi. Ecce lo 
Mie partile : Giujfppr hm ni'bilr Ctnwtt' fu iincY «J"i rjj riniti Ori t. 
tO'lM. Ilil yinrvill" .l'fri" ini tMIti t.f 'Ir puff .tivriir.lii <u«ril 1/ pflrnlil 

[Akmnu ««liliali. »< Grfj.i.M */l" «Vi* uri '.59* un rnnonitaln «» 
& Pi'Blro, i iteteli perciò noli Hui/j meri prus «i iUtttrare am «Icmn 




in floma ed olfrotaonii ; lanlp fu lappinolo eli' 'Ha cuennf fin da pria- 
tipiti. ? die tlui'i tamarri prrx.i libili libili. I.1jci:i> illu.ilri' l:.'ihìiiii' . 
della cui familiarità mollo si compiaceva, il Mazzoni suo nitatlinri, ci 
uomo di quella scienza profanila che osmio sa, fu mollo trascuralo 
ila Gismondo siiti nipote, il ijuiilc nulla iledivaloria falla al Card. Ve- 
nupi tirila ciliiiono dell'obero ili Lattanzio nulla strillo ce ne lasciò. 
E nuli' atiro mi è riuscito di saper Hi lui, oltre il dello fin qui, so 
non che fu flnliuolo di Giulio liei e d' Isabella Passatelli. Ma pel no 
slro intendimento ci liasli il suo Discorso, il quale fa mollo onore alla 
Mia memoria, e addila ai giovani tollerali i sentieri che debbono pro- 
inoro se inolinoti l-ìiiiilw rulli- p(nli„inni Ir, r-.;-- , infuni alla ini- 



CANTO PRIMO 




Segai ridirne ì tuoi compagni errami. 



Uno tra gli altri difetti è multo Umiliare ni Tiaso, nato 
da una grande strettezza di vena e povertà dì concetti, ed 
è che mancandogli ben spesso Li hi al cria è co* Irci lo andar 
rappezzando insieme concetti spezzali e senza dependenza e 
connessione tra loro , onde la sua narrazione ne riesce più 
presto una pittura intarsiala che colorila a olio; perchè 
essendo le tarsie un accozzamento di legnetli di diversi 
colori , i quali non possono già inai accoppiarsi e unirsi 
cosi dolcemente , che non restino i lor contini taglienti , c 
dalla diversità de' colorì crudamente distinti, rendon per 
necessità le lor figure secche, crude , senza tondezza e ri- 
lievo; dove che nel colorito a olio sfumandosi dolcemente 
i confini, si passa senza crudezza dall'una all'altra tinta, 
onde la pittura riesce morbida, tonda, con forza e con rilievo. 
Sfuma e londeggia l'Ariosto, come quegli che è abbondantis- 
simo di parole, frasi, locuzioni e concetti ; rottamente, secca- 
mente e crudamente conduce le sue opere il Tasso per la 
povertà di lutti I requisiti al bene oprare. Andiamo dunque 
esaminando con qualche riscontro particolare questa verità ; 
e questo andare empiendo per brevità di parole le stanze di 
concetti , che non banno una necessaria continuazione con 
Giulia Giutti. — T. XV. ni 



le rose delle e da dirsi . 1' aililumnmh ivjhu i ulnrsifuc Co- 
sili prima Slama , ed essendosi condono con assai buona 
continuazione i pai no al settimo verso, ci atee addosso un 
lurltcolare spiccato dalle cose precedenti , e posto qui per 
ripieno. Perchè a non voler che il dire: II Ciri ridalli i 
■lui ruii'payni tulio i imiti iryiii stesse qui senta dipenden- 
za, bisognava che di sopra egli avesse dello che in vano 
l' Inferno disperse i suoi compagni , e non che in generale 
se gli oppose ; e chi min averi prima lello Indo il libro , 
non potrà sapere a che proposilo sin tiri In questo, che il 
rlfl» ridusse i compagni er. 

Unni XII , v. a 

£ in mio nomi? di' lui, p'tclJ li emaY 

Quel ili' fui par duro, e sarchili- forse sialo meglio dire : 

E digli in non» mio, percAi li HM ? 

Non so quanto abbia di decoro quel far parlare Iddio per 
interrogatone . domandando perchè si cessa o perchè nnu 
si rinnuovi la guerra, e per avventura avrehhe più del di- 

Sr*™ XIII, v. 5 

f'manr memira. ajprlla «man SÌ /Irne. 

limane membra e aspetto umano credo che siano un pial- 
lettino di quel medesimo, se già alcun non volesse dire es- 
sere alalo aggiunto dal Poeta tupelfo umana, acciocché 
qualcuno non credesse rhe l'Angelo nel fingersi le meni- 



Ali* ..EHI ilim!-: LIMATA. |jj3 

hra umane, tome poco pralico a esser uomo, s'avesse at- 
taccata le braccia alle ginocchia , gli occhi a 1 c di cu gì li , n 
il naso al bellico , cba cosi averia prese umane membra , 

Stami XI», ». ti 

Ma di ctleilc Marniti il ampof. 

I.'omjjujr. Il numero delle parole «Ira volte dal lor signitleato 
iu questo libro è grandissimo, come a lor luoghi sarà no- 
talo ; i]ul iuì pare elio s'accomoderebbe benissimo il dir.' 
ebe adomo, cime, otiti, UkUrò. e simili, l'aspetto umano 
di aitile mutili , ma quel compost non ci si può lrop|N> 
bene assestare. Se la maestà celeste fosse «osa corporea, e 
non avesse già dello essersi cinto di aria, si nutria dire cb« 
compatì stesse nel suo proprio significalo, cioè formò ; ina 
stando il resto come sta, bisogna che la rima lo traspor- 
tasse un pochello; so pure avesse detto con wtott manta, 
al potrebbe dire die eompois importasse quanto mntalà. 



E Botnonio sol qui non contieni 

Non su se il verbo ttmmirt abbia nella i 
■ifoltoMo 

Stjku XXV. v. 3 f » 

(he lui poeto' di patria e fi ilrui 
Fra gT infiniti popoli pagani. 



Contesso ingenuamente non sa|ier cavar senio di questi due 
versi , hencliè molte volto vi abbia fantasticalo sopra , s* 



già nati domandasse di patria e Tè stranieri i Cristiani; si 
chu la sentenza Coste tale; Chi vuol fabbricati tu fonda- 
menti mondani, dure fra gl'infiniti pagani da jwcni di pairtu 
e fi slraniiri ad mi pagani (chi; vai quanto (lira ha pa- 
chi Cristiani.!, non «Jf/ìsu re. Ma se late è il sentimento di 
questo parale, non so chi potesse mai immaginarsi cosa più 
stroppiala di quanta sarebbe questa, che uno ehi a masse ili 
fè stranieri quelli che son della slessa fede che egli ; ma 
come liu gii dello potrebbe essere che il Veni senso non 
Tasse da ine in lem. 



^'urtili. Persi, Antiochia (illustre ulano . 
E dì nome magnifico e di coit). 

Se le mie parole fossero alle ad esprimere il pensiero della 
mente, spererei di potere imprimere negli animi alimi quel 
concello che lo io stesso intorno ai progressi di questo 
Autore, ma son multi gli alleili ai quali le parole non ar- 
rivano; pur non resterò di dire quanto questa parentesi 
liilustrt suono «e.) abbia delio 5 leu lato, del mendicalo, del 
pedaulesco, del gonfio e del burbanzoso : leggiadra cosa è 
quel suono magnifico di nome , ma non meno vaga I' altra 
magnifica di con, con questa voce cose tanto cara a quello 
poeta e tante volle usala in questo significalo generale , 
solla il quale possiamo intendere nnn più battaglie, assedj, 
armale, eserciti, che cavalli, carroize, argani, stivali, casse 
e barili, sotto il quale significalo con gran leggiadria fu 
presa builesuamenlc dal Mitra «ernia: 

fc'raii ;/io i reni u'jiueli rubali 
l'urne or ti rubo» (e cose Ira noi. 
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A quei che sano alti principi orditi . 
Di mtiii t'opra il fitti r il fin ritpenda. 



Se quella voce filo imperlasse il i ned esimo che Iramu o ri- 
pùno, direi die rispondessi! alla parola di sopra ordili; ma 
non avendo lai significalo, perchè no» dir più preslo: ili 
tutta l'opra ri meno , rispondendo a' princìpi c fi*", posti 
I' uri sopra e I' altro sollof 



.Srsra* XXVIII. v. I 



Principi, io ci protetto, i miei frollili 
Udrà il mondo frettate, udrà il futuro. 



Questi protesti uanno mollo del freddo, e sou poafi impor- 
tunamente, perché ooo ci era alcuoo che si fosse moslralo 
renitente, o avesse conlradell.i a quanto Uoffredo in questa 
sua orazione atesse voluto persuadere : e i prolesii non si 
soglion fare se non a quelle persone che si mostrano avver- 
se a quanto di far si ricerca, come mollo a proposito vien 
fatto da Bodomonle a Hn«ri ero, Canio XXVI, SI- lift: 

le ti profwio. 

Che ii alcun danno il nostro re riceee, 
Fio, per tua colpa, ch'io per me non mio 
K fare a tempo quel cht far li deci. 

Quello poi che dicu il monda preterite, e mondo futuro, sa- 
rebbe forse sialo ben mutarln cosi : 



l'drà il «col pNHH», udivi il futuro. 



Smku XXX 



St ien raccolgo te diteordie i t onte , 
(lutisi a prova da voi fallt i patiti, 
I rilroli pareri , e li non pronte 
E in meno all'arguire opri lapiditi; 
lieto ad un'altra originaria fante 
La cagion agogni indugili t Sogni liti te. 

Troppo lunga manifattura sarebbe il valere anelar nolani!» 
a cosa per cosa tulio quello che in quest'opera è di men- 
ilo»; pero in universale ai dice lo siile esser quasi sempre 
languido e sforzalo, e male espressivo, si che per maggior 
brevità andremo più tosto notando quei luoghi dove l'Au- 
tore ha del buono, che pur ce ne sono alcuni : nella sen- 
tenza poi rare volte avviene che quesl' uomo malia cosa 
buona , pur anche quelle poche non ai tralascieraono. In- 
tanto avvertasi di grazia, fredda cosa che è questo discorso 
del solitario Pietro, che bassa sentenza, e limile a quel ser- 
mone che l' artigiano governatore della Compagnia suol 
fare la Domenica im pelatamente ai suoi fratelli : lo con- 
liglio ciò che Goffredo noria, e il nera i st e(rlo e per lè 
noto, the il dubbio non vi ha luogo; egli l'ha dimostrato a 
lungo , e voi i" approvate, t io ci aggiunga solamente qutilo : 
e quel che seguo è della medesima vena, e chi non sa trovar 
discorsi sentenziosi e saldi vada a imparare. 

Siimu XXXlli, v. 7 e 8 

fama ne vola, e grande 

Per le lingue digli uomini ti spande. 
Che diremo di questo fama ne cola, e grande per l< ce. f 
diremo che chi non sa quel che si dire, e pur vuole em- 
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|jire il rogito, bisogna clic scriva di queste yen t ilei ic ; e si 
troveranno gusti cosi salili die non sì stomachino in sen- 
tir questo cose, delle quali è si gran copia in quest'opera? 
Ma venite pure a quel ohe segue appresso, e figuratevi il 
mostrarsi di Goffredo n' soldati, come la sposa al parentado 
a ricever il buon prò con la bocca piccinina e gli ocelli bassi; 
c chi non vuol la sposa tolga il prete novello nel ricever 
l'offerta, ma ohe sia uno di quei sennini d'oro, acciò fac- 
cia mostra di quel visetto placido e composto. 

St»ma XXXVI 




Vagliami tua ragion, lì eli' io ridica 
Di quii campo ogni duce ed ogni schiera ; 
Suoni e riipìcnda ia ior fama antica, 
* Falla dagli anni ornai tacila c nera : 
Tolto da' tuoi «Jori orni mia (inumi 
Ciò ch'ascolti agni età, nulla I' fi (ino uà. 

Che faremo di questa Mente custode e dispeosiera delle cose? 
non sarebbe meglio mutarle oBliiu, e farla porti nara o ea- 
noraja ? Eb Signor Tasso questo non è mestier da voi t im- 
piastrerete di molle carte, e farete una panicela da cani. 
Ma andiamo avanti, e ricordatevi che questa è la seconda 
volta che ci avete intonale negli orecchi quelle vostre caie 
generalissimo , perchè ovanti che la festa finisca s' ha da 
passar le due dozzine. Soggiognete: Fagliami (ua ragioni 
lo che quantunque sia molto diverso dal significato, cre- 
do Importi II medesimo che saria a dire dorimi il tuo 
aiuto, o vero Far-orìirnmi la tua grazia, n cosa (alo 
Ma perchè di grazia non dire: fagliami il tuo fatare, 
che si sarebbe accomodalo al verso V l.a sentenza poi. rlie 



chiude con li due ultimi versi I» slama, è lanlo storpiala, 
che non pur va ciin lo gruccia, ma se la parola non fosse 
sporca iliri'i che va col nulo in lerra, e viene elicala con 
quella infelicità c ron quello stenlo che mai si possa im- 
maginar maggiore, chi' a sgangherare e raccozzare quelle 
parole anche in prosa, e farijli dir quello che il Poeta v or- 
na, ci sarebbe più manifattura che a ravviare nnn ma- 
lassa scompigliata. 

Staiw» XXXVII 

Questa mostra è quasi I ulta ragionevole, niancano solamenlc 
quelle cose Ile notate ; pure se vorremo vedere quelle del- 
l' Arioslo. cmio r. he srnliremo qualcosa di meglio, e delia 
ron altra fecondila, ed in particolare nella prima; dove tra 
l'altre cose è maravigliosa la hrevilà, la quale non è qui 
altri menti, ma si bone nell'Ariosto, come a diversi propo- 
sili si mostrerà. 

Btama XXXVIII , T. 1 

Slillr ion di irnEiifiiM armatori ; 

Cioè armali di macine ed ancudini. 

v. 2, 3, I, :i f 6 

Som altrettanti i cavalier fluenti, 

m disciplina ai primi t di natura 

E d'armi e di tembiansa indiffiTtnti ; 

Nomanti talli, e gli ha Roberto in euro. 

Che principe nalit'o è delle yenii. 

Vorrei sapere la causa per la quale sonu qui divisi in due 
parli f Cavalieri Ira laro indifferenti di disciplina, di nfllura, 



il arine, Ji imUonta. (u"i .Vur mandi, t condoni Jallu (tfflo 
capitano f patrie dire iIoudo , e ooa nenia cagione di dubi- 
tare; perchè l'aicip .1 rifrrlre il (iridili lefsu di'H.i ilain.n 
alla punta. <■ separarlo con quel clu- v-nur, ap|imla gramlr 
oscurili f durtiie. 

1.1(8 

fai due pollar de' popoli spigalo 

Le squadre (or, Guglielmo ed Ademaro. 

Poteva dire tpiegaru le integre . die saria forse sialo me- 
ttilo che. ipieqaro le squadre. 

Siami XLV, v. 2 a 3 

Viea poi Tancredi , e non i alcun fra lauti 
j Tranne Rinaldo) 

Perché non (rado, lodo, ovvero fuorché Rinaldo! 

v. 7 t! S 

Amor di breve villa. 

Che ti nutre d" affanni , e fona acguùia. 

Son paroluiie scoia conslrulio. Gli altri aulori Ungono 
'Amor cieco ; ma questo più discreto si conlenla di farlo 
di vista corta. 

Siam* XXVI e XLVII 

È fama che quel di ctit glorioso 
Fa' la rotta di Persi il popò! Franco, 
Ualiih, Gaiihi. - T. XV. 17 
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Poiché Tancredi alfiu vitiarìaa 
I fuQtjilivi di seguir fu ((anco ; 
Cittì) di refrigerio t di npoiu 
J tC arte lalihra, al travagliato fianco. 

fililo di verdi legtji un fonte dito. 

Quivi a lui a" faprorato una donzella 
Tutto, fuor che (a fronte, armalo appuric. 

Queir è [turni chi: qurt di, ii riferiscasi ni verini ce reo, o al- 
l' altro poslo JH'IT allra starna apparse, par che sin colliri) 
n Ile redole gramalioali , e che il dover voglia die si dica 
creasi' o apparisse, arriò elle Canlalicio non vadia in col- 
lera, l'uri' Ira loro li II Piali mi se la strighino : noi comin- 
ciamo ormai a discorrere di rose di maggior momento. Mi 
è tempre parso, e pare, ilio questo Posi a sia nelle sub in- 
venzioni olire Culli i iermiiii gretto, jioveru « miserabile, e 
all'opposto l'Ariosto magnifico, ricco e mirabile. E quandi) 




abbiano per amichila, o per atiro del pellegrino, ma die 
però Steno in eflello coselline , avendovi come saria a dire 
un grancbio pielrilicalo, un camaleonte secco, una mosca, 
un ragno in gelatina in un pc/*o d' ambra, alcuni ili quei 
r.iOlin'cim ili ii'rrii i-In- diriinn | tmvji r> i nei sepiilcri aolii'lii 
ili Egitto, e eosi in iiijile.ria ili pilliti;! |ii;ilr!n srhii/eltn ili 
Baccio llaudiiielli o del l'iirniigkino , o simili altro cosellc. 
Ma all' incontro quando enlro nel Furioso, veggo aprirsi una 
guardaroba, una Iribuna, una galleria regia, ornala di ccnlo 
statue antichi! ile' pili celebri similori, con inunile storie in- 
tere, e le migliori, di pittori illustri, con un numero grande 
di vasi, di cristalli, d'agate, di lapislaiari e d'altre gioje, 
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i! lilialmente ripiena di i-use rari", preziose , mani viziose n 
ili lulta ecccltcìiz.'i; •• an-ioi-rlii! questo clic dico cosi gene- 

ratoienle si conosca ejier yitij, ainin-n saiuiiiamlo 'li iuin 

in mano ai lur lunghi (ulte le adoni ile' llavalieii e tulle le 
Tavole. E facendo principio da questa ebe abbiamo per le 
mani, ebe è l'amor dì Tancredi verso Clorinda, f[ual più me- 
se bina o insipida rosa si può pensare ? eccovi lutto il pro- 
gresso. Vede TaihTi'ili iiriji ru w ignudile Cìmimki Cuti : e. ar- 
mala fuor che la fronte. Egli non le parla , ne ella a lui , 
anzi quasi I' assaliseli . subito parie, ed egli resta preso. E 
pure ha dell» poro avanti, Canto II, Si. ai), il Tasso, «sufi 
i rt;ji rica t? amore. Tancredi passato quel punto non pur 
cerca di trovarla, di conoscerla, o di guadagnarla, ma ne 
anco ne parla mai più , sin die un' altra volta s' affronta 
cou lei in battaglia, e In ritira in disparte, Canio III, St. 25, 
dandole intiminone di voler combatter seco, dove gli si sco- 
pre innamorato con quel bel garbo dicendole canoini il core, e 
due o Ire altre pappolate da innamorali sciocebi. Ella ne gli 
risponde, né, |ier quel clic si può credere, gli dà audienci. 
Un'altra volta. Canto Vi, St. 27, essendo in procinto di 
combattere con Argante, si ferma a rimirarla lontano un mi- 
glio, o poco meno; e final melile avendola uccisa, si lamenta 
disperatamente. Eccovi tulli gli avvenimenti di Tancredi 
degni d'esser veramente eroicamente cantali, acciò non se 
ne perda la memoria. 

Ora vorrei che da qualcbc partigiano del Tasso mi fos- 
sero mostrale I' allegrezze, i tormenti, le gelosie, i laminili, 
le azioni eroiche per amor falle, gli sdegni, le paci e gli 
altri elTetli d'amore, che per 

Qui "anni!» urti' oriji turi'- '•riami,, --fu- finriii srriila riti n cimile la 
copia/ qnatlrn cane, itnuxftUe, romr pare, da qualche zelante r ùumi Tu- 
iuta. Ha lo jfinnlr e f.nim TVii.iiln iloirra J/Wr;ni<i il mrjlw etir pa\eta 
e mpem di rbpaukrt alle remare, e non prlrttrt il pMlira di ii l»-r 
amnnu:til<i. Ci-'i /irata perii ehr n quei tlir .«->'(.«<• l'Ulani/ Mnirmalirn 
non r'era rfcpMte. 



132 UINSIDEBAIIOSI 

Perché a no secondo il merito, doveva Aladino, 

dopo averli lasciai» chiacchierare, rispondere: Meseer Mago 
chiacchierone va in malora con i luoi diavoli, lo non vo- 
lllio allra magia che il valor de" mìci soldati. Ma gli ò che 
voi l' avevi forse conoscimi) per corrivo, n' é vero ? e anche 
a me par Inlc , per dir la verità. 

CANTO SECONDO 

StaMa V, v. 3 e .1 

Di colei, che sua Diva e ,4/udre face 
Quei vulgo, dei sua Dio nulo ( sepolto. 

Sentile per vita voslra che durezza è in questi due versi, 
e che suspension di mente ci vuole per raccozzare le pa- 
role, sì che se ne possa esprimere il sentimento e la con- 
struzionc. Ma il pedanlone fermalo su quel ancora, che 
certa iranipojiia non mulanl misuro, non fa conto di que- 
sti scogli, anzi gli par lauto più bello I' artifizio, quanto più 
tì e di oscurila; e questo perché la stia scienza termina nel 
trovar solamente la costruzione delle parole, né polria mai 
credere che questi non fossero artifizj , ma si bene stenti 
miserabili di quelli che voglion fare quel mestieri che non 
son da loro, e perchè parlare oscuramente lo sa fare ognuno, 
ma chiaro pochissimi, Pure con sua sopportazione metterti 
qui come il medesimo cancello, con le medesime parole, si 
sarta per avventura più chiaramente spiegato: 

Di colei, che tua Diva il ouloo face, 
E Maire de! tuo Dio nato e sepolto. 

Stanza VII , v. I e 2 
.Vi dine, e '1 pfrtutur, e impaiitnle 
II re Sta carie a la moijioii di Dio. 
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Ili par ili veder currer via qui'slii tv h jipuulo ila cornerò 
senza replicarvi pur parola a rapir l'immagine, e parergli 
d'aver assicurale le parlili: e .ici'i.nuijiìiili tulli i falli suoi, 
lo non so di quii cosili mi abbia voluto il Poela figurar que- 
siti re; ma s' egli ha voluto farlo sciocco e corrivo, non po- 
teva meglio conseguir l' talento, come in molle altre sue 
azioni nel progresso si vedrà; e pure doverebbono i prin- 
cipi esser più lontani da questo difello della credulità die 
da molti altri, essendo che infiniti per diversi Tini cercano 
di aggirargli. Onde con gran ragione 1' Ariosto celebra nel 
suo Signore (|uesla virtù dell' ascoltar tutti gratamente, ma 
non facìlmenle credere. Canto XVIII, St. 1, v. S e segg. 

Ma piti deli 1 altre una virtù m'ha tratto, 
A cui col eort e con la linyun applaudo; 
Che i' 03 m uri Irono in coi ben grata udir ina, 
(Von dì trova peri [atti credenti. 

Staci za X. v. 3 e 4 

Ed a c/ii sii nasconde a manifeste 

/( furio o 'I reo, gran pene e prèmi impone. 

Questi sono di quei scambietti che piacciono assai al gio- 
vani, mentre ammirano l'arti Quo col quale quelle rispon- 
derne si vanno intrecciando; ma in effetto quelli che saranno 
in età di dismettere tali attillature , conosceranno che non 
franca la spesa clic altri a' affatichio tanto io compassar sei 
parole per formar poi una struttura, che a ricombinarle in- 
sieme bisogna interrompere la lettura per ama' ora con ri- 
schio di scordarsi intanto la continuazione del concetto. In 
sommo sono arzigogoli simili a quelli del Salur Arrpo da 
lasciargli arzigogolare a' fanciulli, die se bene vi stanno in- 
torno un mese per trovargli, non imporla niente. 
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Staji»» XI, v. 3 e 4 

JhIId in (or d' udio in/iKoin'jii, itf arie 
!>' ira e dì rabbia immodirala. iminenin. 

VtAnnWseu e ampulloso. L'Arioslo : 

Vira e la rabbia pasto tulli i modi. 

Sta ma MI, v. 7 f « 

Sa l'i. fedeli miei, lu via prendete 

Le fiamme e 'l ferro, ardete ed uccidete. 

freddissima roso, e senza fona. Senlile eccitare il popolo 
a prender l'arme, e vendicar l' Ingiuria fallagli. Ariosto 
Canio XV111, Si. 3: 

Il re, che troppo offttù (e ne lentie, 
l'in uno sguardo sol le motte guerra; 
l'ke 'l popò/, che t'ingiuria non sostenne. 
Per vendicarlo e lance e spade afferra. 

Sta-,*. XIII . t. I, 2, 3 e i 

Cos'i parla alle turbe, e li ne intett 
La fama tra' fedeli immantinente. 
Che attoniti rtilar, lì gli lorprws 
11 limar detta morie amai prMsntt. 

Credo elle sarelilm sialo iraniano die, oltre ni semplice 
comandameli lo del re, si fosse vednlo qualche citello di spa- 
vento sopra i fedeli per dar loro maggiore occasione di li- 



mure, ed a Sofronia ili far uuello che reti;; perchè cosi come 
sia la favola, resla asciulla, povera e tronca, non si sen- 
tendo cosa alcuna dell'esecuzione del dimanda me nlo regio, 
clic imponeva strage sopra i Cristiani. 

Sr»«* XIV, v. S •:■ 

P. 'I suo pregia maggior, che ira le mura 
lì' anguila caia ascaride i suoi gran pregi, 
E de' vagheggiatori ella l' tutolo 
Mie lodi, agli sguardi, incullo ernia. 

fi robaccia da riempire cantini vuoti, insipida, disgradala 
e al solito pedantesca ; e noli' ulLimo allo lodi e ajii jguardi, 
con iorda. o te/tira f ascoso, starebbe per avventiti.! mcsli" 
che rispondendogli con inalila e tola. 

Stìru XV. v. 8 e fi 

Amor ch'or cicca, or Argo, ora ne v/li 
Di benda gli occhi, ara et gli apri e giri. 

Non si deve defraudare il Tasso della lode clic gli viene 
per aver più poeticamente detto tinello che l'Ariosto disse 
altramente : 

Quel chi e uom vede amar gli fu invisibile. 
E rinviiiliil fa veder amore. 

SttiiiA XVI, v. 6 «. 

0 la sprezza, o noi cede, o non j' avvede. 

Così fin' ora il misero ha servila, 

0 non risto, a mal noto, o mal gradito, 



E pur torniamo alle capriole intrecciale, Signor Tasso. Que- 
sti scherzi non si possano tollerare se non hanno due con- 
dizioni ; l - una, che siano con somma diligenza Dondolìi a 
Gne. si che la grazia sommerga l'affettazione; l'altra, che 
voglion essere in un poema separato, e in si stesso Anito, 
come in un sonetto o madrigale, quii sia ludo dell' istessa 
fessura ; ma io una narrazioti coulinovata non hanno luo- 
go , perchè non vi è ragion nessuna per la quale si deva 
più in questa che nell'altre parti 5» Ila bel lare: in quel modo 
che sopra una scuola di ballare, o in una Testa dove si danti, 
noi vedremo con diletto a un ballerino leggiadrissimo 
quando una parlila di gagliarda, e quando una parlila di 
canario, pur per l'apposito appareria cosa mollo sconve- 
nevole, se un gentiluomo andando alla chiesa o al magi- 
strato ad ogni cento passi spiucassi una mulauza di ca- 
lata con un par di capriole , tornando poi al suo viaggio. 
Ora perchè alla nostri mancano ambedue queste condizioni, 
lascio fare a voi il resto della conseguenza. 

Stanza XVII, v. 7 e S 

Pinco fortezza , ansi t'accorda , e face 
Si vergognosa , e la vergogna audace. 

Concetti da piacere a' principianti (1). Audacia è vizio, ar- 
dire è virtù, e fu pur da questo Autore commemorato que- 
sia differenza, C. VI, St. SS: 

E se il furari alla virtù prevali, 
O se cede V audacia all' ardimento. 




qui d li (Meni errori <I, tituto», d' o.(o,rilli p min ira|iili ili' «li- 
tote ramino. (QU Eiilori) 
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S»NEA XVIII 

La Vernine tra il uul'/n luri so/pKu . 
iVuii copri mt Mhsst , c min I' espose , 
Raccolte sii occhi, andò nel vrl tiilreiiu, 
Con isthicr maniere t generose : 
Non so bea dir, j' adorna, a ic ntgtelia. 
Se caso od arie il bri mila compose : 
Di natura, d'amor, de cieli amici 
/,* neoliijpnse me nino artifici. 

Abbiamo in pittura i! disc^m> e il colorilo, alli quali 
mollo acconcia menle rispondono in poesia la sentenza e la 
locuzione, Ir quali due parli, quandi) siano aguiiinlp ol 
jVnini, rendono la imilazinnr e rn|i|>ri'ii'iila/iiiiii< |n-s li-: 1 -n . 
clic c l'anima c la essenzial forma di quesle due arli; e 
quello si dirà più ccrr.llrnii' pillore o poeta , il quale Cini 
questi due numi |iiù vivaiiirnlr ri porrà innari agli or- 
chi le sue figure. Però volendo nrti far paragone fra que- 
si o Poe la e l'Ariosto , qiial più si avvicini al segno di 
perfezione, e qual ne reali lonlano , andremo in dille le 
pillurc del Tasso ciaiuinamlo .[unsie i In f parli, [ircriiellenilo 
sempre la roiisidera/ione dei min poni melili dedi' inlerc fa- 
ville ftir rispondono al componimento dell'istoria in pitturi! ; 
e dove cascherà f niri.tinindrniii ehiaiiieiouiii in e unipara - 
/.ione i luoghi dell'Ariosto. 

Aviamo dunque al presente innanzi agli ordii nella 
persona .di Siifiimm rappirsenlala una verdini' uuidesln . 
sdegnata c pone rosa, nella eguale iirulreriui vedendo i|uanlo 
vaglia II disegno e il colorilo. E prima, I' uscir tra il volgo 
sniella non è uè buono uè cattivo, come anche il coprire 
ii non coprire le liellc(/i>, perché non la limilo più o meno 
tale , .juate qui vien (Igurala. Rac.coUt ali »rchi è buona 
Ultimo lijLitEi. - )'. XV. in 
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sentenza |icr esprimer la modestia , ma senza grazia spie- 
naia, perchè non è da eroder chi! gli fosser caduti gli oc- 
chi in lena, muli' i<>sse hisii»im racnirpli. 1,'A rinstn dissi; : 

ffj ((la attinsi» 3I1 oce/ii l'eroojnoia ee. 

U andar nel ve! ritirala conlradiee a quello che di sopra 
lia dello , Aon copri Ju? nel/esie ; ed è contrario a quello 
che è più a basso, dm e la chiama donna oliera, perchè 
andare nel vcl ristretta è da pinzochera e, donnicciuola. 

JVon jai ben dir, con quel clic segue inaino al fine delia 
Slama, è uno impiastramenlo senza disegno, senza colorilo, 
senza concello, semi, graili, un ciarpame di parole am- 
massale, una panircia di cicli, di noiura * d'amore, che in 
swnma mimmarum non ha ne costruzione, uè senso die vaglia. 

St.<:wa XXVI , T. 7 e 8 

/:' smarrì/re il bel vallo iti un colare , 
Che non i pallide ssa , ma candore, 

L'ArklSlO disse; Canto XUU. St. 169: 

Pallido, tome collo al ma II «(ino, 

E da aera il liifuifro a il molle atonia. 

Si*\z* XXVII, v. 3 e i 

Dubbia era la perdona e certo il /alto , 
Penìa, efis font la Sua donna, in furie. 

Non sapendo Innar la conlinuazinne tra questi due versi, 
direi per manco male : 



Una* ri ernia della sua danna in forte. 
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StUBm XI. , v. 7 e H 

Segui te sium, e in me, e fra le selce 
l'era agli uomini parve, uomo alte belve. 

Queslo è tino di quelli srlimHIi die pi ardono ai fanciulli, 
nin in «ITello soci tali clic snervano la locuzione , guastano 
l'imilailone, e tolgono il umilio al verisimile 

SlAMi XLVUI , t. 5 e 6 

.S'urta i nostri guerrieri a te conceda 
lo scettro , e legge eia quel che comandi 

Seguita pur questo re d'esser corrivo e idcoMlderalo. 
Appena fu giunta costei, solo da lui per Tania conosciuta, 
e a cui prima non ave* mai parlato . che le dà lo scettro 
assoluto aopra i suoi guerrieri, non considerando se faccia 
torlo o no ad altri suoi antichi campioni . so Ito ponendogli 
all' imperio d'una fera ina. È ben vero che alcuno, il quale 
preodesse la difesa di qurjio pijfla, pntrij duo che se Lene 
Àladioo da in questo luogo lo scettro a Clorinda, nieote. 
dimeno nel progressi accnrlosi poi del juo ormir non mi 
fa mai più mninonr. come si- odo gliel avessi- dato, o pur 
glie! abbia poi ritolto: e in quesla guisa saria medicalo 
un fallo d' inconsidera lena con un di smemorataggine. 



f'Iie preceda ai servigi <' guiderdone : 

Ila tua bontà m'aflida; io re* che in merlo 

Del futuro servir qut' rei mi dalie. 
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/« ihn li chieggo; pur se il tallo è incarto. 
Li danna incleflltnlùlima ragione ; 
Ma tardo qut sto, c taccio i segni espressi , 
Otti argomento P mnoctnta in essi. 



"ina ili qot-Ma Madonna , e ■ ■ni flint bella rollorica vuole 
impetrare li due «Mideniiali da Aladino, buttandoli al primo 
trailo io faccia esser quelli da incielile uliasiinn rugione dan- 

n.'ili. mosi'fn" ila' immillali hiiii/j, loro essere iniioccnli ; 

elle lanlo imporla quanto clic avesse dello al re : Tu Sei 

[■nm't'di' li ri'i si'iwa Jil1i:i iiiisi'iiliiii''iilo ilei li; panile injiu- 
rinse. Ma «ìli |>'iU'ssi- lieti «curgen 1 ni'H'iiiHmo [ien siero del 
l'ocila, questo discordo ili Glorimi* non è fallo per «Uro 
ine |iei' ilare un fa' iV appii-rn a i|iir! cunci'ltino , l'Ile ci 
inette poi nel line della Slama LII: 

InnaccMi gli njsofco e rei li dono. 

Olire a ciò sì nutria non senza gran ragione biasimare in 
Ciurmila questa azione, noti si vedendo cagione ]ier la quale 
dovesse moversi a voler liberare costoro ili fé diversa senza 
essere da alcuno di auto ri là o merito ricercala, e ebe mo- 
rivano volentieri, essendosi spontanea melile andati a offe- 
rire, e mostratisi spreca lori del re e della sua ragione, e 
movendosi dia massimi: riu: pensiero ili liberargli anco per 
forza d'armi dove i pregili non fossero bastanti. Io non 
trovo simili errori nell'Ariosto, ma in tulle le occasioni di 
onesta sorte sono siali liberali rei ilimnali a morte da ti- 
ranni atrocissimi, ila difensori ad casi apertamente inimici: 
in lai guisa è liberala l-aliclla dai malandrini , Olimpia e 
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Ilin , l.i irerhifi ili Ilriisillii l'allri' limine , si'^ut'hilu 

sempre alla salute ilr^l' inimrrnli il ^/isii-i^ dr>l i iranno 

Sr^iA LX, v. fl 

Credo che sema nllrc prcsmiiLoni riascolto potrà ila si' 
stesso conoscere quanto questo 

In guisa pur a" tiom grande f non curante, 
sia pedantesco e ampolloso; siilo avverlisco die si mulin- 
elli a metter mano alla scatola del Granile, |ier condire, 
come si vedrà nel progresso, molte o molto minestre di 
gran lauri (Can. 111. Si 3s!), gran figli (Can. Ili, St. 3B), gran 
capi (Can. IN, St- 52), gran lallcia (Can . vi. St. 30) , grati 
cor, gran corpi ce. (Cani. VI, SI. 23' 

Ptr gran cui; per gran corpu, e per gran paste, 

-imi cavalli, di molle al Ire gl'ali cose; il qual condi- 
mento al gusto di questo Poela. se io non ro' inganno, è 
molto a proposilo per far lo slil grande. Quanto poi que- 
st'aliena sia meglio espressa io Rodomonte, che qui, si 
vede leggendo nell" tillimo Canio del Furioso St. 104: 

.S'tnia smaniar, suina chinar la tetta, 
E tenia legna alcun di rintrtnza. 
Mastra Carlo (prosar can la sua gesta , 
K di tanli Signor f alla prestata. 

Stahw LXVI 

Signor gran cose in piccini tempo Aai fatti. 



Ne anelo' quesiti resla ili pii/ieare della solila pedanteria. 



L'orazìoui d'Aide (SI. 62-79) mi par tutta buoni, e 
benché vi siano sparsi pel meno alcuni scherzetti da ma- 
■Iridali , nuli adi meno credo che qui abbiano del eoniporla- 
bile, sapendosi che le orazioni si fanno con grande sludio. 
s'Imparano a mente, e in somma devono essere elaborale; 
ma non si ilovrebbono animelle™ in quelle narrazioni , il 
cui scopo è il rappresentare e esprimere vivamente gli affetti. 

Stmu LXVil, v. 3 e 4 

Ch'avi tu vinta, sol di italo avanti, 
ìfè tua gloria maggior quinci divitnr. 

Keplica lo slesso concetto poslo nella St. LXV1. vili: 

E se beni acquistar puoi nuovi imperi. 
Acquistar nuova olona Marno speri. 

Stame LXXIV c LXXV 

Or quando pur citimi elser fatale 
Che vincer non ti pana il ferro mai. 
Siati concesto; e liuti a punto tale 
Il decritti dei Citi, guai tu te 'l fai; 
Vinetratti la fame: a questo male 
Che rtfugio, per Dìo, die sellerina acrai* 

La spada, e la Eifloria anco ti /inni. 

Ogni campo d~ intorno ano e distrutto 
Ha la precida man digli abitanti; 
F. in chiuse mura, e in alle torri il frutto 
Riposto al dia venir più giorni innanlt. 
Tu, ch'ardilo sin qui ti sti condutlo. 
Onde sperì nutrir cavalli e fanti? 
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Dai reali dunque il vìver tuo difende'' 

Io tio un poco di scrupolo nella continuazione della sentenza 
ili queste due stanze; perché nella prima ili esso lia tra sii 
altri impedimenti apportato Alele a Goffredo quello della 
fame, e soggiunto poi negli ultimi due versi: Figurali anco 
di aver superala questa inimica fame, e di essa ottenutane 
vittoria, come dell'altre cunlrarielà raccontale avanti; sì che 
panni che Alele si sia privato dei potere più spaventar Gof- 
fredo col lerrar della fame; e conlullociò nel tenore dell'al- 
tra slama appresso ritorna a servirsi del medesimo mezzo 
pur delia fame per distornarlo dall'impresa, Ih quale cosa, 
come ho dello, non mi par senza difello. 

Htam* i.XXXl ec. 

Se la proposta di Alele è siala bella e in ara vi gì iosa, né 
la risposta di Goffredo gli cede, e nell'una e nell'altra si 
deve somma lode all' Aulore. 

Stani» LXXXV1II, v. 4 ce. 

Dispiace mi die questo pazzo d'Arganle sia venuto con 
queste sue impertinenze a disconciare II gusto che per le 
due orazioni passate si era preso, e molto mi maraviglio 
dell' imprudenza del re d' Egitto , quale ha dimostrata in 
mandare questa besliaccia a scompigliare ogni cosa ; e se lo 
conosceva, non potcv' egli esser cerio che un animatacelo 
di questa sorte era buono per ogni altra cosa che per trat- 
tar pace? 

Stavja I.XXXIX, ». 1 e a 



indi il ino manto pn lo Irmbo prue , 
Cumolfa, ( ftnne itn j(no, e 'l tino «porto ce. 



Orsù cranio stali troppo senza andar col cimbalo in coloni - 
liaja. Torniamo filli- si:i- ni phi jjijì ni pcihnli<«-iw. Slo pur aspet- 
tare che questo pazierono (1) il' Argante si faccia inumai 
con quel suo lemlio ili taliar», e dica a (lollreiln: Giura tu 
quasi' offtehia d' asino. 

Stawm XC.III 

Eblif Arami' atta spada; e 7 fabro egregio 
L else e '( pomo Ir fr' gtmBUUO e d* orti 
Co» viagister» lai , che perde il preijia 
Della riera materia appo il incoro. 
Potetti la tempra e (il riecArzia r '( fregio 
Sottilmente da lui mirali foro, 
flistt Argante al Buglioli 

Questo «lare, a mirarla così soiltlmtule non ha punlo dcl- 
l'Arganle, e massime a mirarla qui Uovo era in collera, e 
spre/if.avii nuimnn. lli'IUi quale azione ]ioco al costume di 

(Can. VII, St. m, dove del medesimo Argante, nel pigliare 
alcune armi donateci dal re Aladinn. dice cosi i 

.SVnsa «tolto mirarle etili le prendi; 



t> pur la creanza ricercava che molto pili dovesse mirai 
queste donategli dal re, ili ani era campione. 



Si- si e l'.iUn di mrijaHuit'fii inimirn, Iiìsìiìuìi clic qucsla mu- 
tazione abbia relazione al medesimo termine , sì che so fu 
mesaaggìero del re d'Egillo, come di sopra fu dello, del 
ijrau re n" Etjitlo tran mesm-ji/i, liisiitfnn fin: nr.n sia del me- 
desimi) re inìniii'u: il i'lh: nuli ni'rlu .ililiiii i ululi i il ir l'Anidre. 

st*«a xcvn, v i 

Si discioglie nel lunno ec. 
l'edanlinti a le Sia villanie, non li sciogliere nel stimiti, 
v. 3 

Tanta in lar cupidigia è che riluca. 

Inlendu bellissimi!. Si Tasso, cìk niielU rima un (meo 
girella, riluca, vi ha sforzilo a metter auesla gentil locu- 
zione: Tania è in lor cupidigia; ma perchè non dir cosi? 

afa uè *f campo fidel, uè 7 Franca Duca 
S' inchina al sonno, o i snui nImi.tih art/urlìi; 
Ciaì bramoso attende che riluca re. 

C X STO TERZO 

Stakza I, v. 6 

fu race mormorano aita «■ sonora. 

La voce alta c sonora non è del mormorare, ma piulloslo 
la bassa e placida; onde slaria forse meglio se dicesse : 

Tremar in cuce udiasi alla e (onora (I). 



|1) In vece di quello T.ranr li ha furie Ji k(|Ci Fruwr. {Sii JMtfarJ) 
Giuuo Giuui. - T, XV. 10 
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v. 7 e 8 

E preludia le lrom6e; e quelle poi 
Dicr più littl e canori i segni limi 

Disse con molla' più grazia l'Ariosto (Canio XVI , Si. 42) 

È' delle Irombt adir fe' il laono arguto. 

che è allm clic canoro. 

,Sr**iA li 

saggio capila* con dolce morta 
I desideri lor guida e seconda ; 
Me più [adi saria svolger il carso 
Presso Cai-iddi alta ooluiil' ondo . 
O lardar borea aitar che scuole il dorso 
Dell'Appennino, e i legni in mare affonda. 

Se più faci) saria svolger il corso all'onde ili Cariddi, e lar- 
dar borea, come gli guida il espilano con dolce morso? 

v. 7 e a 

Gli ordina, gf incammina e in mon gii regge 
Rapido si, ina rapido eoli legge. 

Scioccherie Iredde . insipide e pedantesche. Vedi I 1 Arioslo 
Canio XVI, SI. 39: 

Finito il ragionar , ftet le schiere 
Muover pia» piati sullo le lor bandiere. 
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ALLA li I II CSA LEM Jl B LIUEflATA. 1Ì7 

Sta s& a 111 , v. 7 o 8 
Seco da mìlli voci uni fame uff 
Girtaaiimtae salutar si itati. 
L'Ariosto all'apparir di Gerusalemme, Cuoio XV, St. 94; 

Al finir del cammina aipro e selvaggio 
Dall' alla monti alla lor villa «curie 
La santa terra, ovt il superno Amare 
Lavò cui proprio lun^iie il iioslro errare. 
Stanza Vili 

Wuiiuuc uve lu, Signor, (li mille riai 
Sanguinoso il lerren laicialli aipersu, 
lì' amaro palilo afmen duo fonti vici 
la lì acerba memoria oggi io non cerio ? 
■igjAiutciafd mio c«r, tAe non derivi 
Per gli «chi, t stilli in lagrime conversa? 
Duro mio cor, che non lì (peni e frangi? 
Pianger ben merli ounor, s' ora non piangi. 

Questa stanza è bonissima, ma l' avrei voluta sentire il ve- 
nerdì santo in bocca del Panicaroki predicatore (I), e non 
recitato da' soldati tulli d'accordo. Che se pure almanco si 
fosse contentalo l'Autore Tarla cantare dal solitario Pietro, 
o pur anche da Goffredo in nome di tutto I' esercito, saria 
slata cosa ben falla, ma il dir elio ognuno s'accusava in 
questa guìSFi non torna troppo bene; e l'Ariosto, olle inten- 
deva questo cose, conduceva ben lullo il popolo alla Chiesa 
a far orazione, ma egli però non racconta altra oraziono 
che quella falla da Carlo come a nome ili tulli insieme , 
Canto XIV, St. r.8 ce. 

|1J loicro di Panicari.lt ii, pi/ji.fr.. numi! hi Vdumuc lumini. Cor- 
. elione inlrojolla ili Bini dielm 11 MS. Digerimmo. (Gli Billeri) 



V imptraiort il di, che 'I dì precesse 

Per ludo celebrar u/fcj e mttH 
A prrli, frali bianchi, neri e Mai; 
E le genti, che diami eran confuse, 
E di man lolle agi' inimici Slig>, 
Tulle communicar, non adramenle 
Ch'avutine, a morire il di sranenlc. 

Ed egli tra' baroni e palaiini, 
Principi ed oraiori, al maggior (rmpiu 
Con molla religione a uvei dicini 
Alti inlercenne, e ne die" agli altri esempio. 
Con le man giunte e gli ottlii al eie! tapini 
Disse: Signor, bencft' io sia iniquo ed empia, 
fion voglia lua oonlà per mio fallire. 
Che il luo popol fedele abbia a patire. 

E i' ejli i tao voler, eh' egli patiica, 
E' eh' abbia il multo error degni tuppliej, 
Almen la punision fi differisca, 
Sì che per man non sia de'luoi neoliei. 
Che quando lor d'uccider noi iortisca , 
t he nome utemo pur a" etscr luo' amici. 
/ pagani rfiran che nulla puoi, 
Che perir laici i partigiani iaéi. 

E per un che ti sia fatto ribelle , 
Cerno li li faran per lullo il mondo. 
Tal che la legge (alia di /tabelle 
Caccerà la tua fede, e porrà al fondo. 
Difendi aueile genti, che son fluita 
Che il luo trpolcro Sanno purgalo e mondo 
Da' brulli cani, e la tua santa Chiesa 
E li Vicarj ,uoi S P" S0 */"«"• 

So che i Mitrili nostri adi non Jono 
,1 salisfarc al debilo rf' un'oncia: 



ILLA GEMI SA LEU MB LIPBBATA. 140 

Ni daremo sperar da te perdono, 
Se riguardiamo a nostra vita sconcia. 
Ma u ni aggiugni di tua grazia il dono, 
Nostra ragion fio ragguagliala e concia : 
NÌ del tao ajuto disperar pMsiamu, 
Qualar di lua pitia ci ricontiamo. 

Statuì X 

Aliar gridata ; Oh guai per I' aria stesa 
Polvere i' veggio! oh come par che splenda! 
Su ,wo, a cittadini, alla difesa: 
S' armi ciascun veloce, e i muri ascenda ; 
Già presente è il nemico. E poi ripresa 
La voce: Ojniin t'affretti, c l'arme prenda; 
Ecco il nemico * qui, mira la polve 
Chi sotto irrida nebbia fi ritta inwlve. 

In resili pur alle volle slordilo in considerare le scempiale 
cose che si mette n descrivere questo Pocla , Ira le quali 
non è da porre nell' ultimo luogo 11 grido di questo anima- 
laccio che era In su la torre alla guardia ; c figurandomi 
d'esser un di quelli che da basso t' assaltino, mi senio sma- 
scellar dalle risa. Questi Talaoimanni credo io che sieuo cosi 
iillcrati come sono appresso di noi i campana], e che sieiio 
messi galle torri per dar seguo con qualche lor urlo ferino 
delle scoperte che si filino intorno alla città; e se cosi è , 
chi non creperà di ridere sentendo questo parlar cosi poe- 
tico c figuralo? Oh qual pohen vegg' io slesa per l'aria! oh 
come risplendel su imo alla difesa, cittadini; >' armi ognun ve- 
loce e ascendo i muri; già presente i il nimico; ognun s'af- 
fretti, T arme prenda , ecco il nimico è qui , rimira la polce 
come inuolw i( cielo mito orrida nebbia! Soli questi concetti 
da esser cantali eroicamente? e forse che non ci consuma. 



liSO COKMMMIIOM 

questa e la precedente siano ! e si trovano poi al mondo 
persone che ammiratili in nuesl» l'urla la breviti , non co- 
noscendo quanta e quanta caria e' consuma in narrar cose 
che non servono a niente. Con altra grazia si disbriga di 
queste cosucce. l'Ariosto, come appunto In questo proposito 
va dicendo: 

E dì Talacimmm un gridar S itilo ; 

che sapeva ben egli ■ chL ' <l ue > lor R riai nl,n 800 ie 8 ni 
alti a esser cantali. Ma per una cosi subila commozione 
leggi tutta la stanza dell'Ariosto, Canio XVIII, St. 7. 

Far molli cke temer che 'I (far Grifone 
Sapra ie mura avene prete un tallo. 
Non ni *are&6« pili confusione 
5' a Oamasco il .Snidali delie I" aiutilo. 
Va mover d' armr, un corrpr di psrione, 
E di Jalaeimanni un gridar ir allo. 
E di' (ani&uri un luon mìsfo e di trombe 
Il mondo alsorda, e il rie! par ne nmoomfc 

St*ni» XI 

l semplici fanciulli e i weccAi inermi, 
/;' il outoo delle danne lOiaollile, 
Che non sanno ferir, ni /are tenermi. 
Tretean supplici e nulli alle mctthiu ; 
Gli aliri di memora e d'animo più fermi 
Gin frenatosi Tarme aotan rapile ; 
Accorre altri alle porte, altri alle mura; 
Il re va intorno, e tutto tede t curo. 

Si 6 consumala una intera stania in raccontare il grido del 
'fataci man no: e ora delle provvisioni die deve fare Aladino 
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ALLA liKSUSALKUHE L.1IIEBATA. 151 

per la difesa di (le ru sa lem me. sopra ggi ungendogli il nimico, 
si disbriga con due parole: 

II re eh inforno, e il ludo icdt e cara. 
Gli ordini diede, e poscia ti ti ritratti ri. 

equìsonfinili i preparatncnli. Or leggasi l'Ariosto. Can XIV, 
St. 102, con le seguenti cinque , e veggasi se Carlo fa altri 
apparecchi. 

Onici erano baroni e paladini, 
ite, duchi, cavalirr, marchesi e confi, 
. Soldati (annitrì e cittadini, 
Ptr Crùto, per su' onore a morir pronti; 
'.'Ae per uscire addotto ai Saracini 
Prigan T Impiratar cn' abbatti ì ponli. 
Gode egli di ceder Tantalo audace, 
Ma di lateiarli uscii far non compiace. 

E li dispone in opportuni (uefii 
Per impedire ai barbari la via. 
Là si contenta che ne cadan pocAi ; 
Qua non 6al(a una gratta compagnia. 
Alcuni Aan cura maneggiare i fochi ; 
Le macchine altri, uve bimano ita. 
Carlo di qua, di là non ila mai fermo, 
Va soccorrendo, e fa per lullo tcAarmo. 



Dovunque intorno il gran muro circonda, 
Gran munizioni aeea già Carlo fatte: 
Fortificando d'argine ogni sponda. 
Con scannafossi dentro e case malte. 
Ond' entra nella terra , ond' etee lì onda 



Ma fece più chi ullroce procedere 
Là doee aera più cauta di Inter». 

Con occni d' -4r(io il yijùo di Pipino 
Previde, a» atiaiir doeea Aijramanlt, 
E non /"«e dilegno il Saracino , 
il cui non fesse riparalo innante ce. 

Ma A ladino gli ordini diede, e si ritira in colombajn con una 
patta .1 chi acci] i erare , mentre i suoi vanno fuori a scara- 
mucciare. 

Stinm XVII, v. 5, 6, 7 e 8 

Onde dice a colei eh' è ìleo aitila, 
E che già sode palpitarti il petto : 
Bea conotetr dei la, per si luogo tuo, 
0 3 ni Cristian, btnehi ntlC arme chiuso. 

Se si va ben calcola rubi . i|Ocìl u I j'minia in cima ili 

una torre non potevano esser lontani dal luogo, dove si Ta- 
cevano questi Tatti il' arme, manco d' un grosso miglio, con- 
siderala la ritirata che Tanno i pagani, St. XXXI, e consi- 
derato quel che si dice nella St. XXXVII , e nulla dimeno 
erano di cosi perfetta vista, che riconoscevano dislinlatnenlc 
i eavalier cristiani anche in mezzo alla polvere della sca- 
ramuccia; che son cose che a' nostri tempi non si polrian 
Tare nò anche nella disianza di un ottavo di miglio. Ma ab- 
biamo pur un poco ili pazienza, che sentiremo di meglio 
avanti che questi) re cali abbasso. 

Staio* XXI . v. 7 e 8 

E le chiome dorale al uento (parte, 
dovane donna in m'*;o il campo apnarsf. 



Vedi lo scoprimento ili Brnilnmanle al (rar dell' elmo, che è 
marariftlioso, Canio XXXII, SI. 79 e 80: 

La donna cominciando n disarmarsi. 
S'ama lo scudo, e da poi l'elmo (rollo. 
Oliando una cuffia d' oro , in che («tarli 
.Saltano i capri lunghi « star di piallo, i 
Vsc\ con l'elmo: onde caderari ipard 
Giù per le spalle, e la scoprirti a un (ratio, 
E la feron conoscer per donstlla 
.Von men une p>ra in arme, in ciso della, 

Ouale al cader fra li eorline suole 
Parer fra mille lampade la scena , 
IT archi e di più d" una luperfta mole, 
fì'oro e di slalue e di' piKure piena ; 
0 come suol fuor Mia nvtit il Sok 
Scoprir la faccia limpida e serena ; 
Coiì , l' elmo levandosi dal riso , 
Unirà l'i druuia iiprisir il paradiso. 

Stahm XXIV, v. 7 8 

Mu colpo inai d'I Arilo ignudo Dolio 

Abn eade in fallo, e sempre il cor in' f collo. 

L'Ariosi» disse: 

fi aneor cAe con la lancia non mi lacchi. 
(tùfiallulo Jon già da' tuoi bruii occhi. 

Stakia XXVI .v 8*6 

Recata s'era in allo di oalfaolia 
fiià la juerrtera, e già Cavea firiio. 
Giuno Gmiul - T. XV. Hi 



IBI noMtDEiuioni 
Piano un poco madonna Clorinda, voi siete un poco troppo 
manesca; lascialo almanco ripigliar fiato a quel povero gar- 
zone, c non lo cominciale a ri pi trilla re cosi subii amen le. 

SrAKiE XXVII e XXVIII 

Fermanti e fui di pauroio audace 
Rendi in quel punto diiperalo umore. 
( palli itali, dieta, poiché lu pace 
Mica non vuoi, che lu mi franga il core: 
li mio cor non pili mio, t' a le dispiace 
Ch' egli più riva, roloniario mori: 
È tuo gran lempo, e tempo ì bea che (farlo 
Ornai lu debba, e non debb' io melarlo. 

Ecco io chino le broccia, e l'apprettata 
Senza difesa il pellai or che noi fedi? 
Vuoi che agevoli l'opra? lo son contento 
Trarmi Cutbtrgo or or, le nudo il chiedi. 
Tancredi, so elio tu tu' hai dato i! mio reslo con questi luoì 
fatti amorosi , fagiotaccio scimuuilo : di grazia va a giocar 
iilli' rumariiccie. l'iirl'i'^li che p<T la (iiioia volta che e' parla 
con la sua amorosa si parta ila un bel principio ? lo non 
mi voglio già più maravigliare clic colei faccia seco alla 
mutola, avendolo conosciuto per si solenne Tannonnolo nelle 
rose iiiuoruM- ; e i|n:n |iiii scini-chi lamenti Paria Beco alla 
sua Ncnciii! iVcitriu (mifiioro, curami il cuore, che egli è tuo: 
ruoi ck' io mi curi il tantamliarco , perchè tu me lo jiosiu cu- 
rile era pur queir uomo rozzo e bestiale che si sa , non 
parl'cgli mille volle meglio in siniil proposilo? Canio XXXV, 
Stanza iG: 

Al ino óef unii, a'hfijli occhi, alle chiunic. 
Chi fpiran tutti amore i leggiadria. 
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Voyka donar la mia uilluria, e batti 
Che ti disponija amarmi, ore ai'odiasli. 

Stanza XXIX, v. i 

Kid<le jreiilular le chiome sparir. 

Queslo viride s'iia da riferire a Clorinda, che è log tana un 
miglio. 

Stanca XXXI. v. 1 c 8 

Or ti colyc, or ricolyt, or fugge, or foga, 
jVé si può dir ia tua eateia, ni fuga. 

lo Don saprei quai epiteto darmi a questa maniera di re- 
plicare la ritirala di Clorinda , perdi» nun su formare un 
attributo clic abbracci nel suo significalo tutte quelle qua- 
lità, freddo, secco, stiracchialo, stentato, insipido, sallabcl- 

bllli', liischi/znrili', liimi'IIil' [mi in! linoni .-irniili'Oti! rliM'p- 

rabile di pedantesco. Oliatilo i'é egli mal consigliato il 
Sig. Tasso in andar toccando simili passi, clic ci riducono 
in mente quello che in tal proposilo ha dello l'Ariosto! perù 
letta quesla ritirata di Clorinda e la seguente d'Argante, sen- 
tasi quella dì Rodomonte nel Canto XVIII, St. 17 a 23; e 
come mai più por 1' addietro non si è sentila grandezza e 
maraviglia tale, così per I" innanzi non sia chi speri di sen- 
tirla, né ardisca di tenere il gareggiamento con quell' uomo 

Al pagati, che non sa come ni patta 
Venir a capo, ornai quii gioco inerita. 
Poco, ptr far di mille o di più rossa 
La terra intorno, il popolo discreta. 



« fiato lulfutHB più se gt ingratta , 
Si che comprende al fin, che se non esce 
Or eh' ha vigore, e. in mito il corpo e sana. 
Vorrà da tempo uscir , che sarà in rana 
Rivolge gli occhi orribili, e pan melile 
Che d' ogni inlorno ilo chiusa i' liscila; 
Ila con mina d' infinita gente 
l: aprirà tasto e la farà fspedila. 
Ecco vibrando la spada tagliente 
Che vien quell'empio, une il furor lo incita, 
A il assalire il nuora lilla' Zirliamo. 
Che vi traile Odoardo ed A limolino. 

Citi ha visto ih pania rompere acetato, 
A cui la folla turba ondeggi inlorno. 
Immansueto toro auantggialo , 
.Slimulnlo e percosso lutto il giorno, 
(.'he il popò! se ne fugge spaventato. 
Ed egli or aueslo or aurl Ina su il corno ; 
Pensi che (ale, o piil lirriH, font 
il crudele African ouundo si mosse. 

Quindici a acuii ne iagliò a tracerso. 
Altri tanti lasciò del capa tronchi, 
Ciascun (T un culpa sul drillo o rivira , 
(Vie vili a salci par cne poli o trancili. 
Tulio di sangue il far pagano asperso. 
Lasciando capi fessi e firacei manchi , 
E spalle e gambe ed altre memora sparle 
(Jounaue il passa volga , al/in si parte 
Qna\ per le sehe nomade a mossile 
Cacciata va la generosa belva , 
Che ancor fuggendo mostra ii cor ueniile , 
H minacciosa e Inula si tinniva ; 
Tal floilomonle, in nessun atto vile, 
Ita strana circondata e itera scita 
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W tute < di epade e di' colanti dardi , 
Si lira al /fumé « panii lunghi e lardi. 

E il ire ralle e più f ira il nupinsr. 
Ch'essendone già fuor, vi tornò in mese, 
the di sangue la spada ritinse , 
£ pili di tenia ne levi dì meno. 
Ma la ragione alfin la rabbia vinse 
Di non far lì che a Dio ne andasse il lezzo, 
E dalla ripa per miglior eoiuiglio 
Si gettò alt acqua , e usci di gran periglio. 

Stanza XXXII , v 1 

Tal gran tauro lalor nttf ampio agoni 

Ecco il nostro ijramlt in rompa jiiiin. inciti (-ho il pedante 
non si lamenti; che ensa e questo gran Ialini? forse il mutile 
Tauro? 

Sta^a XXXIV 

Il feroce Circaiso mei di stuolo , 
Ch'esser vuol egli il ferilor primiero ; 
E quegli , in cui feri , fu steso al suolo . 
E sostopra in un fascio il suo dettriero ; 
E pria che T alla in IroncAi andaise a volo, 
Molti cadendo compagnia gli fero ; 
Poi stringe il ferro, e jwando sitine a pienu, 
Sempre uccide, od abbaile, o piaga almeno. 

Senti l'Ariosto nel far precorrere agli altri Rinaldo, Canto XVI, 
Stanza 43 : 



flinofdo innansi agli altri il destrier punge. 
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Ijiuia gli Stali un trailo d'arco luHge , 
Ch'ogni indugio a ferir ti lo multila, 
l'urne ijttxppo di vento otturo giunge , 
Che li trae dietro un' arrida tempesta: 
Tal fuor dì tquadra il eaca/ier gagliardo 
Venia ipronanda il corridor Bajardo. 

Stanza XXXV. v. 3 e i 

ila di reecfcifiso indomila , e munito 
Di due urart figli ec. 

Tocca pur su con quello a ledei lo grand*; dovevano essere 
due gran facchini, che lanto è in lingua toscana a dir due 
gran Dglt. 

Stawa XXXVll , ». 7 

E dice al re, che in lui fitta lo ijunrdo re. 

Già ai ò dello di sopra della buona vista di Aladino a d'Er- 
minia, che nel mezzo dell' armale squadre in una lontananza 
di più d' un miglio vanno distinguendo i cavalieri ad uno ad 
uno e riconoscendoli. Ora soggiungerò , por quelli che non 
conoscono la superflua lunghezza di qnesto Poeta , che si 
consideri tulio quello che si dice da Erminia essere stato 
dotto un'altra Tolta nel primo Canio, SI. 58, nel fare la 
rassegna. 

Stanza XL1 , v. 7 e X 

Argante Argante istaso ad un grand' urlo 
Di Rinaldo aftoallulo u pena è iurta. 



Digiiized Dy Google 



Come e possibile che questo Autore, che pur dice delle cose 
buone, Don abbia orecchio da conoscerli queste putterìe? Che 
cosa uni prelend'egli da queslo suo Argante Argante illu- 
so I Come non conosce quanto e' sia sciocco e pedantesco! 
E tu ser Argante sei stato abbattuto da Rinaldo, al quale 
casca ncU'Ì3tesso punto sotto il cavallo, e non cerchi di 
vendicarti! Piacemi oltremodo il provldo avvedimento di 
Aladino, che essendosi ritirato a salvamento, come sopra 
St. la, sta a mirar il successo della battaglia, né perchè 
e' vegga 1 suoi scappar via e toccar delle coccole , si parte 
da civettar con Erminia, come poco dopo. St. 88, 89 ec„ o 
mostra pur di prendersi un minimo pensiero di quel che 
segua de' suoi snidati. i> delta rida stessa. 

Statua XLIV. v. 3 e 1 

('ne 'n guisa 'or firì la naca e il terga. 
Che ne pasto la piaga a! viso e al petto. 

Ecco delle più notabili bellezze di questo Poema: uno 
scherzetto di quattro parule intrecciale dà piacere all'Ine- 
sperta gioventù. Il che io non voglio del tutlo biasimare , 
ma dirò solo che quei poemi ohe da simili ornamenti hanno 
a ricevere la loro bellezza, sono simili alla condizione ili 
i[uelle gran pitture, nelle quali essendo il co ni pani mento, le 
altitudini delle ligure, il colorito, in somma tutte le parli 
principali disgraziatissime. allendimo a esser rigiinrrliiKiìi , 
o per qualche ricamo posto nel lembo d' un abito , o per 
mascherine miniate intorno alla jjroppiera d'un cavallo, » 
per allre simili bagattelle. 

Stani* XLV, v. 8 



Dura allieti preme, e ferreo 
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Pormi pur di vedere il nednntino tulio giubilare o intene- 
rirsi d' allegrala nel riconoscere i tesori più cori delle sue 
«legame , e sentirsi per tulli II membri , o inaino alle ra- 
dici dei capelli, scorrere un certo bnrlichlo non meno di 
quello che si Taccia la cara madre guardala dal figliuolo 
mentre gli pare che esso, o nel ballo, o nel canto, o in al- 
tra onesta operazione, vinci i suoi coetanei fanciulli. Caro 
li sin questo ferreo »onno (II. 

Stmm XLVI 

Gli aprì tre mite . e i dolci rai del cielo 
Cerco fruire, e (avrà un braccio aliarli ; 
E Ire voile ricadde: e fosca velo 
(Ili occhi adWilirò, clic slanciti alfìn serrarli. 
Sì Jifiotrono ( membri , e ii mono! gelo 
Irrigiditi e di ludor gli ha sparii. 
.S'apra il corpo già moria il fiero Anjanle 
/•rifilo non onda, e ria trascorre innante. 

Io resto solamenli' ammirate, mine 1' uomo del ftrreo sonno 
abbia aver falla questa Stanza, al parer min, e di senten- 
za e di locuzione perle II issi ma. 



Dunque Ut sì arate oeeatìon di sdegna 
Esser può fragil muro a noi ritegno ? 

Oli questa orane occaiiun di sdegno è pur languida e ara- 
tala cosa ; benché nè anche tulio il restante di questo Ciar- 
di Nat. il Ctt. VertUtl che qneiU 6 pieUl .mitfliionc di Virgilio: 
Olii J~ra qule< et (rtrm, urge, 

Amai 

il quii- la dello pan dn Omore » trono. (fili Biliari) 
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lumen In Hip fa Rinaldi) vai (ruppi snidi. «Mire che il credei 

ili pnler rosi ili secco in secco enlrai in (ieriisalon ■ n 

far quello faccende, mi par un aldiajare alla luna. 

Stasi* Lll, v. I 

fi crollando il gran capo alza la (accia. 

lìdi venga il s\i-, {'.annerili. Cimi grilli ragione li" dolili il 
l'oda ne' duo versi [ireecdenli. die la Itisi» ili Hinaldo inni 
curava loinpesla di sussi, essendo rosi lieo fumila ili un 

gran capo appunlo da sassaie. VeriimenU; Imon «uslo, 1 

iirccebio. 

v -, e a 

Che Goffredo lor mania il buon Sigma 

Lascialo star le Invje, e lumaio a sludiaro, perchè vieni' il 
minilo srerro di i ( ruri \mperj : Ili sibila uldiedire eli esser 
buoni. 

Stami LUI, V. 3. t e Jj 

l'orna Une. dieta, eh' a Ir rottre irt 
,Ven > il loco opportuno t la Hogiané. 
Goffredo il ri comandi! ce. 

Questo e eu 111 pagri il del gridio del I alaiiiuannil |H>ro jiocu 
sopra. (Juesle. Signor l'asso, suo [xirclieriole da liauiiiiiii 

Si dice eoo uno mezza parola: Fr sonar a raccolti un 

si sia a lenlennarla Ire ore in mandar iiuiaj severi , clic 

in mezzo d'ima baruffa sli.ino :i dire Ju(hc. Vuniivir 

che il loco i- la sragione non i opportuna alle vostre ire: Gof- 
frtio il ri comanda. 



Iti;! 



Stakm LIV, v. I « ■> 

Tornar le schiere indietro, e dai nemici 
\on fu il ritorna tot punta turbalo; 

Mintiti I poh il ossimi lumini li due versi ili t|iieshi Stanai 
cnn i|i]<'lli nhH ragliano : 

,\è in [jarfe alcuna degli rtirrmi uffici 
Il corpo ili Bitdon renò fraudalo. 



Ilerusalem iunru duo colli i polla 
lì' impari allessi, e volti fronte a fronte. 
V Ita per lo meno tuo valle interposta. 
Che Iti distingue, e I' un dall' altro monte : 
fuor da tre tali ha mala t/e cui cosra ; 
Per l' allro cani, e non par che li monte: 
Ma d' altissime mura è più difesa 
La parte piana, e incontra borea lieta. 

la città dentro ha lochi, in cui si serba 
L acqua che piove, ha laghi e finiti vini : 
Ha fuor la lena intorno è nuda a" erl«. 
8 di fontane iterile e di rivi; 
Ki ti vede fiorir lieta > superba 
D'alberi, e fare schermo ai caldi estivi ; 
Se non se in filanto offra tei miglia un bosco 
Sorge d'ombre nocenti orrido e fosco. 

Ila da gufi lalo, d' onde il giorno appare. 
Del felice fiinrifan le notiti onde ; 
lì tintili ptirlr nccid'ntal drl mare 
Mediterraneo I arenose spande ; 
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Verso boria ì Brtct, eh' alsò t aitar/ 
ÀI bai din" aro, e la Samaria ; e d' unti' 
Aailro portar le suol piovoso nembo, 
Beleltm, che il gran parlu accolli in grembo. 



Siede Parivi in una gran pianura 
Ifell'ombettico a Francia, anzi nel curi. 
Li pana la riviera entro te mura, 
E corre, ed elee in altra parie fuore 
Ma [a un' «ola prima, e t'astecura 
Della città una parte e la migliori:, 
V altre due ( che in tre parti i la gran lem 
lii fuor la fona, e dentro il fiume terra. 
Quella di Damasco, Cun. XVII, SI. 18 cì 19: 

Delle più ricche terre di Levante, 
Delle più popolose , e meijliiì umidi' . 

.S'it(f< n (lerusalem sette giornate, 
la un pian» fruttifero e abbondami . 
:Von men giocondo il cerno che I' esiliti 
A questa terra il primo rat/gin tulle 
lìcita natante aurora un oiefii culle 

Per la città duo fiumi cristallini 
Vanno innaf/la ri do per direni rivi 
Va numero infinita di giardini, 
iVon mai di fior, non mai di frondi privi 
Diedi ancor che macinar moNui 
l'otrian far l'acque nanfe che ih» ./nini 
E chi ca per li rie ri sente fuor' 



101 n.Ktinejun»*! 

Quella .]' Ali'ssiiriiIrtllH, Cani» XIX. Slama 01: 

rullo è il prato u fpuiiianiu d'ima luna, 
f- i/ira più ili i/nallro miglia inforno, 
Stianta patii è io bacco, ed in or use uria 
l'arti una rocca ha nel finir dei torno, 
Mon teme alcun allatto di fortuna , 
Se non quando li vieu dui miszvgioriio 
A guitta di teatro it ufi stendi 
La città a cerchio, e vena il pogyio auiude. 

K n ijiltlla jiì; y iim^iirni In (li:si:rmfine del silo silo, |HJSla iil-I 
Canio XX, SI. 26, dove con miratili bravila iu una sala 
Stani» si TCRgi.nti raccolte lulle lo condizioni , clic ren- 
dono un sidi accomodalo per una ci Uà ben colludala. 

Di questa terra a lei non parie toni. 
Chi conobbe feconda c a" aria urna, 
K Ai limpidi fiumi aver duroni. 
IH selre opaca , e la più (rafie piana , 
'■mi porli e foci , ove dal mar ricorsi 
Per ria fortuna arria la genti ifruna , 
III' or d'Africa pur la cu, ora d' £oi(lo , 
l'use diverse e u remar ir al vitto. 

Stani* I.VIIl. r. T h S 

Goffredo i quel, che nel purpurea mania 
Ha di regia t d" autfiulo in lì cotanto. 

In non replicherò, ch'io l'ho già detto alire volle, della 

Inuma vista clic aveva qur>si<. verdi io. Kufilidu:i-i> il li'm|n> 
v le parole bullale vi,i In replicarci I' Aulore queste cose 
ni cileni me elle nel primo Canio ci lia dello. 
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Sta\JA USI, V. 5 e lì 

Oh giunto di tembianti a lui simiglia . 
Sebbene alquanto di datura tede I 

Sìa par è (orca dir ancor» qualcun ili questa buona ri- 
sia, perchè qui'slu ilisliiiiMere ìiiicIh' la sumi^lianz» ili (lite 
vulli passa troppo i termini del verisimile. 

Sta ma Utili, v. 3 « 4 

Htn il coNoaeo a ijutffe spalle quadre. 
Ed a quel pitto colmo e rilevalo. 

È poslii qui questa pulitissima circunscri/.ione di questo 
leggiadro mociellq per quelli che non «vessino mai veduto in 
carne e ossa Frane a trippe. 

Stame LXVII-LSX 

Questo lamento di Goffredo sopra I' estinto Dudone e assai 
huono; ma è ben «ero che il meglio che vi sia è preso 
da quello d'Orlando sopra Brandi marte, spiegalo, al parer 
mio, più affettuosamente e con maggior leggiadrìa dall'Ario- 
sto, dove non sì scorgono alcuni difelli die qui appariscono, 
come per esempio dice l'Ariosto : 

Lettiti al ritornar del Paladina 

Maggior il grido . e raddoppiassi il pianto ; 

concetto buonissimo e molto ben spiegalo; ma qui dove si dice: 

Quando Goffredo latrò, li turbe cilsuro 
la tote assai pia pelile e loquace : 



quel!" aggiunto di foguuce è a sproposito affatto, ed essendo 
nel line del verso, si vede esservi posto |>«r servire alici 
l'ima; il che aerrescc 11 diletto. I.* altri», dui versi seguenti 

.l/u con culla ni torbido, ni Mura 

Frena il tuo affalo il pio lluijlione, e luce: 

nuli k umile il uii^lioi' iMher'l li> ilri iiniiidii, essi' □duelli' ilo» 
dice cosa alunna né mostra affetto alcuno in Goffredo. E 
1' ultimo verso di questa Stanca, la quale termina cosi : 

E poiché in lui pensando alquanto fine 
Li luci ebbi tenute, uljSn lì dille : 

credo elle riusi'iria meglio se invece di: al/in li dille, dicesse: 
cosi dùie, per due ragioni: l'uno perchè cosisi sfugge di metter 
la particola sì in cambio di coti; il che credo sarà sempre 
ben fallo, e in particolare dove si cerca di metter I' alTelto. 
L" altra, perchè essendosi nel principio dell'antecedente ver- 
so , dello: £ pukhè , quelt' altra [articola alfin vi è posta 
senza necessità. Si polria poi seguitar di leggera l'altre Ire 
Stame seguenti e le dette dell' Ariosto, C. XUII. St. 1(59 ee. 

Stìsia LXXV, v. 1 e i 

/.' un 1' altro ciarla che le piatili ullerri , 
E faccia al balco intuitali oltraggi. 

Avrei voluto sentire 1' esorlazioue elle qoei lagliatcgne, quei 
labbri e quei legnatoli si Tacevano I' un I' altro inaniman- 
dosi a tagliar via da valentuomini ; uè meno mi saria di- 
lettalo il conoscer in particolare quei che madrigaleggia- 
vano cosi gentilmente: Orsù via allegramente che ti faccino 
al botto inusitati oltraggi: oh pulito, oh pulito! 



CASTO QUARTO 
Stama IV, v. 7 e fi 

. E ìor s' aggira ditiro immensa coda , 
Cor quasi sferra li ripiega r inaila. 

Fra le consideratimi i che si devono avere intorno il 
decoro della pittura, una è di grandissimo momento, la quale 
richiede che le attitudini e le disposizioni delle figure non 
vengano, contro a quello che ricerca l' istoria, a rappresen- 
tare alti osceni o disonesti; nel guai errore incorse Miclie- 
laeoolo Buonarroti n eli 'accomodare nel ano Giudizio S. Co- 
lorigli nuda con S. Diagio dietro, disposti in altitudine osce- 

chiesa principale una (avola entravi dipinto S. Michele col 
demonio sotto, pur in «ti» i]i-om:sli«imo, lienehè questo e 
quello si può credere più per inavvertenza die per elezione 
stalo dai loro artefici figurato. E come qncslo è villo no- 
tabile in pittura, cosi devono biasimarsi in poesia quei con- 
celll spiegali in maniera, che possano a chi li legge rap- 
presentare costumi c azioni indecenti , benché sì conosca 
altro essere stalo inteso dall'Autore. E di tali diretti molli 
ne sono in questo poema commessi per troppa grande inav- 
vertenza dell'Autore, come è questo del primo verso, nel 
quale non può appresentarsi senza oscenità V aijijiriirsi tii>- 
iro altrui inanima cada ; come anche più abbasso sentiremo 
Armida dire, iuo padre esimi ricongiunto in fido con gnu 
madre (St. -il); e Clorinda riconjiunyersi con Arytintr ,('.. MI, 
St. i2). Lascio stare lo scuoter della rer^a , che fanno più 
tolte li due mandali al riscatto di Rinaldo. V, a chi non 
si rappresenterà alla fantasia cosa sporca n disonesla (Can- 
to XV , St. Hi ) , nel leggere il grazioso enigma : Qual' è 
quella cosa rhe è follila in i-er la cima, in meain jroito, c 
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SI. XI ce. Questo concilio di Din voti mi par ludo 
honisaimii. e tn-mlii'- min sviamo ni'l Furioso ila farli pa- 
rallelo, [lussiamo ni miti mono legger quello delle fate posto 
Del primo de' cinque canti aggiunti , dove loro ancora si 
|iic(Kir,in(i ,ilht rovina dell' imperio di Francia; il quali- 
benché non sia di locuzione cosi culla, come questo, nutladi- 
meno in altre parli l'eccede di gran lunga, come in parli- 

diirsi al collegio, c cosi ancora per l' invenzione che trova 
Alcina , mentre s' apparecchia alla deslruzione , andando a 
trovar l'Invidia e poi il Sospetto, tanto mirabilmente de- 
scritti. Quello poi che mi dispiace assai in questa diaboli™ 
impresa è il vedere come male i progressi radino rispon- 
dendo ad un cosi grande apparalo, nel quale tutta la reg- 
gia di Plutone si mette in ordine per macchinar sopra 
l'esercito cristiano, ma viensì vedendo che non fanno tra lutti 
la decima parte di quello che la la sola Discordia appresso 
l'Ariosto; anzi non saria baslata la diabolica astuzia a 
smemhrare I' esercito fedele di quelli che seguirono Armida, 
se il Poeta, contro ogni decoro, non si fosse risoluto di for- 
mare que' suoi avventurieri eroi più vili ed effeminati che 
un branco di cagnoli dietro la cagna che va in «allo; ma 
tale non fu già bisogno di formar Rodomonte per rimoverto 
dall'assalto dì Parigi, per ricuperar la sua donna toltagli 
da Mandricardo , e per levarlo poi totalmente dal campo 
nfriranii ["'■' vedersi della medesima privo, e gravemente 
sdegnalo contro il su» re per colai causa. Alla cui imita- 

1' occasione dall'insolenza di Gernando , il quale ne resta 
anche ucciso, ma non con danno dell' esercito pari a quello 
rhe apportò la morti' ili M unlrii ardo, e nell' istessn tempo 
le mortali feriti- di Ruggiero. 
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iLL\ liURlSALUHlIt LIMI* T,t, Ul'J 

SI. XIX. Ijucsto l'oela rosi amicu della lincili co- 
mincia l'episodio d'Armida, « a far che ne meni via 
ceri! soldati si consumano per [a prima Stame 162 alla 
barba di chi non sa esser breve. 

SI. XX ce. Il peccalo di mailer mano a molle cose, e 
poi lasciarle imperfetto e come in aria, è lanlo famigliari' 
ili questo Autore, ehe quasi se li polria perdonare senza 
aggravio di conscicoza, essendo massime pur troppo ma- 
nifesto peccare esso non per malizia , ma per pura igno- 
ranza. Aviamo già Idrante, famoso e nobit mano, il quale 
si risolve di voler cssrre a parie della gloria per la futura 
impresa sopra i Cristiani, per la quale agevolare vuol unir 
le sue genti con l'Egizie, e mandar la nipote a debilitar 
le forze cristiane ; ma scappali la mano mandala ehi; ha 
vìa la fanciulla, non pensa mai più ne a guerre, né a unir 
sue forze, né a vittorie, e quel che è peggio «* anclie a sua 
nipote, e in somma di lui non si fa più menzione in elenio. 
Lascio alare il bello avvedimento e onorato costume di re 
e nobil mago di mandare una donzella sua ni noie in mezio 
di un esercilo nimico, essendo ella bellissima, a farsi pol- 
lami per forza, dandoli appresso documenti puttaneschi, e 
mettendoli ella io esecii firme resi srih iun'Hieole , come ap- 
pena si esercitano sulle scuole in Venezia dn famosissime 
ruffiane. E qual gloria vuols'egli sperare di queste sue 
operazioni eroiche? Oli bel re, oh bel mago! Or fosse egli 
almeno di necessità costretto a mandar sua nipote n of- 
ferirsi e a Goffredo p "K" altri, come appresso l'Ariosto 
fu il padre a mandar Lidia eoo Alccste di lei amante . 
ilal quale come disperalo era sialo ridotto all' estremo , né 
altro cercava o chiedeva che d' averla per moglie. Signor 
Tasso, io ve I' ho dello ormai dieci volte , questo non è 
niestler da voi; a quanle azioni porrete mano, laute im- 
IHTiinenze favate. 

Qiuun tiiuui. - T. XV. ■■> 



STAKM XXVI. v. 7 



l'oi duliiiijue i contigli; 

(Jucslo dittingutri i contigli è una nuova frase, e pumi 
ohe sia ben pedantesca , e messa qui per riempi menta , e 
rutilo più. quanta che ili sopra 1' ha mollo partitamente in- 
slrulla e consigliala, si die il dirlo ora in generale è su- 
perfluo, lanlo più che anche in generale lia dello l' islessn 
di sopra. 

v. 8 

al fio le dite: 

Per In fè, per la patria il lutto lite. 

K quanlo se dicesse : Nipole mia , quandi) questa inslru- 
tionc non bastasse, e che ci volesse qualche maggior lec- 
cornia per adescar quei Cristiani , lasciali andare a qual- 
che rnseltn di più, poir In': per In fi', per In pnlrìa il lullo lice. 

Stmcm XXX. v. 7 e H 

.Va nella bocca, onà" eice aura amorosa , 
Sola ronnji/ia e semplice la rosa. 

ijuesle hollpzie d'Armiilii sono mollo genlìlmenlc destri Ile: 
solameli le mi par che manchi in questa bocca, lodandola 
per uscirne 1' aura umorosa: alle quali parole subilo l' im- 
iiingiiìitiiinsR ci può cosi rappresentare cosa graia, come 
anche da muover nausea , anzi più facilmente questo che 
quello; e in certe cose delicate bisogna esser mollo diserei» 
qual era l'Ariosto, che lodò la bocca d'Alcina non per 
l'uscir dell'aura, ma si ben per le cortesi parole e per il 
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ma ve riso. E qni'llo Hn» giunse: sola rosseggia ec. Ila un 
]kicu doli' aBellato e de] languido. Scorsesi in quesln de- 
scrizione aver voluto il Tassa gareggiare con l' Ariosto, 
presso il quale si possono vedere molle e molle di (ali 
descrizioni intere, come nel Canto VII, St. Il , dove de- 
scrive All'ina ignuda; C. X , SI 95 , dove descrive Ange- 
lica ignnda; C. XI, St. 63, dove descrive Olìmpin ignuda. E 
perchè qui sono anebe molti concetti particolari posli in 
concorrenza, mi piace dì confrontarli ad uno ad uno, acciò 
senza perdimento di tempo in cercarli si veggano. 

Tasso 1. Fa nuovi crespi Tauro al eri» dUcialto, 
2. Ckt natura per li rincresca in onde ; 

Ariosto Ter le spalle la chioma iva dimoila. 
E Tauro le facra lasciva anelilo. 

Tasso 3. Slaiù t avaro sguardo in li raccolto, 
i. E I (esuri d'umore e i tuoi nasconde. 

Ariosto Sullo due «euri e satlilisiimi archi 

San due negri occhi, anzi due chim i Soli . 
Pitiosi a riguardare . a inorar jiorcfii , 
inforno a cui par che amor scherzi e voli, 
E ch'indi mila ma faretra scarchi, 
E che risibilmente f cori innoli : 
Quindi il naso per messo il viso icende, 
Che non (rovo T invidia ove T (mende. 

'Tasso 6, Dolce colar di rose in quel bel colto 
6. Fra l'avorio ti sparge e si confonde. 

Ariosto Sparseli per la guancia delicata 
.Visio color di rosa e di ligustri. 



Tasso 7. .Ira nella bocca, and esce 



Ila COKIUMIIAIUIM 
Arioslo .Sullo quel sia , i(mij.i fra due talielte , 
La iucca \ fatta di nafta cinabro : 
Vaivi due fihe san di perir elelle , 
Che chiudi td apre un beilo e dolce labro: 

Quitti ti forma quei soave rito , 
Ch'apre a sua patta in terra il paradiso. 

Tasso Jfoilia il bel petto le me nevi iijnude , 
Onde il foco d' amor li nutre e desta : 
Parie appar dell/ mamme acero» e crude , 
Parte olirai ne riruprr lurida resta: 
Incida , mu se agli occhi il rarco chiude , 
L'amoroso pensier già non s'arresta; 
Che non ben paijo di bellezza sjlerna 
\rgti ucrii/it wjrtti anco s'interna. 

Ariosto Manca nette é il bel collo, il pello latte; 
Il collo e" londo, e il pelto coluto e largo ; 
Dot pome acerbe . e pur a" avorio [alle , 
Vengono e non cani' onda al primo inarco , 
Quando piacerai' aura il mar combatte. 
.Voti patria f olire jiarli veder Argo: 
llen si può giudicar che corrisponde 
.1 quel che appai- di fuor quel che s'asconde. 

i: qui noli lacero il vero sonai della comparai ione presa 
il li 11' un da, mal' intesa da molli, i quali stimano che l'Àrio- 
slo aliliia voluto inferire die le mamme il' Alcina tremassero 
a guisa J' acqua , e che por conseguenza fossero liquide n 
limile: ma non è cosi; perdio l'Anioni ha voluto con la 
rotnp;n a iinne dell' onda marina esprimere quello alzamenti) 
)■ a Mia ssa monili elio fa il petlu delle donne nel respirare. 
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Siama xxxv. v. a 

t, i' è ragion, ih' atterri. 

Non so d'onde abbia tulio ijuel verbo attirarti per ingi- 
nocchiarti, e nnrora ili sodo, C»n, XII. St. 23 : 

Quivi tavtnte illa i' atterra re. 

perchè in Toscana uilerruni e ilei I ungili uln- s'eiiiuinn di 



Sfama XXXVII, v. 3 ec. 

Ed egli: È ben ragion cft' all' uri germana 

L'altro ti guidi, e bUeretttor li ila. 

Verdine bella, non ricorri in vano, 

iVon i vile appo lui la grazia mia : 

SpendVr tulio potrai, comi l'aggrada, 

CU che vaglia il suo ictllro, o la mia spada, 

C.amv di sopra altre volli' s' •■ notnlu, <• ionie ili sullo s' an- 
drà avvertendo , è di questo Autore diretto frequentissimo 
il fni- l'ormi in 1 in l'I) le lutti qiii'jli suoi cn vnlirri creduli, dir- 
rivi i! Ii'^ieri. Erro ijiifilu Knsla/io .i|<|hiiii ha vciltiln di- 
sici, che scioccamente corre a offerirle tulio quello clic 
può, non solamente la sua spada . jna anche In scettro di 
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Goffredo, dui cbc non si puù inferire e argumenlarc se nun 
ch'egli l'osse u un frappalore e parabolano , o veramente 
un corrivo e lenero di schiena. 

St. XXXIX e segg. Questa narrazione il' Armida è tu Ila 
buona, eccello alcune poche rosette, clic si noteranno, 
come è questo scherzo di fede , Slama Xi.ll : 

Ma se la nostra fi varia ti move 
A deprezzar forse i mìei preghi anelli, 
La fi, c' ho certa in Ina pietà, mi giove ; 

il qual mi par fuor di tempo, e clic levi l'alleilo e il ve- 
risimile : e io quanto a me sentendo dire a una donna di 
questi madrigale-Ili in simili occasioni, la piglierei a so- 
spHllu, e filili illirici di' ella l'osse tiene a boi lega e eserci- 
tala nel mesliero. 

Stawa XU11, v. 7 e H 

e fu il /alale 

(Homo, eh' a Iti dìl morte, a me notule. 

Madonna Armida lasciale slare i ni ad ri gal et lì, allriuieuti se 
Goffredo averi cervello, s' accorgerà clic voi siete una mar- 
noia , e vi manderà in bordello. Possiamo , letta questa 
narrazione, leggere una di quelle dell'Ariosto per vedere 
la diversità dello stile , e, con quanto miglior maniera , e 
quanto più a IT« Il uosa mente e leggiadramente raccontino i 
lor casi, o vogliale Isabella, ovvero Olimpia, ovvero Lidia 
» qualsivoglia altra. 

Stani* XUY. v. 3 e A 

Quando il tuia g trillar , rfdcndo ni fato . 

Forse non lei si ricongiunse in cielo. 



Parlare Lasso Madonna Armida, che è vergogna a dire che 
vostro padre, non conlento ilei congiungimenti che aveva 
avuti in terra con vostra madre, andasse ancora a ricongiun- 
gersi in cielo con lei. L' Ariosto disse in simil proposito: 

Fi rotola eolia al tersa citi ritorno , 
E in braccio al tuo lerbin li rifondane 

Stani* F.VH, v. I 

Dine che Atonie aoea con doni tpinla 

Desta alquanto scuro queslo verso se non vi si nelle io. 

v. 7 e « 

Ahi, che fiamma dal cielo ami in mt jetnda, 
.Santa otinld, eh' io le Ine leggi offenda. 

Armida lien le carie basse, se tu non vuoi essere scoperta 
per una 1 risi ere Ila. Questo far mona schifa il poco non fa 
per te. 

Stjsia LXI, v. 7 e 8 

E quello pianto, mia" ho ì Imi pitdi atperii. 
Vagliami iì che 'I tanijut io poi non veni, 

Lascia slaie i madri ^iilt'lli in binili' ora, cara putta, lu ti 
scoprirai per scaltrita , e li sconcierai 1" uova nel pane- 
rnuolo. 

Star»* LX1V 



Anzi un de' primi, alla cai fi 
È la custodia di segreta porto. 



l'romtltt aprirla , * nel/a reggia tieisa 
farci di notte tempo; e tal ni' «orla 
Ch'io da te cerchi off uno aita ; e in usa, 
l'er picciolo, chi sia, si riconforta 
Più che s' altronde arrise un «rande fluoro: 
runlo f iniqua («fina r il ft»mr noto. 

Parti che nurH'inlfiina pom lavori, e ri sii» prr fnr numero. 

Stanzi t.XVl , v. :t * .i 

Ma il move ulti, ancor; ch'mtii oli fia 



e che questo Poela 



Stame LXX-LXXIII 
A qurf purlur r/iinó fu iloiinn r fior 
/,» luci a fcrra, c sic ile immola alquanto : 
Poi «.«frolle rugiadose , e disse , 
Acrompaynamlo i fitbil' atti al pianto; 
Miserai ed a aliai ultra il ciel prescritti 
Vita mai grave ed immutatili tanto , 
t'Ite si cangia in altrui mente e uafuro 
/Viii che si cangi in me sorte ti durn? 

.VulJo spnne pili min: in con mi doglio; 
.Voti lian più farsa in unum petto i preghi. 
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Forte lice sperar ene il mio cordoglio. 

Che le non motte, il rio (iranno pie uni ? 

Ni le già d* inelemema accular vaglio. 

Perchè il picciol torcono a me ti aieghi , 

Ma il citlu accuso, ondi il mio ma! di'cendr, 

Che in (e pieladf ineioraMl rende. 

JVon lu, Signor, ni tua fionladr i Iute: 

Ma il mio ffetlino i che ini nega aita ; 

Crudo destino, empiti dati» (alale, 

Uccidi ornai quesiti odiata vita. 

/tacermi priva, oimè / fu picciol male 

De' dolci padri in loro eld fiorila , 

■Ve non mi sedi ancor del regno prica, 

yuai vìttima al tatuila, andar canina. 
Che pai che legge a" oneslade , e :elo 

,Vnn cuoi che gai ti lungamente indugi , 

A cui ricorro inlanlo? ove ini celo '. 

O auai conlra il (iranno acro rifugi '! 

Katun loca li chiuso i sello il cielo, 

f.'n' a lor non s'apra; or perché tariti iiu.'uvi'.' 

Veggio la morie, e se il fuggirla è vano. 

Incontra a lei n' andrò con quella mano 
Donna ilispornln, die si duoli! ilella p*rlìiii(i i: iiurci7.il àr\ 
suo drslino, semi in parlinone Aimulk-u appresso l'Ariosi», 
Canio Vili, St. :iH-ii: 

Quando ti vide tolu in quel delirio. 

Che a riguardarlo sol melico paura . 

iVelfora che nel mar Febo caperlo 



Chiunque anette siilo tua 
S'ella ero donna lensiiica e 
0 sano colorilo in (al manù 
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Slapida e fitta ntll' inctrta labbia. 
Cui captili dimoiti e rabbuffali , 
Con le man giunte t con immoli labbia , 
I languirli occhi al citi tenta levali ; 
lume attutando il ora» Molar, the Cablila 
Tutti inclinali nel suo danno i fati. 

l'ni scio/se ni tinnì In lingua e 'jli tittìii ni jti.inlu. 

Bitta: /''urinila, che più a far li rena. 
Perchè di me li tatj e ti diifami? 
Che dar li pollo ornai più se min quella 
Misera vita .' aia tu non la brami , 
d'ora a (ralla del mar sei nata preita. 
Quando potrà finir suoi giorni grami ; 
l'ertiti li parve di voler più. ancora 
Vedermi tormentar prima eh' io mora. 

Ma the mi possi nuocere, non veggio. 
Più di quel che fin qui nociuto m'hai: 
Per te cacciala san dal rtal leggio , 
Once più ritornar non spero mai: 
Ho ptrilnla I' onor, eh' è nato peggio ; 
Che le ben con effetto io finn peccai. 
lo do però materia eli' ognun dica, 
t'h' e/tendo vagabonda, io ila impudica 
Che aver può donna al mondo mai di Inumo, 

Tenuta bella , o sia nero o bugia. 
Già non ringrazio il ciel di quello dono , 
Che di qui nasce osjni mina mia ; 
-tforlo per aueffa fu Arguita mio frate , 
Che poco li giovar l'arme incantate. 

Per anello il re di '/Vinaria Coricane 
Disfece il geiiilor mia tlalafrone. 



Che mulo offrirgli da sera a dimonr. 
Se C aver , te T ooer, te li persone 
M'hai lolla, t fallo il mal che far mi puoi, 
A chi più doglia anco serbar mi vuoi ? . 
Se f affogarmi in mar morte non era 

Che mi diedri, r non mi tenga in itrarj, 
D' ogni munir che tia , pur eh' io ne pira , 
Ester non può che assai non lì rinataci . 
l'osi dicca la donna con gran pianta. 
Quando le apporre f Eremita accanto. 

Sr«WB LXXV, LXXVI, I.XXVII e 1.XXVI11 

ix guance atperte di alle' rivi umori 
Chi già cadcan fin della vista al lanini, 
Purtan vermigli insieme e bianchi fiori. 
Se pur i/I' irriga un ruggiadvso nembo. 
Quando tuli' apparir de' primi albori 
Spiegano all' aure liete il chiuto grembo ; 
E l'alba, che li mira, e te n'appago, 
l>' adornartene il cri» diventa vaga. 

ita il chiaro umor, che di si spesse tlillt 
\* belle gole e il seno adorno rende. 
Opra effetto di fuoco, il quale in mille 
Pitti serpe celalo, e vi s'apprende. 
Oh mirami # Amor che le faville 
Tragge dai pianto, c i cor ntll'acqua accende! 
Sempre sovra natura egli ha postatila; 
Ma in oiriù di coilfi tè netto litania. 



180 i:unsideiui lorir 

(latito fililo dolor da malli elici 
Lagrime vere , e x cor più duri sprlra. 
Ciaieun con Iti «' aflligi/t , e fra si dici; 
Se merci da Goffredo or non impetra, 
lìen fu rabbiosa tigre a lui autrici , 
E il predimi in aipr' alpe orrida pietra, 
0 l' onda che nel mar ti frange e spuma: 
Crude! , che lai beltà turba e consumi. 

ila il giovanetto Euslazio, in cui la face 
IH pleiade t d' amare è più fervente. 
Mentre bisbiglia ciascun altro e tace. 
Si tragge avutili ■ e parla audacemente ce. 

In questa i|ii;Ulri) Slnnw si jf'nislra a campo aperta con 
l'Ariosto. Cuti. XI. St. <i.'i e 6li, nel l'esprimere etTelli d'umore 
nuli da bella clonila e lacrimosa, coni 1 era Olimpia : 

Era il bel viso suu qua! esser suo» 
Di primnerru alcuna volta il ciela , 
Quando la pioggia cade, e a un tempo il sole 
Si sgombra intorno il nubiloio celo : 
E come il rusiynol dofci carota 
Urna nei rami aliar del verde itelo. 
Cali alle belle lagrime le piume 
Si bagna Amore, e gode al chiaro lame, 

E netta face de' itoti occhi accende 
L'aurato Urak , e nel ruscello ammorsa. 
Che tra vermigli e bianchi fiori scende: 
E tempralo che l'ha, lira di forza 
t'unirà il garian , che. ni scudo difende , 
Né maglia doppia , ni ferrigna scorza ; 
Che mentre a mirar sta gli occhi e le Meme, 
Si icntt il cor ferito , e noti sa come. 
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Sr*!B* I.XXX1I, v. 4 <■ il 

E cAiamando ti consiglio utile e tuono, 
Co'preghi il Capitan (inonda e primi. 

Varrei che qualche persona litlerala , ili i|uelle che ammi- 
rano questa Poema , mi dicesse se questa locuzione circon- 
dare e preme» cai preghi è Ciceroniana o Vergiliana. e mi 
mostrasse in che consiile la Min eleganza, perohè da per 
me non la. so capire, ami al mio poco giudizio oli' è stor- 
pialissima e sciocchissima. 

Stahh XC, v. •! 

E il rollo e gii olii imi comparir e finge. 

Che diremo , lelteratino , di questa locuzione così graziosa 
ili compartire gli atti e il tolto? 

Stanza XCIV 



O pur le loci vergognati t chine 
Tenendo, d' onestà t'orna e colora. 
Si chi viene a celar le fresche brine 
Sotto le rote , onde il bei cito infiora , 
Qua! neWore più fresche e miniatine 
Del primo nascer suo rejgiam !' aurora : 
E il rottor dello sdegno inlieme n'«ct 
Ton la vergogna, i si confonde e meiee. 



Vurginc modesta e vergognosa in occasione d' arrossirsi, 
vedi l'Ariosto, Can. X, St. 98 e 99 : 



furai i eh' a quel parlari ella divegna 
Quale è di grana un bianco avorio asperso. 
Di sé vedendo quelle parli ignudi, 

111 HilCOV chi: UH:- Milli, i-n:jl„j!l,i rldwlr. 

E copino con man t'avrebbe il «olio, 
Se non tran legate al darò tatto: 
Ma iti pianto, eh' almen non le fu lobo, 
Lo sparse, e ti sforzò di tener bona; 
U dopo alcun tinghiùzii il parlar sciolto 
Incominciò con paca suono c lasso : 
Ma non tegu'x , che dentro il [e' retiare 
Il gran ramar che si J'inì «fi mare. 

CANTO GIUSTO 

Stanza IV 

Ma se stimale ancor che mal connine! 
Al vostro jjrado i; riputar periglia, 
E se pur generoso ardire sdegna 
Quel che troppo gli par cauto consiglio; 
Non jia che involontari io vi ritegno, 
Xi quei cke già vi diedi, or mi ripiglio; 
Ma fio con esso voi, com' esser deve. 
Il fren del nostro imperio /(ilio e lieve. 
Avendo Goffredo ncir antecedente Stanza rollilo dissuadere 
<i quei cavalieri la parlila con Annida, mostrandosi Jesi- 
clci-osu di ritenerli, u che almeno differiscano lai ajulo, non 
doveva ora meller loro in bocca le scuse e le risposte , 
per le quali possimi allerrarc le pcranasioni da lui fatteli. 
Sia-,ì. V. v. 3 e i 

Hen va che pria facciate al duce spento 
Successor noni; e di voi cura ei prenda 



Qui dà online Goffredo clic si dova fare un successore a 
Ululone, che sia capo degli avventurieri, ma però, eh' io mi 
ricordi, non se ne fa poi altro, seguitando pur il Poeta (Il 
propor molle cose, le quali -li cascano [mi dalla mente e 
si smarriscono nella penna. 

ScA-lZA VI 

Coti dine floffrrdo ; e il suo yermann , 
Consente ndo ciascun, rapanti diede : 
Siccome a le conriensi , o Capitano , 
Questa lenta virtù che tuntje vede. 
Coli il vigor del core e detta mano , 
Quoti debito a noi , da noi ti chiede ; 
E Iorio lo matura tardifads , 
Che in altri è prottidetua, in noi villade. 

Dimando ai celebralo^ della lasscsca tirevilà quello che 
operi qui la presente a l'altra Starna appresso, e che neces- 
sità abbia di replicare queslo suo germano a Goffredo 
altre ragioni, avendo già ottenuto quello che insieme con 
gli altri desiderava. 

Stama Vili, v. 7 

Onde tratto il rivale a si in disparte ce. 

Perchè chiama rivale Rinaldo, il uunle non ha pelo che 
pensi ad Armida? 

Stanza XI, v. 3 e 4 

Or io procurerò, te tu noi nie'jhi, 

Che a te ronc'rfnn gii altri il sommo onore. 



l>H|>hfi-i>i unii Iwll.i ceisii clic venisse lipciisiuiH! ili iiinli'n- 
rier del pregio di battaglia, per vedere se il maggior bu- 
glione non sdegnasse chiamarsi minore di Rinaldo. Oli i-In- 
pensieri , oh che discorsi rari vengono in mente a questo 
nostro Poeta I 



Ma perchè non m ben dovt li pieghi 
l: ifTimftifo mi» dubbialo core te. 

Dunque il pregio e il merito detto di sopra di U inaldo non 
scrviria a niente, quando non si obbligasse ad elegger co- 
stui per uno de 1 campioni della Sira. E si costuma Ira gli 
croi meller cosi in mercanzia la collazione de' gradi con 
vergogna i' indignila ilei rompralon* p del mercatante? 

St. XV. Parlo (eco, o ammirator della brevità di que- 
sto Poeta, e ilieoli , che per il contrario è lunghissimo e 
sterilissimo , e elio consuma le decine e le cinqaanlìne 
delle Stanze in cantar quello elle con 3 o 1 solamente pu- 
(eva e doveva essere spiegalo. Cominciali di qui, e numera 
ìnsino a CO Slanie, e leggile, e sappimi dire se altro ci si 
contiene che I' uccisione di Demando i- la parlila di Rinaldo. 

Staika XXX, v. -1 

Miììt colpi wr iut driaa t compartì. 

Questo drizzare e compartire i colpi mi pare die abbia 
mollo più del trinciante che del combattente; pur mi ri- 
metto al giudizio de' più intendenti. Parnii, olire a ciò, che 
Hinaldo abbia avuto assai gran manifattura in ammazzare 
costui , il quale non si sente che si riparasse pur d'un 
colpo, uè anche elie fosse qualche gran campione ; e nondì- 
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menu altre volle sentiremo che il medesimo Rinnlili) farà 
grandissima strage ili valiumissimi soldati con poca fatica. 

Staku XXXII, v. a 

Chi fu che ardì cotanto e tanto feci? 

In effetto si conosce Iroppo manifestamente che gli eroi di 
questo Poeta son pure lini ioni , perchè il. più delle Tolte 
quando parlano si sentono risposte o inlerrogaiìoiii molto 
più pedan leseli e, languide e gonfie, clie eroiche o altiere, 
come è la presente. E citi si figurerà un capitano così 
grande soprnggiu^nure in un tal luogo, c a lale spettacolo, 
u che formi tali parole: Cai fu guitta che arili cotanto e 
ftct cotanto qui dove non lice ? credo che si leverà a riso , 
e stimerà colui non vero re o capitano, ma un Piombino, 
o M. Zanohio cun lai abito vestito. 

SlANM XXXVI 

Sojjiunse attor Fune-redi ; Or lì lovviqua , 
Saggio Signor, chi sia Rinaldo, c quali; 
Qual per sè situo otiir gli si amvrgna , 
E per la stirpi tua chiara e rigale , 
E per Guelfo suo sto. Aon dti chi regna 
Nel esilino con ludi esser eguale: 
Vario i r iilffio errar ne 1 gradi nari , 
£ io! l'egualità giusta è co' pari. 

Tulle quesle scuse c cautele di Tancredi son fuor di tem- 
po, perchè Goffredo non ha ancor parlalo ne dichiaralo se 
voglia di Rinaldo prendere il gaeligo comune, o ciò che 
voglia fare. Si die Tancredi si fa paura da «è stesso senza 
proposito. 
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SUMTA XXXVII . V. Ìr« 

Scttir» impulciar, e vergognoso impero: 
Se eoa lai leggi i italo . io più noi enero. 

( liicsi i croi non lui ria, rome ho dello, non sanno fare il 
espilano ii il re. Simo litichi do poterne, e che ciò sin Tcro 
attendasi ni loro progressi , pensieri e diaconi. Erro qui 
tlolTredo, clic comincia a dire di non voler esser più re: e 
che indignila da fanciulli son queste ! Non ri manca Hllnl 
che e' rumi uri a pianger bamboccio. 

Stakm IJI 

Parti, r por/n un delio ci' ritma ed alma 

Gloria, eh' a nobil core è sferza e sprone ; 

A magnaaioie imprese intinta ha l'atout. 

Ed ìnmUte cose oprar disponi: 

dir fra i «emiri; fri o cipresso o palma 

Acquistar per la fidi unti' é campione ; 

.Scorrer t Egitto, e penetrar fin tlort 

Fuor a" incupnifo fonte il Nilo bob». 
Vedasi in paragone la parlila di II m io monle sdegnalo, e 
la grandezza de' tuoi pensieri. Can. XXVII, Si. 12.1 fi 123. 
// .foraci» non area manco sdegna 

Cantra il tuo re , chi contro la éonuìta , 

E così dì rat/ian patstica il segna , 

Biaimundu Ini , come oiosinanifo quella : 

Ila desio di veder chi sopra il regno 

Li cada tanto mal, tanta procella. 

Che in Africa ogni cosa si funesti , 

\ì pielra saldo sopra pietra resti. 
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E che spinili lìti ivijiio, in tìuvlu e in bitta 
Vira Agramanlt miliro e mendico; 
E eh' isso sia chi jiaì li renda il lutto , . 
E lo riponga net siiti seggio amico . 
E dilla fidi ina pruduta il /rullo, 
E tjìi faccia ttdir eli un erro anneri 
A drillo i a Iorio etscr dovrà preposi» , 
Se lidio il monda se li fosse apposto. 



Ma fioffrtào con salti i due eyaate. 

A iiuanlu <|u> iIkp Ih pili d'una >ul(a oonlradello l'Ali- 
l«n» di tiiprfl incendi, in pi-rwiM d' K»'!«Ai, -'U .iurniu- 
nen r%n*r meno degli alili astraiti alle legni , Canio IV. 
Siano 79: 

Ma fra noi, citi gumùr slam di ventura. 
Senz'aleuti proprio peso, e meno astretti 
Aite leggi degli altri et. 

L' islesso Goffredo, di sopra Slan. i, aflenua il suu imperlo 
esser soprn li avventurieri li'inu e tiere. 

Stanza LV11 , v. i , 3 c 4 

Anima non polca d'infamia schiva 
foci sentir di scorno ingiuriosi , 
E non farne repuiaa, oeb l'udirà. 

Perchè le parole dell' ni limi) verso sol capaci ili due sensi 
imiirnrj, si poi ria per l'uggiri: 1' <i militili la dire: 
Senta fame rtpnUa, ow T udiva. 



[SS «ONHMMMIIIM 
StàSIA LUX 

C'ali diceva ; e il capitano ai dilli 
Quel ckt negar non li polta , concede ; 
.Se ficn , ou' ella il suo purlire affretti , 
in ti tornar f (temoli non ned? . 

Omilesso la debolezza dei mio cervello inetto II cavar il 
senso dei due ul Lira! versi, c aspetterò die altri In 

S JAN/A IAXXV, v 1 e 2 

I,7ii di là [jiuji'/f , c/ii di r/ua . ni I' mio 
A'apea dell' altro , r 'I mira Weru e Iorio. 

li a qual migliore occasione serbale voi, Signor Tasso, la 
compara /io ne de' cani dietro alta caglia clic va a cane '! 
IJuanlo bene ci calzerebbe ! Veggonsi quelli ancora compa- 
rire ehi di i/ua, chi di là, mirarti l' un l'alito bitta e Iorio, 
i primi voler morder gli ullinii , e insomma lulle le cose 
rispondono sino all' esser cosi privi di discorso e di vergo- 
gna, ebe a guisa di bestie si muovono a seguitar la diva, 
quasi sperando ch'ella sia per aver una fontana inesausta 
da saziar una comunità: allo veramente tanto vergoguoso, 
tlie io non eredo mai essersene vedulo esempio. 

St. LXXXV. CI si è pur levala d'innanzi questa Ma- 
donna Armida dopo l'aver l'alto consumare IO!) Slauze a 
qneslo nuslro l'oda in raccontar come ella rimovesse dal 
campo alcuni avventurieri. Il che sia detto per quei ebe 
celebrano tanto la bravila di qui'slo Alitare, oltre tulli i 
segni lungo. 
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Stanza LXXSVI 



Minile a ciò pur ripunti, un meno appare 
Polveroso, amianto , in vista afflitto. 
In atto a-uom ch'altrui novelle amare 
Porti , e mostri il datore in fronte scrìtto. 
Otite ceslui: Signor, lotto nel mare 
La ijranit armali apparirà a" Egitto; 
E I' avvito (higiìiirm , il guai comanda 
Ai liguri moie/li , a te ne manda. 

Messaggero afflitto apporlalor ili triste novelle descrìtto 
itali' Ariosto , Gan. XVI , St. 8ti : 

A lui cenni tm teuàier pallido in volta , 
Che potea a pena (rar dal petto il fiala. 
Olmi , Signor , timi , replica molto 
Prima ch'abbia a dir altro incominciato; 
Oggi (1 Romano Imperio , ogni è sepolto , 
Oggi ha il suo popol disfo abbandonato; 
Il demonio dal del i piovuto oggi , 
Perche in quella città più non s' alloggi. 

Stanza XCII 

Con questi delti le smarrite menti 
Consola, e, con sereno e lieto aspetto: 
Ma pruni mille cure egre e dolenti 
Attumtnle riposti in mezzo al ptllo. 
Come pana nutrir colonie jtnli 
Penta fra la penuria e fra il difello: 
Come air armala in mar t'opponga, e come 
fili Arabi predatori afl'rcni e dome. 
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Kici) qui lii brevità tanto stimala di questo Poeta; ancor- 
i-lié GoiTi-edo sia da molti gravi pensieri travaglialo, sì del 
provvedere nutrimento a Ialite e si varie genti io tarilo pe- 
i ni ri il di vello valili, eorue del trovar modo per opporsi in 
mari' all' armala egizia, n come reprima gli Arali preda- 
lori ; nientedimeno, per servare la brevità, non si parla o si 
pensa mai più ili vettovaglie, non di armale, non d'Arabi 
o d'allra provvisione: liasla consumare 100 Stame e più 
in raccontare quattro tiri puttaneschi d'Armida , e in de- 
scrivere la vigliaccheria di 50 campioni in abbandonare lo 
esercito e V onor laro per correrle dietro, che tutto poteva 
io 6 Stanze essere spedilo, e l'altre quanto sariano stale 
meglio impiegale a far nascere occasione di qualche bat- 
taglia navale, o di qualche tempesta, onde ne fosse man- 
cata la somministrazione delle vettovaglie, o qualche si- 
mile altra impresa grande, e non andarsi perdendo e 
consumando in bagattelle di niente 1 Orsù distrighiamoci di 
grazia da queste cose, e andiamo a sentire neh' altro Canto 
te belle prodezze di Tancredi. 

CASTO SESTO 



.Uà se lui troppo osar la non itpiri . 
i\i sei <T uscir con ogni squadra ardilo . 
Procuro aùnen che sia psr duo guerrieri 
Questo tuo ijran Minio. or difflnitu. 

Non si putì in «netto dire obe questo Argante non sia uno 
in considera lo e niente intendente del mesticro di che fa 
professione. Come diavolo andare a persuadersi che Gof- 
fredo avesse mosso un esercito dt quella sorte, e dopo tante 



fatiche si fosse l'ululo! lo sullo Ce ni su lem me, e poi ili secco 
in secco fosse per niwlleic nella forlmiii n nel valor d'un 
solo la somma di così jimiuU' impresa '.' l'orse clic aveva 
per molli assalii e per molle ballagNf esperimentala dub- 
bia In su» potenza, di surte che stracco e consumato I' eser- 
cito, deva desiderare di liberarsi da cosi lungo Icilio? come 
con molla consideratone e giudìzio fu risolili» di furo da 
Carlo ed Agramantc , siccome sì vede leggendo nel Can- 
to XXXVIII dulia Stanza 31 sino alla Stanza fiT. Un Gof- 
fredo era arrivato quivi allora, nun sì era ancor fallo', si 
può dir, cosn alcuna; e quest'altro va a immaginarsi rhr 
possa essere eh' ei sia per rimetter sì gran negozio io un 
solo, o che [(tir anche A ladino fosse per accettar simile 

E pr-rch' accetti ancor pia rolentieri 

Il capitan di' Frantiti il nostro invilo , 

L' armi ejli icelga e il tuo vantaggio taglia , 

Seguita l'Autore d'aggtugnere impertinenza sopra imperti- 
nenza. Quando pure si Tosse determinato di inandar a of- 
ferire questo partito a Goffredo, n clic proposilo disprezzare 
i vantaggi? In tutti i giunchi di fortuna è grandissima 
imprudenza mandar ili primo Lincio roderla dell'elezione 

ra. Leggete l'Ariosto nel luogo rilato, e vedrete le cause 
urgenti dell'una e dell' altra parie ; c inoltre imparerete a 
non promuover le cose che poi non sì fanno, consumando 
alcune Stame in propor quello che poi non serve a nulla: 
ma questo a voi è troppo famigliare : fosse egli pure in 
questo luogo solo, e non in molti nitri, e d'assai magginr 
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Vengane n te , fiuti celala mena , 
Ulieralor del popola pagano, 
Ch' io quanto a me bastar credo a me situa, 
E tal no' libertà da quella mano. 
Or ntl riposo alimi siami concetta , 

Privato cmalirr, non tua campione, 
ì'rrrù co' Franchi a iinoofar Iciisont. 

Eccoci alle fanciullaggini: non vuol più esser campione di 
Àladino, perchè t^IÌ confida in Solimano. Non si parla cosi 
Ira i principi grandi. Questi san progressi convenienti ai 
fallori dei selaioli, quando fanno il duca di Carroccio, che 
non avendo alcuno di loro rompila * odi 5 fazione, dice non 
voler esser più alfiere , e insomma di non voler far più a 
quel gioco. E io mollo mi meraviglio che Aladino, senten- 
dosi parlare con questo disprezzo, non gli replicasse: Se tu 
non vuoi esser mio campione , va col malanno che Dio li 
dia. Non sun unirli jii-ilìii'ri d;i eroi. E se voi mi diceste, 
t|iiali dunque sono ? vi manderei da Uodomontc nel Can- 
to XXVII, Slan7n M'ò . a sentire quello <'lie dica sdegnalo 
contro di Agramanle per non I' aver egli a dritto 0 torlo 
voluto preporre a Mandricardo; 0 letlo che voi 1' aveste, e 
con infinito stupore della grandezza dell'animo di colui, 
vi esorlerei a rislupirvi di nuovo . e poi a tacere . come 
disperalo di poter mai trovar concetti di quella sorte. 

Si*r.-ZA XVII. v. 3 e 4 

Chiete : O Signore, ai MfMogaier licenza 
Datti tra coi di lint-ri sermoni? 



Mi m avessi « ruusigliar ijiii'slu Autore, I' vsorliin.'i ila buon 
fratello a far parlar i|inMi siti- ^l'iili manco clic sia [tossi- 
li! le . « non come egli la per opposilo, che inlìnilc vnlln 
senta una necessità al mondo le fa mcller il becco In molle 
con realissima grada , come al presenta accade in questo 
mossaggiero, interrogando cosi scioccamente se ira lor si 
dà licema di lilieri sermoni. Manieri dì parlare da rire- 
vero un |>anbolNlo ira' denti. 

v 7 i- 8 

Riprese i/uei/H: Or si parrà te graia 
0 (orrniiabii tla l'alia ambasciala 

E pur seguila nella mala grazia facendosi da un bell'in- 
troito nel propor la disfida : Vi ti parrà adesso se graia u 
formidabil sia l'alia ambasciata. Il <iual 'esordio non un 
panbollito ne' denti, ma quattro buon buftoltoni nel naso 
meritava , e ili esser rimandalo alla .scuola a imparar a 
parlare a suoti di slamiate. 

Stami XXIII 

lei solo discese , ivi fermotte 
In vista de' Nemici il fiera Argante , 
l'er gran cor, per gran corpo, e per jran poste. 
Superbo e minaccenolc in sembiante ; 
Qual Eiicelado in l'ìtgra , o guai inoltrasse 
fieli' ima valle il Filisteo «ironie. 
Ma pur molli ili lai tema non hanno , 
Ch'ancor quanto sìa forte appiè» non «anno. 

Concello snervalo n am[uillo*auii;nle espresso e con mala 
grazia. Se vogliamo veder un'altiera e terribile positura, 
leggasi f|uella di Itodumonlc, Canio XVII, St. Il: 
Giuun CnitM. - T. XV. " 



.Sin mila porla il rt d' Alijirr burnir 
Di chiaro uccidi', ehi il ru/ui ijh urina e i( liusfo; 
fumi «sfilo di tenebre lerpente. 
Pai c ha lasciali} ogni lauallur vtìwta. 
Del novo teotjlio altero, e che ti Mula 
Hìnijiuànìtv e più che mai roiiutlo , 
Tre limjue vibra, ed ha neu/i occni futa, 
■ Ihn unqur jiatM oi/ni animai dà loca. 

Sta*™ XXVI, v. 8 

7'nllu guani' cita è grande tra scoperta. 

OjimM, ludo qaanfella é grande, è ima ili nue!!e. toen- 
iiuni da rame conserva acciò non se no pardi la memo- 
ria, pmìii veramehle ha mollo del grailoso. • 

SfASM XXVII 

Già non mira Tancredi ove il CiTMUo 
In minacciala /roste al ciffa «(»!(< ; 
i/a mote il ma deilhrr cari lento nullo , 
Volijendii i/li u<f/(i ur' r rvlel mi ralle. 
Poteia immobil si ferma , e pare u lauo 
K elido tulio /uor, mu dentro Mie ; 
Sul ili limar j' appaga . e di battaglia 
Sembiante fa che poco or più gli caglia. 

Dio ini dia (W.irii/.a ('ini ijiiisl'iiiiiiìn! Ah Tancredi vi^liiin'u, 
questi sud gli alli «mici uhi! Ili fai a esser preposto agli 
altri per dover ulular a reprimer l'audacia d'Argante! Es- 
sergli a fronte, e in eamliin il' andarli) a lini mare, fermarsi 
il far all'amore! Oli rlie eroi! E forse die noli aveva scelti! 
un liei luogo di va glie g gì are la dama '.' min noleva cssrr 



lontano ila lei manco ili mezzo miglio, essendo clic, carne 
elice l' Anidri; , ci noli ora aniw Tallo vicino a quel largo 
piano, dove stava allcndcndolu Argante, oltre il qual piano 
crasi poi sopra una collina fermala Clorinda armala , ina 
bea con la visiera ali». Argante chiama a battaglia, Tan- 
credi ascolta , e fa formicoo di sorbo ; analmente bisogna 
che un altro per compaasion si faccia innanzi e combatta 
per lui. A Dio, Signor Tasso, e questi sono i vostri eroi? 

proco e ardente. Amava una clic appena l'aveva veduta una 
mezza rotta, non li aveva mai parlato, che non sapeva né 
anche che egli fosse al mondo, non che 11 fosse amante; e pur 
costui per lei si fa queslo nell'onore! E voi, M.Ariosto, fate 
che al primo suon di corno Manrtricardo salti del letto, dove 
era nudo con Doralice, (la cui era stato tanto pregato e Anal- 
mente svolto a rimetter la pugna, che per lieve causa avea 
promessa a Ruggiero , Cinto XXX . Stanza 38 ce ; e fate 
che tante volle il mi'tli'-imu Unnsicrn r ltmlumonle ancora 
prepongano ni fatti loro amorosi il (te hi lo di cavalicro ono- 
ralo. Vedete voi se aveste polulo legger questo libro a vanii 
la pubblicazione del voslro Furioso, come molli vanno di- 
cendo, bealo voi: Aresli imparate mille belle cose. 

Stanu XXXI. v. 5 e fi 

infanto a »ir;:o il cerio in ih V fluitilo 
Pai ijioHn [orli è il Saracin prrcojno. 

Per quanto da questo modo di dire si può ritrarre, questi 
campioni non si ferivano con le lancie incontrandosi . ma 
si bastonavano su gli elmelli, e il medesimo conferma poco 
più abbasso, SI. 40: 

Hupjitr I' aite tu ijli timi, r volar titillr 
Trottami e Mhrijgir e luride far Hit. 



Si. XXXVI ec. \on si |iuò veramente negare che 
i| ti i-aio duello Ini Arditile <: Tancredi non eia buono, e che 
in esso l'Autore nuli incliti loile, ilei la quale non deve es- 
sere defraudalo ; e ubi levasse quelle poche coselle notale, 
resleria buono afflilo. .Ma non però voglio che realismo «ti 
chiamare in paragone I' Arioslo , e che di parte in porle 
non nudiamo ritrovando luoghi dn confrontare con questi, 
non si potendo pigliare un solo abbattimento continualo, 
olii 1 piiJiKimuniiUiin.'Nlu :i l'Uisrlieiluna parte di questo ri- 

c ni]] .[lina re Li; ilillri.'ii^i' Ira questi iliu: Anidri. 11 prima 
occorrendo Ira questi campioni parole avanli elio vengano 
a' falli, sentiamo in comparazione parlar Rodomonte e Man- 
drìcardo (Can. XXIV, St. !»"); e questo duello si polrà au- 
dio legger lutto. Parlano ancora Rinaldo e Sacripante (C. Il, 
Si. 3) dove è la mirami coni parai ione de' cani mordenti (St. 5). 

Stasia XXXVH (1) 

Fmsi in ria ri il tjrtdiindo : Anima vilt , 
Che ancor nelle elitarie infame lei. 
(trial (itolo ili lattili alla e jenlife 
Wo modi allertdi lì ICOTfli e rti? 
Fra i ladroni d'Arabia, u fra simile 
Barbara turba ucttriio tatr tu dei; 
Fugai la luce, e va con C altre belve 

Inveisce assai nobilmente qui Tancredi conlro alla fclluuia 
di Argante, ma sentiamo cunlm simili atti inveir l'Ariosto, 
Canto XXXVI, Stame M e <> : 



ALLA GMIKAtCIMW UBEIIATA. 



.S'cAiacon crudele, onoTnai iu il modo appreso 
Dilla milizia ! in qital Scilla i' Intendi 
Ch' uccider si debba un poi eh' egli è preso , 
l'he rende l'arme e jw'il non si difenile? 
Dunque uccidesti lai perché ha difeso 
la patria ? Il iole a torlo oggi ritpltnde. 
Crude! secolo, poi che pieno sei 
Di Tiesti, di Tantali e di Alrti. 

Fisti, barbar erudii, del capra icfm» 
Il più ardito aurson, chi di tua etade 
r osse da un polo air alrro , « dall' estremo 
lÀlo degVIndi a quello art il sol cade : 
Polca in Antropofago , in Polifemo 
La beltà e oli anni suoi (recar pi; (ade , 
Ma non in le, più erodo e più fellone 
D' ogni Ciclope t iP ogni Lestrigone. 



SrAMA XWVIII, v. 3 w, 



Risponder tuoi; ma il suono esce confuto , 

Siccome itrido a" animai che rugge , 

0 come apre le nubi , ond' egli è chiuso , 

impetuoso il fulmine, e seti fugge; 

Cosi pareva a forza ogni suo detto 

Tonando uscir dati' infiammalo petto. 

slinle, si verte in Marita oppressa da Bradamanle , C 
Li) XXXVI, Slama 21 : 

Marfisa a quii parlar fremer l'udiu. 

Come vento marino in una scoglio. 

Grida , ma j'r prr rubina fi ettnfondt , 

Che non pw) esprimer fuor '/net che risponde. 



Stami XI, . v. I 



/'oisro in retta, e dirissciro in alto 
I due guirrier le noderose antenne. 

Mellcr In lancia in resla e clini/aria in allo , credo , s' io 
non m'Inganno, che siano ni I f conlrarj. 

v ;ì a li 

Né fa di corsa mai , ni fu di salto , 
m fu mai lai velocità di penne , 
Ni furia eguale a lineila , oniT all' assalto 
Quinci Tancredi e quinci Argante venne. 

Velocitò di corso «apressa clairArioslo In molli luoghi, e fra 
gli altri nel Canio XV, Slama 40. dova è la descrizione 
d'un cavallo corridore: 

Lungo il fiume Trajann egli cavalca 
Su quel destrier, eh' al monda i senza pare. 
Che lauto legijermtnte e corre e vaka 
Che ntW arena l'orma non ne appare: 
L' erba non pur , non pur la neve calca , 
i'oi piedi asciati! andar patria sai mare; 
E sì li stende al corsi: . e tì s' affretta , 
t'.he passa e vento e folgore e saetta. 

E nel Canio XXIII . Slama ti : 

Astolfo disse a lei, cht le colta 
Dar Rabicau , du ti nel corso affinila , 
Che sr scoccando t arco si movea , 
Si solca lasciar dietro la saetta. 
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ti 1.1 GKRL'SAI.KMUE LI USUATA- IttO 

Si. LV1, re. Qucslo episodio di Erminia è al mio pa- 
rere difettoso in molle cose, e in particolare (lasciando per 
[ira dì dire chi- manchi di in-cidi-iUi inaravigliosi , porcile 
ijuesli non bisogna cercarli in queslo libro;- e già sa li am- 
mette e perdona questo difetto di far tulle le sue Tavole 
freddissime e senza maravigliai mi para clic li manchi il 
decoro e il verisimile, li primo, che una fanciulla seguiti 
di amare cosi lungo tempo uno da chi li e slato occupato 
il regoo, ucciso il padre (e se pur non da lui. almanco dai 
suoi), di fu diversa, e quel che importa più, senza esser in 
amore contraccambiala , manca di verisimile e di decoro 
insidine. Inoltre, die non si essendo ardila di scoprirseli in- 
namorala mentre era in casa sua. anzi pur conservare 
l'onestà regale, clic mai non deve esser negletta, corno poco 
sotto vien dello, essendosi da lui parlila e ricovrala in Ge- 
rusalemme appresso il re; ora dopo yran tempo transcor- 
so senza che pur mai Tancredi abbia avuto sentore di 
questo amore , ella deva fuggir di dove è ben vista e ac- 
carezzala, e andarsene in mezzo d' un esercito nimico con 
pericolo della vita . o almeno di esser come una (Caccia- 
Iella disprezzala e scacciala, maina parimente di decoro e 
ili verisimile. Il farla itaci' tulio il giorno sopra una torre 
aspellado di vedere fra mille schiere armate il suo Tan- 
credi, e che bene spesso lo vegga e lo riconosca . ha del- 
l' impossibile non che dall' Inverisi m ile. Ch'ella si risolva 
ad involar l'armi ad una guerriera, come è Clorinda, non 
pur pecca nel decoro , ma è un far a Clorinda un affronto 
notabilissimo. 

STIMA LXI, v. H 
Xccolo , dine , « il ricoitoOOf «pruni. 

Mi dà pur la vila qucslo Poela con certi brevi discorsi 
die fa fare a queste sue genti ; e questo eccolo noti vale 
quallro soldi, e quel rieonoicrrlu «preiso non vale allrettanlo 
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Stami» LX1II 

Quinci vide la pujna , e il cor nei ptllo 
Senti (remarli in gufi punta si forte , 
Che pareo chi dicesse. : Il tao diletto 
È quegli là, che in rischio i della morte; 
Così d'angoscia piata « di sospetto 
Mirò i successi della dubbia sorte , 
E sempre che la spada il pagan mosse , 
Senti nell' alma il ferro t le percosse. 

Queslo pietoso e alfelluoso timore della donna ornante per 
causa del pericolo die al suo Signore sopra ila, troveremo 
in molli luoghi "'spesso ci all' Ari osi o. e p. C. XXIV, St. 07: 

l'u fjijolK mlpn (fi l pjr,'d;i m li jr;i uri- 
ìa appare usa , efi* /ime in efl<" D • 
7'dl cft' Isabella se ne sente il core 
Fendere in meno all' agghiacciato petto. 



Im danna sua per timor falla esangue 
Intanto a tìaralice s' appr esenta . 
E la prega e la luppfica prr Aio , 
Che partir voglia il pero assalto e rio. 

In olire in lutto il lamento di Doralice, Ciin. XXX, SI. 31 ee. 
e infine nel Canio XLVI, SI III: 

Donne e donzelle con pufliilu faccia 
Timide, a guisa di colombe, stanno, 
Che dai granosi paicni ai fidi caccia 
Rabbia di venti, che fremendo vanno 
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fon tuoni e lampi . e il nero aere minaccia 
Grondine e piDjgia, e a' eampi strage e (fanno. 
Timidi nanna per Rnggier , che mate 
A qial fiero paijan (or pare uguale. 

113 

Tremava più the a ludi gli allei il cor' 
A Bradamonlt, non e.K ella credeste 
Che il Snracin di forca, c dei raion 
Che titoli da! cor. più di Raggier potette: 
Ne che ragion . che spesso dà T onore 
A chi f ha seco , Rodomonte anni ; 
Pur slare ella non può senza sospetto : 
Che di temere amando ha degno effeltn. 

■ 123 

.Vori fu in terra li lotto, che riiorte 
Vie pili che d'ira , di vergogna pieno. 
Però che a Pradamnnle gli occhi torse, 
E turbar vide il bel riso sereno^ 
Ella al cader di lai rimase in forsr, 
E fu la vita sua per vmir wifrto. 

Siam» LXIV 

Ma poi ch'il vero intese, e inlese ancora 
Che dee l'aspra Mito* rìnnoveìlarti , 
Insultiti timor coi) l'accora. 
Che sente il langue suo di ghiaccia farsi. 
Talor itcretc lagrime, e talora 
Sono occulti da lei gemili sparsi : 
Pallida , esangue , t sbigottita in atto . 
Lo spavento e il dolor v'aita ritratta. 



Animo» ili mente e ili cuore per dispiaci? vnli avvisi, Arto- 
aio, Canio XXXII, Slama 3!>. dntc Hrndamanle si duol di 
Ruggiero : 

Come il Guascon questo affermò per rero , 
i'u Arri ita manie da ealanla pena . 
Pa cordoglio aitalìla coli pelo , 
t'he ili ijiiiri caifer si frnn« a pena, 
l'affò jensn far mollo il tuo dentiera , 
Di geloiia, d'ira e di rabbia piena, 
E da li discacciala ogni speranza , 
Ritornò futibnnda alla ma slama rr. 

Canio XMH, SI. 157 sino alla 11>4, dove FiordiHgt si la- 
menta all'avviso della morie ili Brandimarle; Can. XXXII. 
St. 100, dove Tristano fa fare il paragona chi fosse più 
liella o Bradamanle Djjlia d'Anione, « dilania donna di 
1* landa : 

Come si vidi in un momento oscura 
A'ude safir u" umida ruffe al cielo , 
Che la faccia , che prima fra ni pura , 
Capre del sol eoa tenebralo reto ; 
Cali la donna alla lentenza dura , 
Che fuor la caccia, ove è la piegato e il glia. 
Cangiar si ride, e non parer più quella 
Che fu pur diami sì gioconda e bella. 

Canio XXXVIII, SI. 7(1 e TI , dova la consone di Rug- 
giero sì duole di sentire die il suo marilo abbia a com- 
battere della somma di lutiti la guerra con Rinaldo Mio 
fratello : 

Se tacilo Raijgier *' affligge ed auge 
Della battaglia , che malgrado prende . 



La tua cara moglier lagrima e piange. 
Carne la uova indi a poche ore intende. 
Halle il bei petto, e r auree cniomc franse, 
£ le guance innocenti irrii/o e offende; 
E chiama con rammaricai e querele 
Ruggiero ingrato c il tuo deiltn crudele. 

D' ogni fin che lortiica la con (ria , 
.1 lei non può venire alilo che duglia. 
Ch'abbia a morir Ruggiero in quitta iatpreta 
Ventar non vuol, che par che il cor le toglia. 
Quando anco per punir più il' una offesa 
La mina di Francia Crielo coglia , 
Olire chi tara morto il suo fratello , 
.Seguirà un danno a lei più acerbi e fella. 

Sia*»* (,XIV. v. 7 e 8 

Pallida , e»anoue , e sbigolfila iti alto, 
Lo spavento e il dolor r' avea ritraila. 

Sono questi due versi molto insipidi al parer mio, e quando 
ben li considero, parmi d'intender quello che l' Autore Ila 
voluto dire, ma non lo saprei già far dire alle sue parole. 

Stasza LXV 

Con orribile immago il tuo pernierò 
Ad or ad or la turba e la igomenw ; 
H vie più che la morte , il smino è fiero , 
51 strane (atre il «ugno le appresela 
Parie veder I' amato cavaliere 
faterò e languinoso; e par che tenta 
Ch'egli alta le chieda: e desia intanto. 
Si trova gli occhi e il sen malte di pianto. 



•20Ì COMUUnUIUKI 

Sua ni > r»|>an;ijluso 'li |ii'rsi!!iii im (irata aviarmi dall'Àriu- 

s(o, C Vili, SI. 80 ec., dove Orlando sogna d'aver persa In sua 
Angelica;* Caci XL1II. SI. ISS e lofi, dove Fìordlligi sogna 
aver mandala a Uradanjanle una vesla rioainata di sangue: 

La nulle «ne precene a guetlo giorno, 

I-'iordiligi toguò che quella rena 

Che , ptr mandarne Brand™ a ri.- adorno , 
(mi trapunta e di ma man conicità , 
Vtita per messo spana c d'ogn' intorno 

Ili yocce rout , a gaita di lempeila ! 

l'area che di tua man coti r awsie 

Bicamat' fifa, e poi le ne (tolette. 
E pana dir : Pur nonni il Signor mio 

Cammello eh' io la faccia (ulta nera : 

Or perchè (JunqtK ricamala hall' io 

• 'mitru tua voglia in « iirana maniera f 

Di quetlo lagno (e' giudkio rio ; 

Poi la novella giunte quella tira : 

.Va tanfo Astolfo ascota le la tenue , 

CK a Iti con Ameonetlo te ne tenne. 

Statua LXVI. v. 3 e i 

,Wa delle piaghe ch'egli avrà, V affami; 
È cagion che queiar l'alma non puoie. 

È il concedo di (|U«sli due imi assai slcnlalamenle spiegalo. 

Stakia LXX1 

V un coi) te ragiona : 0 verginella , 
Che le mie leggi intino ad or terbaiti , 
Io , mentri eh' eri de' nemici ancella , 
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Ti conservai la mente e i membri 'calli ; 
E fu libera or Buoi perder la bilia 
Verginità , che in prigionia guardasti ? 
Ahi nel tenero cuor quelli pensieri 
Chi svegliar pud? che pensi, uimi, che speri! 

Confuto in manie dubbiosa Ira slimolo a montai u affetlu 
ili modestia abbiamo in Bradaraanle , a cui pare di far 
male a non obbedir la madre, quantunque amore in sforzi 
iwi a manifestarsi con Ruggiero, Can. XI.1V. St. 39 co 

Stama LXXVII 

Parte ancor pai nella sue lodi avresti , 
E nilf opre eh' ci fesse alle e famose; 
Ona" egli te d'abbracciamenti onesti 
l'aria lieta e di none avventurose ; 
Poi mostra a dito ed onorata andretti 
t ra le madri latine e fra le spose , 
Là nella bella Italia , ove i la lede 
Del eator veto e detta vera fede. 

Questa povera fanciulla si va mollo sensibilmente inalbe- 
rando e perdendosi tra questi abbracci a nienti. Queste ma- 
dri Ialine, e queste spose ne sien un cento al mondo di 
rinnegar la sua fede. 

Stanza [.XXXI, v. 5 e lì 

Mentre in varj pensirr divide e parte 
L'incerto animo suo, che non ha posa ec. 



Ihoidcrc e partir l' animo in enrj ptnjitri è locuzione pe- 



Siam* XC1V. v. 3 

Pur i anwugmw in molli. 

Nuli so die avvenirti importi abbalteni a incontrarti , sì 
come forse Don sapeva il Tasso clic e' significasse rituein 
e succeder con ^raiia. 

Nola. — Olii il li'illilri. ha li ii In , iiiTftfJiiiirW avvenirsi sijmyirni' 
abballerai. Borraccio , «io™. 9, n. 3 : Lodando mollo . ovunque con 
lenona a parlar tornane*, la bella curi che di lui Macabro Simulili 
avea falla. £ « Ir™ anche per inconlrarsi . Giorn. 3, n. 3 : S'anmnw 
in un luogo fra gli scogli riposto. 

CANTO SETTIMO 

SMMAlll,v.3eÌ 

■Voli udendo o vedendo altro a" inforno, 
Che te lagrime sue , che le tue strida. 

Più leggiadra meo In r con più alfelta dice l'Ariosto, Can- 
io VII , Stanza 36: 

e pur meschina 

Lo va cercando, t per compagni mena 
Soipiri e pianti, ed ogni acerba pena. 

St»»tA Vili. ». S a 8 

Figlio (fi riipoJe) d'eani olfrugaiu e icorno 
Iji mia famiglia e la mia greggia illeie 
Sempre qui far ; né Uri-pilo di Marte 
Ancor turbò olitila remolo porli-. 



■201 



Questo è un pastore ila rutilare in ArcniM.i in qualche Ira- 
gicomedia pastorale, e non da parlare In una epica poesia, 
cos'i ragiona in punta di forchella. È vero clic più lidia 
mostra fa una giubba (ti scarlatto, che un capperone di 
panno di Casentino, una calzetta di seta, che li scalferotti 
di grlso, i borzacchini dorati, che li zoccoli o scarpini fer- 
rati n ghiaccio ; ma chi abbiglerà un bifolco di queste 
drappamenla, lascierà il decoro, turberà il verisimile e gua- 
sterà l' imitazione. Non so se sin in questo Poema eroe 
alcuno che discorra cosi forbitamente 

SIAM* XI , v. 3, A e 6 

Soiì figli miei quali che addilo e mot irò , 
('wlodi della inandra , e non no irnji, 
Coi) men vino in solitario chiottro te. 

Credo elio ognun vegga quanto scioccamente e solo per ri- 
pieno sia qui messo , the addilo e moilro; e a mala fatica 
si potria comportare se avesse avuto altre dieci persone 
oltre ai suoi tre Agli ; ma qui a che proposito mostrare e 
additare questi tre, se niun altro vi è? E ancora il rimi 
ho strei è un peno di tarsia. 

Shmm SS XII 

O fu , che ( n'oli fila fortuna o voglia } 
Al patte fatai ri* itrmida arrint , 
Pensi indarno fagijire: or l'armi ipoglia, 
E porgi a' latti tuoi le man cattivi. 
Entra pur dentro alla guardala soglia 
Con queste leggi eh' ella altrui preferir? ; 
Ut più tperar di riveder il cielo, 
Per volger d'anni o per cangiar di pelo. 
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Vedi un simil parlare imperioso e .il tic ri) npll'Arioslo, Can- 
io XXXI . Stani» 66 : 

Con fdcp guai conviene al tuo furore , 
II Saracino a lira udì ma rtt grida : 
Qualunque tu ti sia che , per more 
Di via o ài mente, gui tua ione guida. 
Scendi e spogliali Tarme, c fanne onore 
Ai gran «poterò limami eh' io l' uccida , 

t'fl' io il farò poi , ne ir n' arrò alcun miriti. 

CANTO DECIMO 

Stmu LX1V 

.-Imprestar mie erbetta, ov' è più dima 
L' ombra , c vicino al itton deif acque chiari , 
Fece di fonili nari aiterà meji.su, 
A' ricca di vivande elei» e care, 
ffra qui ciò ch'ogni Uagion diipe ma . 
Ciò che dona la terra e manda il mare , 
Ciò che f arte rondi«ee ; e cento telle 
Servivano al concilo accorte ancelle. 
Vedi l'Ariosto, Canto VII, Stanza 20: 

Qtial inenja trionfante e jonluoia 
Ili guai si voglia sueteuor di JVino . 
0 guai mai tanto celebre e famosa 
Ili Cleopatra al vineiinr Ialino , 
Polita a quttla etter par , che t amorosa 
Fata atea patta innanzi al paladino? 
Tal non crea' io che t'apparecchi, dorc 
Ministra Ganimede al iommo Giove. 



AUU liSWSALlME MIMATA ÌO!l 

CANTO INDECISI') 

Swiba [,XVU 

Ma l' indilo Tancredi , il qaalr altrove 
Confortano tilt assalto i suoi Latini , 
Tasto che'nidt T incrflibil prone , 
E la oenitna fiamma , e t duo gran pini . 
Tronca in meno le voci , e presto moct 
-1 frenare il furor de' Saracini; 
E lai del tuo valor dà segni orrendo , 
Che chi vinsi e fugò , fugge or perdendo. 

lo non sa ammirar abbastanza l' accorto avvedimento ili 
questo Poela , e le rare invenzioni che va ritrovando per 
esser breve nelle sue espressioni : e per dire il vero , non 
credo che si possa rilrovare brevità maggiore che il non 
dir nicnle. Eccoli qua Tancredi che corre sopra Solimano 
ed Argante, e si madesl, e celre e canestre, chi vinse e 
fugò fugge or perdendo : oh buono, oh buono I 

Sukm LXXX 

V asta , eh' offeta or porta ed or vendetta , 
Per lo noto jenlier pula e riccia ; 
.l/u già colui non fere , ove t diretta , 
Ch'egli si piega, e il capo al colpo invola; 
Coglie il fedii Siglerò , il guai ricelta 
Profondamente il ferro entro la gola : 
Ni già gl' increice , del suo caro duce 
Morendo invece , abbandonar la luce. 

Saria morlo Sigiero invece del suo duue, se con la ina le- 
sta avesse riparalo il colpo a Goffredo, ma essendoli dietro, 
Giura Cium. — T. XV. il 
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alando, mi |>ii>|ttr la IKÌa. sentala liiilTmhi In percnsta 
da per se, ci"" li sia poi rirrvuia dal servo non l"tnn 
in proli tiri ah unn del Sianorp. Talchi quella eli Siglerò è 
una cortesia «ciorca , e quella del Pi irla r una lolita ina» - 
verlenf». 

Stakm I.XXXH 

E btn ci ni fneen miraliil (ose , 
E tnntrasti tnjmami aspri e mortali: 
Ma fumi usci la none , r il monda nurojr 
Sullo il canginolo orror dell' ali , 
E r ombre sue pacifichi inleqiosi 
Fra lan/e ir* de' mimi mortati ; 
Sì che cenò Goffredo , e fe' ritorno, 
l'alai fin ebbe il sa ni; nin ufo giorno. 

Oh che ti vi'iiga il gavocciolo: io mi aveva assillala In 
fantasia per aeutir prove e maraviglie grandi ila nucsl' eroe 
eon lame fr»j|le, con tanti mnlamenli di scudi, con lanio 

insin ili Pjradiso a guarirlo perchè ritorni in guerra, r 
scappali la mano, Inde queste furio si risolvono in lanciare 
un' asta a un soldato, e in quel i lio averla fallo se ne vicn 
la notte: oh va pur che In m'hai dalo il tuo resto, ser 
Tao non nolo. 

CANTO DUODECIMO 
Snitu II 

Curale aifin le piagli- , r già fornita 
Ihll'aperc nolliirns era quaterna; 
E rallentando T altre , al mano invila 
I.' ombra amai falla più tacita e brnna. 
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Par nuii accatta la yurrritia urilila 
/.' almo, ci' oliar famelica e digiuna ; 
E tullecila l' opre ave altri coni. 
V't seca Art/tatti c dici rito ti si strivi: 

Lavorasi orrendamente ili tarsie in iniesla Slaiua culi i so- 
lili concclluMi spezzali , u senta connessione appiastrali 
insieme. — È rUJ.Vni.ic^j l'altre sospi-su in iiriii, e non esplica 
quello che il Poeta lia voluto dire: — ni tonno india mulo il 
tempo e rompe la ronlinu azione: — alma tl'onor digiuna vuol 
dire alma disonorala; bella lode vera melili'. 

Muta. — Qui mi pare ette la mmn ila ingialla. AaMx nlOHiw 
li «all'Ira n per gnoro il /'orto bkm «dito (Jpdjfasn tenuta, 
metro il pudore. 3/a uoJraio il Tasto dire the Clorimla unii anta 
potuta jH-ontrcidr-it giuria culi rrr»»« .i;iriui- mililarr , irnilnunii rie 
r Hjirruiriitr drii' ,iliu:i il'unnr iliiijutiii «in ri inurrrlfo. 

Negli ultimi due verni pili son Ire concetti che imi) han 
che Fare insieme più che In lumi con i granchi : lallteita 
I' opre .- va iteti Arijante : dice ella a sé stessa. Secchissimo , 
inlelid.wini'i <• mi-ei aliilissimo Scrittore. 

SUR/A IX, V. ti 

E fra ì pili sui/iji «noi <jti nrcilse e -chiuse. 

Dove vi lasciale Iraiporlare dalla rima, Sig. Tasso ! Qui-U'« 
citiate non ci ha che fare, ed è uno sproposito, come credo 
che vi nmirgiale. 

* 

Stìicm X, v. I, 2, A e i 

Argante t/uì (ni sarà pana il vanto) 
Quella macchina eccelsa arder prmuitf. 
I" sarò setti; rJ atpeiliaiu lottatilo 
Clu i!uncnri=u maggiore il fanno allrtle. 



ila COffilDBlJHOKI 

Troppo spaccata adulazione iu una femiu aliterà; ma passi 
quello, e considera io cortesia, lettore, l'estrema sterilità 
ili questo Poeta. Si è ne' due precedenti versi dello; 

Incominciò Clorinda ; a Air* . allenili 

A ciò cfte dir tnglisafi, e in grada il prendi r 

che ognun s' immagineria die fusse un proemio per ren- 
der allento e benevolo il re a qualche lunga oraiione, la 
qual |tero poi si risolve in quattro versi e non più, si che 
é più lungo il proemio che l'oratone. 

v. ri. li. 7 e 8 

Sollevò il re le palme, e un lieto pianto 
(ìiù per ie crespe juaitee a lui «alleile : 
E, Lodato sia tu. ditte , che ai «ni 
Tuoi uolsi gli occhi, e il rnjno anco mi ttrvi. 

li subilo il nostro re Cantuccio o corriva (a gli schiamazzi 
ad ogni minima ombra che gli si appresenti. Desidererei 
molto sapere a chi si riferiscano gli ultimi due versi , a 
Clorinda, ad Argante, al cielo o a Iddio, perchè non bene 
si può comprendere di chi parli, e a chi si riferiscano que- 
ste lodi. 

Stima Jfr IH . v. 1 e 2 

frjiun '.'tarinoli le tue spojlie inleile 
D' urgente, c l'elmo uilornu, e l'arme allerr, 

Si- bene ho a luuiiiuria, itoti occorreva diiporlu, perché già 
«ami siali' portale via da Erminia. 



Ia nudtì dalle fasce e dalla culla. 

Ver durezza del suo destino si riserva il nostro Poeta a 
cacciar Degli ultimi versi della Stanza un nuovo proposilo, 
che non ha che fare con quello che è detto negli altri, ac- 
ciocché la narrazione a dispetto del mondo ne abbia a riu- 
scir rolla e ratiaccala. Oh in bunn'ora purché non co- 
minciare una materia lontanissima dal dello di sopra col 
principio della Stanza? 

Nella Stanza precedente sono stato eliclo all' apparire 
cosi improvviso d' Ismvno, perché si fece io capo di scala, 
e non m' usci addosso per la bocca della volta , come fa 
questo castralo (Antit). 

Stanza XXI, v. S o li 

* fai 'm frtfffle 

D'ancelle avvallo in ftminil meslitru , 

Avatlncrt uno in ftminil mestieri) è una di quelle locuzioni 
peli egri ne che pochi sanno ritrovare. 

v. 7 e 8 

jtfiniilro fallo della reijìa maglie. 

line bruna i sì. ma il iirunv il 6(1 non toglie. 

Appicca pur sa un taccone al calcagno di questa Stanza. 
Guardate di grazia quel che ha che fare che costei sia 
brani, e che il bruno non tolga il hello, con quel che n' è 
dello sin qui ! 



Stima XXIII, v. 1(8 



Quivi imeni* ella ■' autrru , e spiega 

U lue tacile culpe , e piani;* e prega. 

Ingraciliti frattanto , ed iipan fuori 
( E lu fosti coki i candida fintia. 
Si turba; c deijU insalili calori, 
Qivitì d" un nuoBU mostro , ha meraviglia. 
Ma perchè ii re cenate* e i tuoi furori , 
Celargli il parlo aifin li ricamiglia ; 
Ch'egli atrio da' condor che in te li vede, 
/Irsomenialo di non bianca fede. 

Ni rnliiilc che la a' ingravidi menlre ilice le sue orazioni. 

Questa narrazione d' Arsele è un poco troppo laconica , 
Sig. Tasso Voi afferrale lanlo la brevità, che lasciale delle 
cose che saria Len dirle, romr v. g. dichiarare un po' più 
apertamente che questa figlia nacque candida per l' i in pres- 
sione falla dalla madre ne! rimirar la Vergine dipinta. 

Siam* XXV, ». ti 

Se I' uso ili quelle parli non sostiene il ballesìmo, n che 
prolusilo dire: A me ti diè non battezzata? 

Stama LXIX, v. I e 2 

tf un bel pallore ha ii Manca «olio uipmu , 

E l'Ariosto (Canto Xl.lll, Slama 169) : 



l'allith rame cullo -ti mattutina 

E da ifM il tigitstro n il malte nirunl» 



Stanza [.XXXV, v. 7 e S 



['un parule </ rti viti ime ripiglia 

Il vaaiggiar suo lungo, e lui coaiij/ia 

Wipijliart non ha significalo di riprendere. 

Noia. — (turila è fala. Impmioahè il Bvrraedo dice, Gior. 3, 
a. 3: A voi sii acne di cosi Caiin con, no» che eli "miri, ma ali 
6 lr a „i Hpijlw. 

canto decimotkhzo 

Siaìim vi, v. 

Non ho più saputo chi' Ira li> cirimonie degl'incantesimi 
c'intervenga il pittiur del Negromante con lo scuoter ilnlln 
verga. 

Nola. — A™ (VjpUm enme emiri gurl |ii-riar, elir non j dui PnMrt 

Assai pampini c noci uva, dice il proverbio , il quali* 
molto s' accomoda a quesl' opera, simile veramenle ad una 
gran piarla di frulli, che sul!" allegare sia siala dalla bri- 
nala e da un diluvio di bruebi assalita , nella quale al 
tempo di maturare cerca e ricerca non si Irova altro che 
Toglie-. Perchè questo è un libro per appunto da non ne 
cavare un frutto al mondo. Ecco qua il nostro Poeta stu- 
dioso, come molli dicono, della brevità, che incomincia a 
inalberarsi in quesla maledetta selva per non se ne dislri - 
«are credo mal. É pur anche un bel dire, consumar 81 Stanzi' 
a incantarla e discantarla, e perchè? per far le travi e le 
macchine per l'assalii). K voi M. Lodovico ve ne sbrinale 



hi una mena Slama, Canlu 11 ili quelli che seguono la 
innlerifl ilei Furioso, Stanza 122: 

.Surlo i( continuo tuon di mille accette 
Trtma la terra, e par che il del rimbombi. 
Or quella pianta , or quella in ferra mette 
Il capo , e rompe all' altre braccia e lombi. 

Stahia MI , v. I ■■ 2 

Parla ei eoli , fatto di fiamma in volto , 
E risuona più ch'uomo in sue parole. 

Eli poverelli noi ! -Non dovresti mai, Sig. Tasso, ridarci a 
memoria l'Ariosto. Parvi che il solitario Pietro, per queste 
due parole che ha dette , dovesse andare in escandescenza 
come S. Giovanni per quello eh' esagera con Astolfo? omel- 
lino , omelllno , tornate a rileggere un poco meglio il 
Canto XXXV, Stanza 30: 

t'osi dicendo il vecchio benedetto 

Gli orchi infiammi , eh' parvero due fochi. 

v. 3 pc. 

E il pio Goffredo a prime: novi i volto , 

Che neghinolo già cessar non vuole. 

Ma nel Cancro celeste ornai raccolto 

Apporta arsura muntala il Sole , 

Che a' suoi disegni, a' suoi gutrrier nemica, 

fniopponabil rende la fatica. 

Ilo veduto alcuni stupirsi nel vedere una troia Intera colia 
da eccellente nonno una parie in guazzetto, un' altra su la 



ALLA bEBlfSALKMHB LlbKKAFA . '1M 

graticola e il resln Itnaa: stupirsi diro, l'il ammirarci • 

sin possibile salvare una cosi discontinua la continuazione, 
e passa n 1 dal lesso all' arrosto, e dall' arrosto at guazzetto 
senza rompere il pesce. Ma questi tali non devono aver 
letto il Tasso, che si averiano assuefalli a vedere altri pas- 
saggi da proposito in proposilo senza coerenza alcuna. Ecco 
in questa Slama : Parla ci così , fallo di fiamma in rollo , 
e risuona più tht uomo in lue parole, è la parte in guar- 
nito; E il pio Goffredo a pemier nuoti è collo, elle nnjlat- 
losa già cjjmr non vuol/, ma perù non si pili) dire a quello 
che pensi, e questo è un pezzo lesso; resta l'arrosto: 



Ma uri Cancro telette re. 



a mollo più ancora, il pas-,a^io di ii'cro in si;ccu senza 
nessun garbo dalla selva nel secco e nell'arsura, la quale 
arsura è al solito sazievole, prolissa e in li nil a ; e pare più 
losto un rat coniameli lo meteorologico di tulle le cause, ili 
lutti gli effetti del caldo, che una descrizione di un raldo 
particolare seguito; e pecca il nostra l'orla io rjuelln ma- 
niera die falleria quel pittore , che dovendo rappresentare 
una rarriii partici. lai.-. aci-alaslassc ncll' i si esso quadro co- 
nigli, lepri, volpi, capri, cervi, lupi, orsi, leoni, tigri, ci- 
gnali . bracchi . levrieri . alcuni pardi, e insomma tutte le 
sorte dì fiere e animali di caccia con ogni maniera di cac- 
ciagione; che questa tal pittura saria più slmile ad una 
rappresentazione dell'entrala nell'arca di Noè, che ad una 
caccia ualurale. E al proposilo nostro, l'andar in questa 
ra it a pivi a mio insieme luna la eiarperia, e che il sole è in 
cancro, e che i spinta oijni benigna lampa, rhe -sir/imt. j ,.i<im. 
utili crudeli, clic il 10U natte alpino di sanguigni vapori, e 
tramonta Unto di macchie rosse, sreca i fiori, le (rondi, l'erbe 
Giulio Galilei. - I, XV. 2fi 



miriate , che la trrra ti [rudi, iceman V ona> , inoltratili Ir 

nubi , e che il cieto pare una (atomi e ipira 

solo una lampo (qui il MS. tra lacero) 

seccare 1' uditore mille volle più esse in Pale- 
slina Ira queste angustie. M. Torquato mio dabbene, è ben 
•'(indecente e vaga cosa che si espongano sulla mostra del 
drappìcroccnlo sorti 1 di ili versi drappi, dove non servono però 
ad allro che per mostrare tutte le foggia che lì si lavorano; 
ma volendogli applicare all'uso, che giudizio faresti per 
vosi™ fè di colui che addobbandone una sua camera fa- 
cesse un paramento di cento strisce di cento vescovadi T 
non lo stimeresti voi per un buffone o un fa] Imbello ? oh 

cosi sta Tornate a leggere con 

infinita grazia poche ma Ingeg e naturalissimi! 

pennellale, dipinto il caldo intorno 

al novero Ruggiero, ed ammanite poi con lutti t vostri 
fautori. Canto Vili. Stame 19, 20 e ai : 

Tra ilari lassi t falle ipiiw già 
lliujyitru intanto in ver la Fala muoia , 
Di balio in bailo , e a" una in altra eia 
Aspra, solinija , inolpifa e selvaggia; 
Tonio eh' a orati falka rtuicia 
Sulla fervida nana in una {piaggia , 
Tra il mare e il monte al measodì seojifrfa, 
Aniccia, nuda, virile e deserta. 

Perente il ioli ardente il m'ein eolle , 
fi del cator , che si ri/Ielle a dietro , 
In modo F aria e farina ne bolli. 
Che taria troppa a far liquido il vetro. 
Stassi cheto ogni augello alT omero mollr ; ' 
.Sul la cicala con nojoio metro 
Fra i densi rami dei fromulo lieto 
Le valli e i monti assorda, c il mare e il cielo. 
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Quivi il caldo , 'a tele e la fatica . 
'A' era di' gir per queUa eia arenata, 
f'acean lungo la jpiuojia crmu ed aprica 
^ Ruggier cuinpa^nio arare * niyoia ec. 

li Canio X , Stinte 35 e 3li : 

Ma latciamìa doler jincA' io ritorno , _ 
Per voler di Rujyier dirvi pur anco , 
Che «ti più inlerno ardor liei meno ifiornu 
Cavalla il (ilo affaticalo e stanai. 
/'ercole il lai nei eolle e fa ritorno , 
Iti tatto bolle il sabliion trito e bianco. 
.IfaJieaoa all'arme, eJi'aoea indoli», poco 
Ad (iter tome già tnltr di foco. 

Mentre la Me, e deir andar faiica 
Per 1' alta labbia , e la loliaua eia 
Gli factan lunga i/nella spianili africa 
jVojoia e dilpiacecoi compagnia , 
Trono <e. 

Stahia LV1 

Sembra il del ned' atpello alfa fornace , 
.Ve caia appai clic gli ucclii almtn resluurc. 
iVeffe speluncke sue Zefiro tace , 
E 'a tulio i fermo il eaneggiar dell'aure. 
.Sola vi loffia , e par vampa di face , 
Vealu che moti dall' arene mauri , 
Che oracolo e (piacente . e iena e gole 
Co' densi finti ad or ad or percote. 

fili altri [kjuIÌ par far fyimm irnilazionn trasmutano si rotili 1 
msc ila rappresentarsi, m» questa nostro , f.i Iraiferir li 1 
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cune da sé descritte nelle sui! proprie. Lcco igni che Iran- 
sporta Gerusalemmi' in I linnliii, dove l'Aulorc scriveva 

il poema; percltè ili Lombardia è vero die il veni» eli» 
muove dall' arene maure non è Zefiro . ma in Palestina il 
vento die spira dall' arene inauri; è il medesimo clic Ze- 
lilo . poiché I' una e I' atira Mauritania è |i riluto ueciden- 
lale alla Palestina. 

GANTI] DEC1MUQUAKTU 

Susn XXX 

li ilice: n cacatitr, irgutndo il gtUe 
Della fallace opinion l'oliare, 

lini/, dose mi fiume mira net mare: 
Quid fin che v' oppuja uum nojfru umico; 
Credete a lui; ciò clu diritti . io il dico. 

L'andar dietro all' opinimi ilei voleri o nelle conclusioni 
delle scienze più recondite, q nei requisiti ai gran governi 
di sialo, e in somma in tulle quelle cose die senza gran- 
dissimo giudiiin e fondalo liisrurso non passino esser de- 
terminate, è liL-it un seguir dine fallace. Ma seguitarlo nel 
tredere clic un uomo sia appresso un amico suo , non mi 
[are clic sia tale di surbi la n za clic il solitario l'ielro ne 
dovesse fare quesli scalpori ; e queste son di quelle cose 
eliu mi fanno dire ebo questo libro è una fabbrica fetta di 
diversi rullami raccolti da mille rovine d'altri edifizj, Ira 
ir quali si Irovauu talvolta qualche bel pezzo di cornice, 
un capitello o altro fragmunto , die sendo situalo a suo 
lungo fariii lidi' elicilo , ma messo nome qui fuor d'ordine 
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spropositatamente, rompo gli ordini dell'architettura, e in- 
somma rende fedi (ilio sregolato e inrompnsto ; voglio in- 
ferire ohe lo spular che fa l'eremita di quesiti doc urne alo. 
non è fallo in occasione congrua : 

Credete <i lui; ciò che (tirativi, io il dico. 
VA io lo dico, e I' ho dello ut. ì 111? volte, the voi siete un Is- 
si. XXXI ce. Uh Signor Tasso mio da bene, non vi 
accorgete voi quante parale andate nudando via in dir cose 
senza sugo, senza concetto c sema mente! Voi fate come 
quel pittore che non sa dipingere , che mena e rimena il 
pennello sopra la tavola, dagli, frega, impiastra, finalmente fa 
rosso, verde, giallo, ma non dipinge niente ; resi voi mettete 
insieme molte parole ma non digrignate cosa che vaglia. Ma 
pur avrei pazienza se la cosa finisse nel buttar via qualche 
Stanza: ma cun qual stomaco si devo egli tollerare lo spar- 
nazzamelo che voi fate di tanto ciarpame di manifatture 
senza un Insogno che sia ; n a che proposito, per amor di 
Dio, mandar questi poveri uomini da Erode a Pilato a pi- 
gliare un foglio e una bacchetta ? non gliela poteva dare il 
solitario Pirtro, o se pure gli voleva mandare da quell'al- 
tro, ei die sapeva della lor venula, a che effetto menargli 
sott'acqua e sodo terra a vedere i nascimenti de' numi, e 
la generazion de' metalli, e mille altre cose che non hanno 
che fare niente con la ispirazione di Rinaldo? non polca 
egli senza questa manifattura portargli quello eli' egli vo- 
leva dare, e mandargli al lor viaggio ? perche, pensatela pur 
quanto vi piace , voi non troverete che questi due cava- 
lieri abbiano in queste sotterranee caverne veduta o intesa 
cosa che ii serva poi punto al Insogno loro: ino gli è che 
avete fallo questa lunghera per servire alla vostra allego- 



ìli ™™ioi»iiKffli 

ria , che avute volalo ligurare I' unii >' I' ullra Itlosolìa . <• 

questa enciclopedia delle .scienze. 

Sia, Sìg. Tasso, vorrei pur che voi sapessi che le fa- 
vole c le finzioni poetiche devono servire in maniera ni 
senso allegorico , che in esse non apparisca una mìnima 
ombra d'obbligo, allrimenli si darà nello stentalo, nello sfor- 
zalo, nello stiracchialo ; e Tarassi un» dì quelle pitture, le 
quali, perchè, riguardate In scorcio da un luogo determi- 
nalo mostrino una figura umana, sono con tal regola di 
prospettive delincale, che vedute in faccia, c come natu- 
ralmente e comunemente si guardano le altre pitture, al- 
tro non rappresentano che una confusa e inorilinala me- 
scolanza di linee e di colori, dalla quale anco si polriano 
malamente raccapezzare imagini di fiumi o senlìer tortuosi, 
ignude spiagge, uugoli, a stranissime chimere. Ma quanto 
di questa sorla di pitture, che principluieni! 1 son filili; ju'i 1 
esser rimirale in scorcio, è sconci» cosa rimirarle in fac- 
cia, non rappresentando altro che un mescuglio di stinchi 
di gru, di rostri di cicogne e d' altro sregolate ligure ; tanto 
nella poetica Unzione è più degni) di biasima, che la favola 
corrente scoperta, e prima direttamente veduta, sia per ac- 
comodarsi all' allegoria obliquamente vista e sotto intesa , 
stravagantemente ingombrala di chimere , e fantastiche e 
superflue imaginazioni. 

Stanza XXXVI 
.Wo non ri ipiacnia mirar nelle nascale 
Sptlotieké , oc' ho la mia ttcrita sede ; 
Ch 1 Ivi udre te da me non (ieri cosi , 
E ciò che a voi saper più li richiede. 
Ditse, e che a (or dia loco all' acqua impone : 
Ed eila lostu li rilira e cede: 
E qniuri e quindi 'li iimiitaijnti in 'juisu 
Curvala fende, e in mezzo appar dima. 
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Non so qual fantasia, u inverisimil maniera sia di far pe- 
natosi costoro nelle viscere della terra , Indaccndosl sen/a 
necessità a far rilirar le acque e incurvarsi in guisa ili 
dne schiene di monti, fnor d'ogni credibilità pur anco iroa- 
glnablle, e quel che mi fa più collera, senza bisoano, arre- 
cando all'auditore quel diletto che sentina un giovane 
sano e gagliardo nel convenirgli, mentre si ritrova In un 
convito sonluoio , sorbir trailo trailo Ira le vivande iaule 
un bicchier di sciroppo solutivo, o masticar un boocon di 
cassia preparata sotlo il pretesto di sanità. 

Non fece l'Ariosto cosi languide invenzioni nell'arrivar 
Iti-adamante alla tomba di Merlino, Ruggiero a Logislìlla e 
Astolfo all'Inferno, al paradiso terrestre e all'orbe della Luna. 

Stani* XLVII1, v. 3 e 4 

Quetl' è in forma di speco, e in si cantina 
Carnai e tale , grande c spazioso. 

Non so come Prisciano salvasse questa discordanza in 
vulgare ; o questo spazio*» iti riferisca allo speco , o sì ri- 
ferisca a una sala. 

Staio* XLIX . v. I 

.Von mancar qui cento miniilri e cenlo. 

Quosl'aver cento ministri e cenlo non ba molto del Dio- 
silfo o dei teologo, e per esser un discepolo d'un santo 
eremita stava con troppa pompa. 

Stima 1.1 II 

Quivi egli «tendo V arme tue deposto , 
Indossa quelle iT un pujnn ji pose ; 



*ìi O INSIDE* iWOM 

Forte ptrchè bramava irttne ascositi 
Salto imctjne men nolt e min (amate. 

Oh Ariosi» dove sei tu ora, che non corri ad imparar que- 
ste rare, sfuriente e miracolose in veni ioni 1 pari' egli che 
questo gitaglieli! le Irovi belle I andar a far sema propo- 
sito e senza occasione vestirsi l'arme d'un nitro a Rinal- 
do , e p«r colmar lo slajo farli lasciar le sue nel mcizo 
della strada, e perchè poi? per dar occasione a quella bella, 
vaga e graziosa sollevazione, lanto insipidamente e mira- 



Oli bella « gentil locuiione: asvaUjere un tronco 6uj(d nelle 
armi. Prima bisiinneriii dir i' rineotse, o ne anche questo sta- 
no bene, se yiii qiiHl .irmi inni fusspro ili tela, o di caria 
dn straccio. 



Oucjtc rei terat Ioni si fanno ili qualche affetto n d a Icona 
breve tenlenta particolare, e 11011 di dui" paride drl lcilissinr> 
e comunissimo corso della rima. A dire assai seccamente: 
t poi f rtpotr (ennteUalQ nttt originale). 

Smsm LV, v. I, 2. 3 e 4 

Non lungr un lagacitsimo volitilo 
Pose , di panni ptutorai incito ; 
E impose lui ciò eh'etttr fallo o drllo 
l'intametilt doveva ; e fa rsnjuita. 
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È pur gran cosa e intollerabile die si abbiano a trovar al 
monito orecchi ili senso Unlo ottuso , che non senlino of- 
fesa della manieracela di dire, dello stile non pur snervato, 
ma scarnato e disossalo, e della freddissima sentenza di 
questo Autore ; e nolo questi due versi , noi) perchè siano 
troppo peggio dì quasi tulio il resto, ma ne vo notando 
cosi alcuni tanto sensibili, che gran fallo sarà che non si 
siano per disfecciar gli orecchi a qualcuno ; e non posso 
darmi pace de' fautori del Tasso . ebe pur pure si lascino 
lutti persuadere clic quanto all'invenzioni il Furioso sin 
più mirabile che questo libro, e non comprendano che se 
l'Ariosto ha superato nel doppio il Tasso quanto all'inven- 
zioni, l'ha ecceduto anche nello stile a cento doppi. 

Siam* LIX 

Come è là giuralo,' cupido e vagante 
Volge iitlorno lo sguardo, e nulla vede, 
fuor ch'antri ed acque e fiori ti erbe t piantt : 
Ondt guati scarnilo eistr li crede. 
Ma pur quel loco è coti litio , e in tante 
Guise f alleila , cn' ci li ferma e siede , 
E disarma la front* e la rnlaura 
Al soave spirar di placid' aura. 

Veggasl in questo proposito Ruggiero , giunto nel paese di 
Alcina, disarmarsi e restaurarsi allo spirar dell'aura. Can- 
to VI, Stame 24 e 25 ; 

E quivi appretto, ose surgea una fonie 
Cìnta dì cedri e di feconde palme , 
Post io scudo, e l'elmo dalla fronte 
Si traiti , e ditarmoisi ambe le palme; 



Valgea la faccia alt min fresche ed alme, 
l'.ht Falle e f imh con mormorii Urli 
fan tremolar de' faggi e degli abeti. 

Bagna lalur nella chiara ondi e frrtea 
Laiciutlc labbra, e con te man digitano. 
Acciò dir delle vene it caler esca . 
Ckt i/H ha acuto il parlar della curazia ee. 



il ninfa u dta, larda sorgendo, apjiaTe. 
Ariiisln, Cimili I, Stanza Vii : 



Stame LX1I, LXlll e LXLV 

O giovanetti , mentre aprile e maggio 
i" ammollimi di fiorile e verdi spaglie. 
Di gloria e di virtù fallaci raggio 
La trnerella mente ah non c'innogliel 
Solo chi legae ciò che piace i faggio, 
K in suo sfagioli degli anni il frullo coglie. 
Ottetto grida natura ; or dunque voi 
Indurerei/ l'alma ai delti suoi? 

Folli, perchè gittate il caro dono. 



La faina chr invaghisce a un dolce f 
Pòi «HjiprW mintali , e par sì bella , 
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li un'eco, un sugna, ansi del sogno un'oinorii, 
t'Ae ali ojni «mio si dilegua t sgombra. 

Goda il colpo «curo, e ili Urti otj'jelli 
L' alma tranquilla appaghi i scasi frali : 
Oblìi le noje andate , r non affretti 
sue miserie in appellando i mali. 
Nulla curi te il citi (noni o ideiti ; 
ilinaeci crjJi a mu toolia, e in/iunimi tirali. 
Quello è saver , questa e felice vita : 
Si l'insegna nnluru , c si l'addila. 

Chi volesse dire, che queste In 1 Slmi'i' min fosserii nssulu- 
tamenle buone e ornate d' ogni sorlo dì leggiadria , vera- 
menle avrebbe il Iorio: e se in un altro sariano degne di 
lode, in questo Aulore son degne di stupore, i! pagherei 
qualcosa del mio clic non avesse [>ur al dispetto del inondo 
votanti) metter nell'ultimo verso un vesligietUi di pedante- 
ria, e quella <-nnlinu.tr.iaaa ili 

Si l'insegna natura, e si F addita. 

Stari» LX1U, v. 1 e S 

È un' (cu. un .«>■■( «ii, unsi dA sogno un'mntmi. 
CtV ad ogni venta si dilegua e sgombra. 

Non ho più saptilo che il vento abbia proprietà ili sgom- 
brare e dileguare 1' eco, il sogno e I' ombra, ma si bene il 
fumo, la nebbia, le nugole e cose tali. Perù, per non gua- 
star la metafora, ai polria dire: Cke in un inamente si di- 
legua e sgombra (I). 




Mopsìk- della Casa non voleva che dopo il con si mettesse 
parola die tomi nei asse per n, e pai ve la metteva esso 
e dì che manierai dicendo che con non, ohe bisogna che 
fosse quel d'una giga ni essa. 

Smsu LXVJ . v I u a 

.Wo quando in lui jisw io /guardo, e vide 
Come placido in siila tijli rrjpiro. ce. 

Taglierebbe un soldo a noler dire vede e ftoa. Leggi I" in- 
namoramento d'Angelica. 



E quei eh' ici sorgean ciui sudori 
Lievemente raccoglie in un tuo velo. 

Saria sialo Torse meglio dire quei eh' in lei, non tanto per 
la vicinati/a urli' tei e ehi, cjuanlo perchè I' avverbio non si 
riferisce ad una frode rosi si:ma illaidir poro di non soche. 

BTAin* LXVIII, v. 1 e 2 

Di Ugutlrì , di gigli e dilla rote , 
Le quai /torian per quelle piagge amene le. 

So bene die voi muteresti volentieri uuel delle rose ic quai 
in ili rote clic; si die se vi piacesse di dire : 
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Di bianchi gigli e di Mfnrfgtfe roi( , 
Che attor Corion per quelle ec. 

valelevenu , o almanco nel primo verso ililo: 

Ile- ligustri , rtV aigii e delle roti. 

V. 3 



Di grazia ricontatavi die poro sopra si ó 
dopo il con sta male l' a. 



Quinci menlr' egli dorme il (a riporre 

Sopra un suo tarro 

Riporre In lingua toscana non ba quello significato , ma 

Noli. — La Crusca I' un incAr mi iriun ili wmnii«ni«i(c pntre 

c |>ar lor lArdn 

Clic Dio a miglior vila gli ripugna. 

Si AMA I.XXIY 

f/n fonie targa in lei, che vaghe e monde 
Ha tacque sì, che i riguardami amia: 
Ma dentro a' freschi suoi cristalli ascondi 
Di totco estran malvagità secreta; 
Ch'm picco! sorto di sae lucide onde 
Inebria T alma tolto e la fa lieta ; 



Mi In ritti:i' fili' ili cuore il mistni i'odn curi (|ueslo suo fonici 

unii cosa clic non la mai niente , conte avvidi di questo 
Tonti.', chu non ha mai fallo rìdere alcun «Uro che me: e 
ili lali invenzioni macre ne sono molli ss ime in quest'opera. 

Stasi* LXXVl, », 1 

Ucmru i di muro ineUritabU tini" 

Qiieslu cinto ù nome e non verbo, e a igni li cu oinlura, ma 
sta tu cambio ili avviluppamento, al torci gli a mento e laue- 
rinlo. ma tanto miiiroiinamenle the renile In seni enia dura 
e confusa. 

CANTO DECIMOQUINTO 

Snira* MI 

'■'li accogliti il ria ntlt alto >t"0. ' l'onda 
Soavemente in su t/li spìnge e fiorili . 
Toiiif stuil innalw leggiera fronda , 
l.a qual da ti'afenza in ijiù fu torta ; 
E poi tjli espon laura la molle (panda te. 

Se I" emraia di «odoro Bollo il liume e la terra fu secca 
e fredda , a fé che l' uscita non è men fredda e umida. 
Ebbe questo sapiente assai più del discreto nel condurglì 
nell' albergo suo, ina nel fargli ora spinger su in quel modo 
clic I' acqua bollente solleva dal fondo del pajolo i ravioli, 
è una hurla ridicola, e panni di vedergli spuntar su sbuf- 
fanti a guisa dì due barboni ila aeqn.i con quelle barbo e 
mostacci no ce I ola ni i. 
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Così piuma lalor , che di QtnliU 
Amorosa colomba ii callo cime. 
Hai non »i jcorge a si slessa simile , 
Ma tri diversi colori al sul li tintje; 
Or di accesi rubin sembra un monile . 
Or l'i verdi .•mertiidi il (unir /i";,"' , 
Or trincine li mesce; e varia e uayii 
/« cenici modi i riguardami appai/a. 

Qual durezza di destino è questa vostra, Signor Tasso, che 
non possiate mal condurre a segno cosa clic con grazia e 
leggiadria ariate incominciala ! Vi siete condotto i usino a 
mezzo il settimo verso di questa Stanza, e poi mancandovi 
la vena, e non sapendo terminar la vostra similitudine, sdruc- 
ciolate in un varia e vaga miserabile, e in un appagar Intel I- 
ccraentc in cento modi i riguardanti , potente a levar la 
vaghezza di gremì» a Venere: vi ho compassione, ma min 
vi posso njutnre. 

Stanze VI e VII 

e pili Cirino 

Fece poicia alla sponda il curvo pino. 

Come la nudi! coppia ha ia si raccolta. 
Spìnge la ripa , e gli rallenta il marni ; 
Ed accodo la ala all' aure scio/lu , 
Sila siede at governo , e regije il corso. 

Bisogneria una tonaglieli;! da spiccare ipi-:! ijli dalla ripa, 
e appiccarlo alla barca , c questo e un erriti' di graiualica. 



Nola. — Se «uri ali ti rifrri'ee aita bar™ Km ' allrimmli emm 
.li ((ramali™ . rd h n Witti salta ho r/fwimn i vini itila Stana ™- 



ili ciò esempli negli militili. Fri gli altri Boccaccio {Giuro. % n. fij, 
scrisse: ■ Si rimiti" lei dovere avere una margine a guisa d'una 
■ cmcetla sapra l'orecchia sinistra, siala d'una "astenia, che falla 
> gli avea poco do vanto a questo ec ridente tagliare e B tmi hit il 
tcilo del MtmieUì- Hi j.'i.i.'ir rir: ini ijii'.nm rjiirpr' in vranuilim. io mg- 
giunco.' perchè il tìntile, the mede il pel nelfiioro al Poeta, m guri/r 
sue Coniid'mistoli "in 'mi frenaenlemenrc «il per l(T=o caio itti mrnn 
■i-I penere frtnmininn '! 

3Ia un crror più grandi; è nei medesimi due versi. Im- 
perocché dicendo: Come la nobìl coppia ha in st. raccolta, 
non possiamo intendere che altri li abbia raccolti che la 
ImiTFi, unii yli [iiitpiiilii ini^'nijlii'i-p in sé la donna. Seguila 
poi: Spingi la ripa, il qual spingere non può riferirsi ad al- 
tro che alla medesima barca, a voler che la costruzione 
a' intenda come è scritta; talmente che allro senso non si 
può cavare da questi due versi, nè allro concetto che que- 
sto : quando la barca ha raccolto in tè la nobi! coppia, ttta 
barca spingi la ripa , allenta il morsi. ; e chi vorrà conti- 
nuare gli altri due versi secondo che cammina la scrittu- 
ra, bisognerà che metta la barca a governare il timone, e 
altre bajelte. 

Stàmk X.XIp MI 

Irajcorrr olire ^scafano, ed a mancino. 
Andò la navicella inver ponente; 
E (o«(o a Gaia si (roto ci'etna. 
Che fa porlo di G**a anticamente : 
Sfa poi crescendo dell'altrui rovina, 
. Citlà divenne assai grande e possente ; 
Ed ei-anoi le piagge aliar ripiene 



Volijtnda il guardo a terra i narrganii . 
Searqeuit di terre, numero infililo; 
lUirava» cacalitr , niiraoun fanti 
Ire e (ornar dalla cittade al lilo; 
E da cammelli onusti e da elefanti 
L' arenoso sentir calvello e trito ; 
Poi del porto cedrati ne' /ondi euri t 
Sorte e legate all'ancore le noni. 

Altre spiegar le vele, e ne vedano 
Altre i remi trattar veloci e «nelle , 
E da etti e da' rostri il molle «no 
Spumar percosso in quelle parti e in quelle. 

Sono al parer mio c[iiosh? he Slaii^e liHli-shne , e rappre- 
sentano mirabilmente n,ue1lu clic lin proso a dipingere ; e 
in questa niellerà innati/i ucrhi die fa, ha dell'andare 
della divinità dell'Ariosto. Vedi simile rappresentazione nel 
Furioso, Canto XV, Stanza 1G e 17 : 

Lanciando il porlo e l'onde più (ranguille 
fon felice aura , eh' olla poppa »pira , 
.S'opra le ricche i popolose ville 
Dell' odorifera India il duca gira , 
Scoprendo a delira ed a u'itiilra mille 
liole Jparie , e tanto ra c/le mira 
La terra di Tommaso ; onde il nocchiero 
Pia a tramontana poi uoloe il lenlicro. 

Ouaii radendo I' aurea Chenoneiio 
La bella ormala il gran pelago frange, 
E coitegijiando i ricchi liti spello 
Vede come nel mar biancheggi il Gange ; 
E Trapobanc vede, e Cori appresso, 
E vede il mar ehi fra i duo liti s' aagc. 
Dopo gran via furo a Cachino , e allindi 
Dici™ fuor dei («slitti drgV Indi. 
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E Canio XXVII, Sl,nizc UH <■ 129: 



Di barelli e di lotti! legni ira tutto 
Fra f una ripa e f altra il (lume pieno : 
Cn' ad uia dell' enrcito mulatto 
Da malti fochi vettovaglia avi/no ; 
[erchi in poter de' Mori era ridutlo. 
Venendo da Parigi al filo ameno 
D'Atquamotla , r. vaiando inver la Spagna, 
Ciò che v' è da man datra di campagna. 

Le vettovaglie in earra ed in giumenti. 
Tolte fuor delle navi, erano carehe, 
E tratte con la scorta delle genti 
Ore cenir non si pulfa con barene. 
Acean piene le ripe i grani armenti 
Quid ruminili da dicerie marche ; 
E i conduttori intorno alla ricitra 
Per vatj tetti albergo avran la lera. 

Siam* XXX , <t. 1 <■ 8 

B la terra màuri , immetta male , 
KilJorÌDJo , ed emulo del iole. 

E del soie imitando il eammin tondo , 
Ritroi-ar nuove terre e nuocn mando. 

Stani* XXXIV, v- 6, 7 e 8 
Come quel che d' Encelada è sul dolio , 
Che per propria natura il giorno fuma , 
E poi In notte il eiel di fiamme alluma. 
V. l'Ariosto, Canto XUU, Stanza 165 : 

Verio il monte ut va , che fa col foto 
Chiara la notte , e il di di fumo ottura. 



.Hu pai che già le ned ehbtr torcale , 
5 superalo il discosetso e f erto , 
Un bel lepida citi di dolce Itale 
Trovare, e il pian sul monte ampio ed aperto. 
Aure frnche mai tempre ti odorale 
Vi ipiruri con (enor ilabìle ;■ certo: 
Nè i fiati far , lì come altrove suole , 
Sopisce o desia , ivi girando , il tale. 

Nè , come altrove suol, ghiacci ed ardori , 
Nubi t stretti a quelle piagge alterna; 
Ma il citi di candidissimi splendori 
Sempre s'ammanta, t non ('infiamma o verna 
E nutre ai prati C erba , all' erba i fori ; 
Ai fior l'odor, V ambra alle piante eternit. 
Siede sul lago . e signoreggia intorno 
l monti e i mari il bel palagio adorno. 

I cor sfar per F oda ajpra laliia 
Spillili usi allumilo affaticali e lassi: 
Onde ne gian per quella via fiorita 
Lenti or movendo td or ftrmando i posai : 
(Quando ecco un fante, che a tajnor gì' limila 
L'eueiulte labbra, allo cader da' sassi 
E da una larga vena , e con ben mille 
Zampilietti spruisar f erbe di Utile. 

Ma tutta insieme poi tra verdi sponde 
In profondo canal V acqua s' aduna , 
E lotto V ombra di perpetue fronde 
Mormorando sen va (/elìda e bruna ; 
Ma trasparente sì , ehi non asconde 
Deir imo letto suo vaghtsza alcuna ; 
E sopra le tue rive aita s' «(olle 
V erlirttu , ti vi fa seggio fresco e malfa. 



V'udì l'Arìusto uer una descrmuii ili già idi mi ii-iu(>lii 
Vinto X, Slsnie Gl, 62 e 63: 

Saprò i'\ oHittaui arttu . c'ir punitili 
l'aita tht <lil "ti ftaui.a a cederli. 
Iran ^arditi, h (potimi t MI.. 
Chi fina al finito anco falica aerili 

VttàtqjitT gli uduilfC'l UJOIUC'I'' 

Si jw« «drr /ni ■ Inainoli muli ; 

Ch' adorai ton T citali « il verna lutti ' 

Hi vaghi Ilari t di molari frulli. . 

Di così nubili arbori non mule 
Produrli fuor di queitì bei giardini, 
•\i di lai rote o di umili «iole . 
Di gigli , d'amaranti , o di i/esmini. 
Allroci nppur coiai a uà medrsmo toit 
E unica e viva, e morto il cupo inerti m , 
È' come laici veduto il sua stilo 
Il fior soggetta al tarlar dtl tiVto. 

Ma quid era perpetua la verdura, 
Perpetua la beltà dt' fiori eterni. 
jVoii cac benianilà della natura 
Si Itiapcratameiilt li goceruii 
.Va Lofjistilla con tuo studio e cura , 
.S'enaa bitogno di' moti lupcrni , 
(Quel ch'agli altri imponibili pareo) 
Suo primavera ogaor ferma Unta. 

CANTO DECIMOSKSTO 

SlAMA I 

Tondu è il ricco cdi/ìiia, e uri più eluujo 
Cremilo dì lui , eh' t quasi centro al giro , 



Ua giardin v'ha, ch'adorno i Jouru l'ufo 
Di guanti più famosi lingua fiorirò. 
B' inforno ìsotttrvaliilt e confuso 
Orditi di laggie i dentini fabbri ordirò ; 
E tra t oblique vie di quel fallace 
Ravvolgi nenia, impenetrabil giace. 

la questo tonilo edituiu con nuova architellurn fabbricalo 
sono -alcune cusp illuni' ili consiilm'aeione, « forse eli ripren- 
sione. E prima. questo edilizio non è una città i> un ca- 
stello, ma un palazzo, che M»t l'ha addomandalo l'Autore 
iiell' ultima Statua ilei Canto precedente : 

Esti entrar nel palagio te. 

e nel Canto XIV, SU ni* 70: 

E vi fonda un palagio appresto a un lago. 

Questo palano è laudo, e nrl più chiuso grembo che è 
quasi centro ha un giardino cou architettura contrarla alla 
comune, perchè si veggo» bene palasti in meno de' giar- 
dini, ma non per l'oppmilo ; e questo, benché sia quasi cen- 
tro del palano, nulfatìlmeno eonlieoe in se colline, valli, 
selve, spelonche, fiumi e stagni, tulle robe costituite sulla 
' cima d" un altu monte. Onde se dal centro si può raccorre 
la circonferenza , questo palazzo doveva girare centinaia di 
miglia, benché fosse piantalo nella cima d'un monte; e se 
dalla cima si può arguire la pianta del medesimo monte, 
doveva aver di circuito migliaja di miglia ; ed essendo in 
una dell' isole Canarie, essa isola doveva esser la maggior 
ilei mondo. Il che repugna al vero, perchè sono tulle pic- 
colissime. 

Sono alcune altre cosetti' degne di considerazione in 
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questa niL>desiiiin materia, come su ri a aver le porte il' ar- 
gento e i cardini d'oro- Il che non è ben Tallo , perchè i 
cardini, come quelli che non si veggono, si fanno di ma- 
teria più vile che le porle, e non per i' Apposito. 

Non è amor da considerare quel che si dirà alla pa- 
gina 248. SI. XXVII, dove 

Traggono le notturni ori felici 

Sotto un mio meditino miro a quegli orli. 

Stama II 

Per Centrala maggior {peri che cinto 
L'ampio albergo n'avrà * panar canoro. 
U porle qui a" effigiata arzillo 
.Su i cardini jiridcan dì lucìa" oro; 
Fermar nelle figure il guardo intenta. 
Che cinta la materia ì dal lavoro. 
Manca il parlar, di riva altro non chiedi; 
Sé manca questo ancor, s'adii ocr/ii credi. 

Leggasi in comparatone l'Ariosto, Canto Yl, Slama 71, e 
vedrassi aperlaihente come il Tasso empie le Stanze di pa- 
role , e quegli ili cose : 

V adornamento che s'aggira lopra 
La bella parla, e sporge un poca arante , 
Parte nati ha che tutta non li capra 
Delle più rare gemine di Levante. 
Da quattro parti li riposa «opra 
firoiie colonne d'integro diamante. 
O vero, o fallo cAe all'occhio ri«p»ii*i , 
.Voti è cosa pili bella o pili gioconda. 
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.trinisi qui fra le meanir ancelle 
Faooltggiar con la conocchia Alcidr. 
Se l'inferno ripugnò, rene le stelle. 
Or torce il fuio; Amor srl juarda . f riir. 
Mirasi loie con la delira imbelle , 
Per iseherno [rullar l'urine omicide; 
E indotto ha il cuojo del /eoa , che sembra 
Ruvido troppo a sì tenere memtra. 

O' incontro i un mare; e di canuto fluito 
Vidi tpumanli i tuoi cerulei eampi. 
Fedi nel meno un doppio ordine intimilo 

D'oro fiammeggia fonda, e par che tutto 
B' incendio marciai Leticate avvampi. 
Quinci Augusto i Rumaui , Antonio quindi 
Trae F Oriente , Bgaii, Arabi ed Indi. 

Svelte nuotar le Cicladi diresti 
Per Tonde, e i monti co' gran monti urloni; 
/.' impeto j tanto, onde quei ranno <• nitriti 
Coi legni torreggiarti ad incontrarsi. 
Già colar faci e dardi , e già funesti 
Vedi di nova strage i mari iparsi. 
Ecco (ni punto ancor la pugno inchum* 
Ecco fuggir la barbara reina. 

Questi intagli di queste porte mi pajono veramente con 
somma leggiadria descritti, e invenzioni mollo a propositi) 
accomodate. Solamente ho un poco di non so che nella 
comparazione delle Cioladi, la quale oscuramente al con- 
nette col suo comparalo, e quetla oscurità sana tolta via 
se in cambio di dir: f impelo ì tanto, si potesse dire: (nnro e 
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I' impelo ; ma (perche il verso non sona ria bone, si putrii 
per avventura dire : Tal", o veramente : Tonio i il favore. 
P.irmi, olire a ciù, elio in Verflilio, il quale si serve di que- 
sta comparazione per esprimere I' agitazione di vere navi 
mobili, e insieme percosse, lutto torni benissimo, ma qui 
in navi Onte e prive di moto non si può intender quel per- 
cuotersi e urlarsi. Finalmente, ancora clie questa compara- 
zione in latino torni bene, nella nostra lingua esplicala cosi 
mi par pedantesca e jjonOa rispetto a quei miniti e gran 
monti, e a quel lorrennìanH, 

St*m* vili, v. 

Tali , e. più inestricabili , eantcrlr 
S'ori quetU vie 

Quel (onierff non fa altro clic servire alla rima, e che sin 
vero, tulio via senz'altro sostituto, lascia il medesimo senso 
e più correttamente esplicato. 

v li 

mi il libro io ti le impronta. 

Questo libro ili sopra, nel Canio XIV, Stanza 76, Tu chin- 
niiito mi brne fin/lin ron la pianti! ilei laberlnto. 

Stani* IX. v. 7 e 8 

F. quii che il hello t il taro attriti all'opre. 
L'arte, chi tutto fu, nulla li «oprf. 

E quel che il Mio e il tarn ee. Pedantesco e stentalo, e con 
tulio quel che segue nelle due Stanze appresso, freddo e 
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.Siimi (si mislu il culla i ro! negletto) 
Sol naturali e gli ornamenti e i sili 
Di natura arti par, che pir dittila 
i: imitatrice sua scherzando imiti: 
L' aura, non eh' altro, i delia Maya ifftttu, 
L'aura the rende gli alberi pariti ; 
Co' fiori eterni il fruito eterno dura , 
E mentre spunta I' un , !' allro malura. 

AVI (ronco istesio e tra l' itttsia foglia 
Socra il nascente fico invecchia il fico. 
Pendono a un rama, un con dorata spwjlia. 
L'altro con verde, il novo e il pomo aulica: 
Lussureggiante serpe aito e germoglia 
La torta vite ov' i più f orlo aprico : 
Qui PtHW ha i fiori acerba, e gai d'ir fate 
E di piropo , ( già di nettar grave. 

Leggi con infinito stupore il divino ArloflO, Canto VI, 
Stami; 20, 21 e 22. 

,Vuri siile ni il più bel. né il pili giocondi! 
Oa (uria C aria; ove le penne slese ; 
Ni, le tutto cercato avesse il inondi] , 
Vedria di questo il pia gentil paese ; 
Ove, dopo un girarsi di gran Ionia, 
Con Ruggier seco il grande augel discese ; 
l'ulte pianure r delicati colli, 
Chiare acque, ombrose ripe e prati molli. 

Vaghi botetuUi di soavi allori. 
Ih palme , di ameiiiuime mortelle , 
Cedri ed aranci , eh' avean frutti c fiori 
Confali in varie forme , e tutte belle , 
l'acean riparo ai fervidi eaioli 
De' giorni estici con for ipesse ombrelle ; 
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E tra quei rami con licuri voli 
Cantando se ne giano i rusignali. 

Fra le purpurte toh e i bianchi gigli , 
Che «pia" aura freschi ognora strba , 
Securi si ceiean lepri e conigli , 
E cerri con la fronte alta t tuperba. 
Senza temer che alcun gli uccida o pigli. 
Paiamo , o sitanti ruminando l'erba; 
S'aliano i daini e i eapri snelli e destri. 
Che fono in copia in quei luoghi campestri. 

E Cnnlo XXXIV, Stanze 49, SO c SI : 

T.ap , rubini, oro, topati e prrlr 
E diamanti e crisoliti e giacimi , 
Polriano i fiori auimigliar, che per le 
Lille piagge v' aera C aria dipinti ; 
Si verdi l'erlie, che potendo averle 
Qua giù, ne foran gli smeraldi vinti ; 
Ni me» belle degli arbori le fronii 
E di fruiti e Ai fior tempre fecondi. 

C.anlan fra i rami gli augelletti vaghi . 
Attorti e bianchi e verdi e rotti e gialli. 
lfurmuronli macelli e cAeli lajAi 
Di limpidezza vincono ì erillulli. 
Una dolce aura che ti par che vaghi 
À un modo sempre, e dal sua itil non falli, 
Fucea lì l'aura tremolar d'intorno. 
Che non potrà nojar calar del giorno- 
fi quella ai fiori, ai pomi, alla vtriura 
fili odor dtiwii depredando giva, 
E di lutti faceva una mistura , 
Che di Joai'iià l' aimu nufriwa. 
Surgea un palazzo in mezzo al'u pianurn, 
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f-h' ùcceto esser parta di fiamma vita : 
Tanto splendore inforno, e tanlo lume 
Raggiata fuor a" tv/ni maria! cuHume. 

Stama XI (surriferita) 

Ben db venga questo lieo vecchio sopra quest'altro Ileo 
nascente. Chi vuol conoscere un gusto storpiai issi irto in 
una professione, Ira gli altri segnali ti polria servire di 
questo, cioè del vedere rubare dagli iillri iuiliflerciitemenlr 
il buono e il cattivo , infallibile argomento che quel tal 
rubatore si serve solamente dell'autorità di quello » ehi 
ruba, ma che per sè non è capace di discernere quello din 
vale da quello che non vale; la qual cosa procedi: da assai 
maggior debolezza di cervello , dio non è quella di chi si 
inganna nelle sue cose proprie solamente, lo lascio star di 
dire, che non può dirti the sopra il lieo nascenlc invec- 
chi il Ileo, ien<lo che l' invecchiare ricerca assai più lungo 
tempo che il nascere, e che meglio sarebbe stalo il dire 
che sopra II fico vecchio nasceva il giovine ; ma l'occuparsi 
in queste Scalei mi par cosa lauto sciocca e vergognosa, 
che la lasciero a qualche altro Paoilcalo. 

Staiia XII 

I Visus i Augelli infra le litro* fronde 
Tempranti a prova lascicene noie. 
Mormorii i" uttru , e fa le foglie e l'onde 

Quando laccioli yli augelli , allo risponde ; 
Quando canini gli augii , più raro state : 
Sia caia od arie , or accompagna , ni oru 
Alterna i ceni lor la musica (ni. 
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1 primi due versi di questa Stantii so» gentilissimi ; Degli 
altri non è Isola grada; e l' a 1 Uri Imi re alle franili e alle 
acque il garrirci mi pare impropria . oltreché a far garrire 
l' acque ci vuol allro spirar che d'aura. Porla negli altri 
due versi la musica a due voci, die è una zolla sciocca. 
Olire die considerandola ben bene minatamente, non credo 
ebe vi sia dentro concello o consimili] alcuno. 

Stama XI» 

rota, fra «lì altri eie le piume ha sporte 

Ili color rari, eri Zia purpureo il rostro; 
E linyuu snoda in -pitta larga , e parie 
La voce si , eh' asicmara il «raion nottro 
(incito ivi attor rontiNOrà con arte 
Tanto il parlar , che fu miratiti mostro. 
Tacquero ali allri ad ascoltarlo intenti , 
E fermarli i sussurri in aria t titilli, 

l'nliuilesdiissiinii e questa destri/ione di queslo uccello dal 
purpureo rostro e dalla lingua larga, e clic parie la voce, 
che son tulle pennellate da pittori di sgabelli. Voi non sa- 
pete dipingere, Sig. Tasso, nou sapete adoperare i colori, 
non i pennelli . non sapete disegnare , non sapete far que- 
sto mestieri). Quei sussurri hanno del trombone, e nella 
Slama elle segue è poco di buono c poto di male. 

Deh mira (egli cantò) spuntar la rosa 
Hai verde suo modesta e iwrjinella , 
Che messo aperta ancora e meno alcoli , 
(Juanlo si mostra men, tanto i più bella. 
t'ero poi unito il sen già Wiiiinioja 
lh*\nrtj<i ; reta /mi lani/ue. e non pur quella; 
Quella non par , che desiala in noti li 
Fu da mille donzelli <■ mille «mutili 
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Ni, perche faccia indiato Aprii riforno 



In non oh più saputo che Aprile sia parie del giorno. Se 
vili non volevi nimner hi mela, fura in menu , dnvpvi dir 
I' Aurora. 

Stama XVIII 

fila liinoiisi al petto ha il eri rtini'o . 
E il cria sparge ineomposfo al vento «lieo ; 
Languì per usuo, e il suo infiammato vita- 
Fan biancheggiando i bei fidar più nino. 

Vtl dittila; volevi dire velo aperta, ina Iranifaf. Lingue 
per cesio; è languida e pedantesca. Non lio mai visto 
biancheggiare i «udori sa non intorno ai testicoli de' cavalli. 

SfMu XX 

Boi (Sanca dell'amarne (estranio amene) 
Vn cristallo pendio lucido e mito. 
.Sorse, e auel fra le mani u lui sospese, 
At miileri d" amor mistero eletto, 
fon luci ella ridenti , ei. con accett , 
.Virano in tarj augelli un solo ojnelto. 
Ella del tetro a sé (a specchio , ed egli 
fili occfti di lei sereni a ti fa tpegh. 

Sii piaceria di veitcr venite in scena un Innamorato cori 
■mi) spcicliio pendolimi alla cintola , e amlarfflo nel cam- 
minare, ballettilo per le «amlie. 



■'Hi 



StABl* XXI 

t'uno di tenttù, l' altra d'impero 
Si gloria; rlla in i* Mita, ed egli in Iti. 
Volgi, dieta, drh tolgi, il eacotiero , 
A me gitegli ocelli , onde beala bei. 
Che »on , se (u noi cai , ritrailo vero 
Delle bellezze lue gC incend; miei. 
la (arma lor, la maraviglia a pieno. 
Più e/i( ii triltatto tua, muffa fi mio l»no. 

Eccoci agli scornhielli metflHsicali sciocchi e senza garbo , 
e Torse clie non ce n' è una bella parliti! in questo libro ! 

Sr*MA XXIII , v. 5 

Zone in anello i crin minuti, e in elle ec. 

A ragion ili ninnilo questo e in 'Jae si dovria riferire ai 
crin niRuli suoi vicini, c fare una discordanza, ma giacché 
voi lo volete riferire alle chiome lontane , concedavisi di 
graiia, e fltiian le dispule. 

Nnla. - A? ri' min minuli, né alle rhinmi' ralle riferire il Tal- 



lii lingua loscana non si dice comporre il velo. 

Nola. — Comporre fa finami N"rr"in «i um r:ùiiiiiiu per ascellari-. 

iii'tiitidare. .li.-j.iirrv. acumi ilari'; r .:■ .,' , |him! il mine, tipa" 

dire aiuhi cumpuse il velo. 
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SlAHIA XXIV 

Ni it superbo paoon sì vago in mostra 
Spiega la pompa delC aech iute piume; 
Ni Viride sì bttla indora * inostra 
Il curro grembo « rugiadoso al lume. 
lUa bel sovra ogni fregio il cinto mostra . 
Che ni pur nuda ha di fasciar cos'urne, 
Diè corpo a chi non l'ebbe ; r. quando il fece. 
Tempre mischiò , ch'alimi metter non lece. 

Quesle comparazioni dell'Iride c del Pavone non sono se 
non belle, ma vorrei che seguissero all'aversi vestila Ar- 
mida qualche sontuosa vesla ricca dì gemme e d'oro, e non 
all'aversi appuntalo il velo alla spalla e fatto i ricci; c ve- 
ramente, caro mio Sig. Tasso , non si può negare che voi 
sele un pitlorino poverino: volete vestir costei, e non gli 
sapete mcller nitro che '1 velo e la becca. 

Siiwa XXV 

J"e«eri tdegni , e placide e tranquille 
Repulse , cari vessi e liete paci , 
Saltiti i parotette, e dolci itiile 
Di pianto, e lolpir (roncai , e (Molli baci; 
Foie lai cote tutte , e poscia u»«(e , 
Sri al fuoco temprò di lente faci ; 
E ne formò quei sì mirati! cinta, 
IH ch'ella avena il bel fianco succinto. 

La qual becca e cinto uscito qua per traforo di secco in 
secco , sema aver fallo o mai far niente , passa ben quante 
chimere, quanti enti astratti, e quante seconde intenzioni 



SUB oumniuiMM 

hanno fatte li! melalisiclifi. li che n'involo votele voi fare turi 
questi voslri sogni f E se voi direle: io V ho lolla «lai lalc c 
ilal quale: isolo maggior mi ne li io neri a avelc fallii, perché 
chi è nello, e va a dormir con un rognoso, merita più 
sode staffilale che quelli) al quale vlen la rogna per natura, 
e i>enuno è più in obbligo a conoscer gli errori in alni 
che in sé stesso (I). 

Stajim XXVI. v. 8 
Se non quanta i cuti Iti , romito umani*. 

PHtor gretlo e meschino, clic maga è quesla lua, die po- 
lendo darli quei Irallcnimenli e spassi che immaginar si pos- 
sono maggiori, licnc questo suo ililcllo freddamente , e lo 
fa romilo amante. Alcina inaiava cosi il suo Ruggiero'; 
Leggi l'Ario»ln 

Stami XXVII, v. A 



Si vede veramente che questo l'oela aveva la mente di- 
slralla in molle torbide immaginazioni, e ora in particolari', 
non si ricordando forse di aver dello di sopra che nel cen- 
tro del palano era l'orto, melle nell'orto il palano, e si 
va aggirando in questi laberiall. 

SMNM XXVIII, v. 7 e 8 

Già ijià brama l'arringo, e (' iiotn sul rforso 
Portando , urtalo riurlar nrl torio. 

[I) Vi.i noti ilniiimentn il Cji. Voaiotl nufe iin'«riiasbiig irrii«n>n» 
il Intuii in »l moda Omero, kUmin non ili nominilo, dil (III ninln di 
Venere TJ"i) Ila IiiIui I' Idei di orn-lln Or midi. EMt»rt\ 



OigiiizM &/ Google 



ll.M llBRirSALEMNS UtEaiTA. 349 

F, viva la pedanteria '. che guslo . «he orecchio è quel di 
quest'uomo ! ami pure che gusti da giudicar di poesia soli 
quelli di coloro che con saldo slomaco assaporano di queste 
minestre. 

Qua! su le mouse il barbera si cede 
Gonfiar le nari, t che rorecchit tende re. 

disse l'Ariosto, che i altro che bramar V arringo, e f uom 
sul dono parlare , e riurlart urlalo nel corto. 

Egli al lucido (cucio il guarda gira , 
Onde it specchia in fui . guai siasi , ; guanto 
Con delicata culla adorno; ipira 
Tallo odori e lascine il crine e 'I manto ; 
E il ferro, il ferro aver, non eh' altro, mira 
Dal troppo lusso effeminalo a canto : 
Gutrnilo è sì . eh' inutile ornamento 
Sembra, no» militar fiero insinuile ufo. 

È pur una cosa del diavolo aver a far con pecore, le quali 
perchè una ilei arengo si sia messa a saltare un fosso, o a 
seguire altra strada , In Ile senza pensare più là gli vanno 
dietro come sonnacchiose e sbalordite ; cosi bisogna che sia 
intervenuto agli ammiratori di questo libro, de' quali ione 
ho conosciuti molti farne schiamazzi terribili, c vienti reg- 
gendo non l'aver appena letto, uè aperto mai il Furioso, 
ed è Analmente forza che sia cosi ; perchè chi saria quello 
così insensato che non discernesse la differenza che è in- 
finita Ira Ruggiero e questo Rinaldo figurali in stalo di 
lascivia e morbidezza. Ma lasciando anco ilar di conside- 
rare la figura intera pessimamente dipinta in questa Stanza, 

Gll.ll.Il> Olititi. - T. XV. ss 



q « al ingenuo slrnvnllo nverio mai tirilo i> ilìrriihc: quinta 
spada è terminata lìal troppo Iimof VimIÌ l' Ariosto, Can. VII. 
Siamo r>3. Ut e 55: 

ti suo vettir delizioso e molli 
Tulio erti d' mio e di lattina pieno . 
Chi di sia man gli anca di uta t foro 
Temilo Ale-ina con saitil lavoro. 

Di ricche ormme un splendido monile 
fili distintila r/.il collo i fi uhm al pitto , 
E nelT uno e neW allro già tirile 
Braccio, girata ua lucido cerchiello. 
Gli area foralo un fil d'oro lottile 
Ambe 1'oreeehie in forma di cerchittlo , 
E dui gran perle pendevano quindi, . 
Qual mai non tbber gli Arabi , ni gl'Indi. 

Umide area l' tnunntNale chiome 
Oc più soaci «fior che sieno in presto; 
Tatto ne' getti era amoroso , come 
Fosse in Valenia a servir donne aneti». 
Non era in lui di sano altro che il nome: 
Corrotto lutto il resto, e più ehi nMiM. 
Così Rugijitr fu ritrovalo, tanto 
Dall' eurr suo rnnia/n per incriniti. 

Sr*KiA XXXI, v. 1 e 2 

Citai modi, da cupo e grane sonno oppresso. 
Dopo vaneggiar lungo in se riviene , 

Qtmto vaneggiar lunga è liirraccìa , perchè nel sonno lungo 
e grave non si vaneggia: per il resto della Slama 



Tale ei lornù nfl rimirar si stesso. 
Ma se flesso mirar già non tositene; 



Giù cala il guardo , e Umido e dimeno 
Guardando a terra la vergogna il tiene , 
Si chiuder/Mie lotto it mare , e dtnlro 
/( foco , ptr edarci , e gii nel centro. 

vedi l' Ariosto . Canio VII , Stanza 65: 

huggìer si staivi vergognoso c maio 
Mirando in lena, e mal sapea che dire. 
A cui la Vaga net dito minuto 
Pose l'anello, e lo fe' risentire. 
Come Raggitr in si fa rivenuto , 
Di tanto scoi no si ridi attatirt , 
Ch'esser Porrla sotterra mille braccia. 
('It' alcun veder non lo potesse ia facci". 

. Smnxb XXXII « XXM1I 

Ubaldo incominciò parlando allora: 
l'a FAsia (u((u, e va V Europa in guerra ; 
Chiunque pregio brama , e Cristo adora , 
Trataglia in arme or nelia Siria terra. 
Te solo , o figlia di Bertoldo , fnora 
Ilei mondo, in ozio, un breve angolo serra 
Te sol delr uniuerio il mulo nulla 
Move , egregia eumptoii d' una fanciulla. 

Qual sonno o quai letargo ha si sopita 
U tua virtu&el a qual viltà F alletta t 
Sa, su; te il campo c te Goffredo imita. 
Te la fortuna e la vittoria aspetta. 
Vieni, o fatai guerriero, e sia fornita 
La ben comincili iinprrja ; e V empia ietta , 
Che già crollasti, a terra estinta cada 
Sotto V inevitabile («a ipudu. 
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Quegli! dui Slau/e ini pajonu bellissime; sulu quel parlami» 
è superano nel prima versa. Vedi in camparti liane l'Aria- 
no, Canio VII, Stanza 56 re. 

Xttltt forma d'Allanlt te gli affaccia 
Coiti che la sembianza ne tema. 
Con aneliti giace e renerabil faccia , 
Che liugi/ier tempre rirtrir talea , 
Con quell'occhio piea d'ira e di minaccia. 
Clic ti temalo ijià fanciullo urea ; 
Dicendo : È quello dunque il frullo eh' io 
Lungamente atleta ho del ludor mio? 

IH midolle già a" orti e di leoni 
Ti poni io dunque li primi alimenti, 
T ho per tacerne ed orridi burroni 
f anciulla avvezza a strangolar terpenti , 
fanlere e tigri disarmar d'unghioni. 
Ed a' vini cinghiai Irar spetto i denti , 
,lceiò che dopo tanta ditcìplina 
Tu sii TAdone o i'Alide d'Akina? 

Questo è ben veramente alta principio I 
Onde si può sperar che tu sia presto 
A farli un Alessandro, un Giulia, un Scipio, 
Chi polca, olmi, di li mai creder gueilu , 
Che li facesti d'Alcina mancipio? 
E perchè ognun lo ceggia manifetta , 
Al eolio ed alle oracela Ani la catena 
Con eh' ella a voglia tua preto li mena ec. 



CANTO DECIMOTTAVO 

Stavi* LWIIl.v. 3ei 

Sd uuuiB&rulo il ciel par che *' anneri 
.Satin un immenso nui-ulu di ilrali. 
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Con quanta maggior leggiadria disse l'Arioslo, Canio XVI, 
Slama 67: 

Grand' ambra d'o>jn intorno il cielo in valve 
Aula dal latitar dflli due campi. 

CAMp DECIMONONO 
SrA\(l IV, v. I 
Sortite il boa» Tancredi un colai rito 
Senza il totali disse l'Ariosto: 

Sorrise amaramente in piè talilo 
Il conte 

Stanza VI, v. Ji 

Si /allo ed uccellaio il fero imita. 

Non intendo troppo bene quel si follo. 

Stanza VII 

Grand* e il «io d' o«or , grande il delire 
Che Tancredi dei »anjue ha dei Pagano: 
Ni la tele ammorsar crtde dell' ire , 
Se n'eics dilla fuor per V altrui mano: 
E con Io «udo il copre ; e , Non ferire . 
Grida a quanti rimonira anco lontano ; 
Si che tatuo il nemico infra gli amici 
Traggo dall'arme irate e cineilriei. 

Sele un cattivo pitture, Sig. Tasso : volete Otturare Argante 
per il più superbo, indomito e arrogante campione di tutto 



2H i.ip\-iiihin/iinr 

il mondo, e ora lo late tosi inolio, che a guisa d'una pe- 
cora comporta che Tancredi lo difenda e lo ricuopra sema 
Tarue risentimento alcuno. 

/'chiù, risponde, ul/u dilli!, dei rrijnu 
i)i limdta antichissima regina , 
l'Ite vinto or cade ; e indarno «iter HHttc/iro 

10 procurai dello /«lai mina; 

B eh' è poca vendetta al mio disdegno 

11 capo tao, chi il cielo or mi deilina. 

Uirahìje, minile e Kcnenisissiiiia risposta veramente, e tale 
die Torse non è altrettanto in lullo questo libro. 

Sonia XI, v. 3 
Sucrmlii a luì con l'alto capo ec. 

Quante cenlinaja ili puirlienoli' .limili a quest'alto cupo sono 
in questo volume ! 

Siaivu XXV, v. I « a 

Il cader ditaló le piaghi aperte 
E il sangue espresso dilagando scese. 

Preso dall'Ariosto, die assai più propriamente disse: 

e tal fu la percossa , 

Che dalie piayhe sue come da fonte 

Ma i|ui dicendosi le pìaglie operle, I' aggiunto aperte non la- 
vora niente, ed è messn per ripieno, e il verbo «eie pari- 
mente nun ha forza, nume nell'Ariosto il laagi andò. 



Stamu XXVI 

Infariniti aliar Tancredi, e disse : 
Coti abusi, fellaa , la pietà mia? _ 
Pai la spada oli fisse ' gli rifinì 
Nella visiera, ore accertò la ria. 
.Borila Argante , e tal moria qua! visse ; 
Minacciava isorrnrfo, i non /a «guru. 
Superbi, farai ida bili , feroci 
Gli ultimi moli far, t «Itimi curi. 

Chi non sarà pai privo di senso ini Bramente conoscerà 
I' inflnila dilferema che è Ira questa Slama e l' ultima 
dell'Ariosto, le quali dipingono il medesimo e Dello espresso 
là sopra umana mente , e qui infelicemente, segno evidentis- 
simo del poco gusto di poesia che è forza chi' avesse il 
Tasso. Imperocché chi arerà sentito: 

fi due e Ire volle nelf nrrìbil fronte , 
Aliando pià the aliar si passa il braccia, 
li ferra del pugnale a Rodomonte 
Tulio nascose, e si levò <T impaccia. 
Alle squallide ripe d'Acheronte . 
Sciatta dal corpo piti freddo che ghiaccio. 
Bestemmiando fuggi f alma sdegnosa , 
Che fu sì attera al mondo ed orgogliosa. 

rome polrà mal . avendo orecchio e senio , nver dello 

Poi la spada gli fisse e gli rifiste 

indegno di qualunque più hlsunlo pedante , che mai frisse 
n rifrisse peducci ! Inoltre, queir accertò la ria non credo che 
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uomo del mondo, né ohe l'Autore slesso sapesse ciò che si 
volesse dire. 11 rfislo della Stanza è snervalo al solilo, non 
si Uni Acaule etm quei suoi solili generali, che non dipingono 

Superbi, formtiaMi , feroci 

Gli ultimi moli (ur, V ullimr rad. 

Bisognava dirlo in particolare quali fossero questi moti e 
quute voci, se volevi rappresentare al vìto. 
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DUE LETTERE 
A FRANCESCO RINUCCINI 



l II. TASSO COU'A 



LETI EH A [. 



Ili usili sol mn Signore , 

Avrai |>a >C iiTli lìmlir ii igiiiiKlrci unni fu dare a V. S. 1. 

Inanelli, dove avevo rum «ilnmi'iilc ri'j;i strati i rlsennlri dei 
luoghi di concelli cimili in quello dell'Ariosto . ma «mora 
■n^giunlnvi disdirsi secondo che mi parevano questi o quelli 
dovere essere anleptisli. Tal libro mi andò male, riè so in 
iiual modo: ora non mi parrà gravi*, per dare quello che 
più potrò ili Saturazione a V. S 1., ripigliare deiii Poemi 
e fare una noia ilei rimimi ri delle materie e conrelti si- 
mili nell'imo e nell'altro; ma perchè mi è necessario ser- 
virmi degli neclii di altri, e la lontananza dalla rillà mi 
rende più raro il romrnercio degli umici, mi Siirà for/u 
andare più lenlamenlc ili r|iielln che vorrei. 1 Padri delle 
Scuole Pie nominatimi da lei si trovano lontani di qui . 
i-ioè l'uno a Siena e l'altro a Nipnli ; questo dì Napoli si 
aspetta in li re ve ; l'altro, e tir seguita il Seroniss. l'ritirip 1 
I.iiipnlilo. non sarà in Firenze inaino a S fiiovanni. Intanfì) 



s lo venuto da me il Molto R«»er. Padre l). Vincenzio 

Renleri Monaco Oli velano mi ha fatto grazia di aiutarmi a 

mondo qua di sotto. Secondo le opportunità che mi si pre- 
sumeranno and crìi facendo qualche cosa, e partecipandone!.!, 
e per la prima occasioni' siiL-giugncro qualcuno dei. motivi 
clic mi fanno uPleporre nella maggior parte dei paralloH 
l'Ariosto al Tasso, se Lene per meglio definire tali contro- 
versie ci vorrculiono discorsi in voce , e repliche di molle 
ore, che per metterli io caria sarebbono di molle settima- 
ne ; opera che a me non sarebbe [trave se per me solo i» 
potessi eliminarla; ma anderò facendo di passo in passo 
quello che più si potrà ; per or» gradisca la prontezza del- 
l' animo, e scusi la debolezza delle forze. Raccomando alla 
diligenza, di V. S. I. la qui alligata , menlre con rere- 
rente affetto li bacio le mani e H prego intera felicità. 

D'Areeiri, li !i di Novembre 1639 

Di V.S. Illustrissima 

tl-mliit. c UUI^itlu. Servii™- 
Galileo fl.ii.iLEi. 

Fatta d'Erminia, Canio VII, Stanza :ì 
l'iiMa d'Angelica, Canio [, Slama 33. 



Tasso 

Durilo d' Argante e Tancredi , Canto VI , Stanza 21). 

Duello di Rinaldo e Sacripante. Canio J[, Stanza 8. 
Duello di Ruggiero e Mandricardo , Cali, XXX, SI. 45, 
Duello di Ruggiero e Rodomonte, Can. XLVI. Si. 103. 



Tassi. 

Rinaldo da Armida, Canio XIV, Slami 57. 
Attuerò 

Uligini! da Aloina , Canio VI, Stantii IO. 



Tasso 

Discordia .lei rampo di Goffredo . Canio Vili , SI; 57. 
Amos™ 

Discordia del campo di Agramanle, Calili XXIV. XXV, 
XXVI c XXVII. 



Rinaldo in I lem sa lem me . Canio XIX, Stanza 30. 
Ariosto 

Hodumonle in Parigi, Canio XVI, Stanis 20; Can- 
io XVII. Slama 6; Canio XVIII. Slama B, 



LETTERA II. 

Illustrissimo Signore , 

Vo continuamene moro medesimo meditando quale sia 
in me maggior mancamento, o di contenermi in silenzio con- 
tinuo con V. S. I. . o lo scriverle senza eseguire il desi- 
derio, che ella già m' accenni, di mandarle quo' motivi die 
ini fanno anteporre l'uno all'altro dei due nostri Poeli eroici. 
Vorrei ubbidirla e servirla; e lalvolla ini riuscirebbe im- 
presa fallibile, se non mi fusse, non so come, uscito di mano 
un libro del Tasso, nel quale avendo fallo di carta in tarla 
delle stampale interporre una bianca, aveva nel corso di 
molti mesi, e direi anco di qualche anno, annotati tulli i 
riscontri dei concelli comuni dagli Autori trattali, soggiun- 
gendo i mutivi, i liliali mi lari-vano anteporre l'uno all'alli"! 



m\ III K UttTBBB l'I 0*LI(.W1 

i i|iialì (ter In parlo de II" A rimili eriinu rimili più in numero 
e più gagliardi. Parendomi, per esempio, che la fuga d'An- 
guliia lussi' più vaga l' più rictamenle dipìnta elio quella 
il' Ermi ni il ; che Rodo monte in Parigi senza misura avan- 
zassi? Rinaldo in Gerusalemme; eli e Ira In discordia naia nel 
cu in [hi di Agramanie e I' «lira nel campo di Goffredo, ci sia 
lineila proporzione che e Ira l'immenso c il minimo; che 
l'amor di Tancredi verso Clorinda, ovvero ira esso ed Er- 

ili Unghioni e HradainaiiUi , adornalo di lutti ì grandi av- 
venimenti che tra duo amanti accader sogliono, cioè d'im- 
presti ' micini u grandi, snaiiihieviil niente tra loro trapassale. 
Quivi si veggono le gravi passioni di gelosia, i lamenti, 
la saldezza della fede datasi . e confermala più volte con 
allm promesse, gli sdegni concepiti e poi placali da una 
semplice co mingi ioni a in una sola parola proferita. Quale 
aridissima slerilltà è quella di Armida, potentissima maga, 
pur trattenersi appresso l'amalo suo Rinaldo? E quale all'in- 
contro è la copia di lutti gli allettamenti, di tutti gli spassi, 
di tutte le delizie, con le quali Alcìna Ira 11 iene Ruggiero! 
Lascio slare che dalle discordie e dai sollevamenti nati 
per fievolissime e più che puerili cagioni nel campo dei 
Cristiani, nessuna diminuzione di fortuna, che punto rilevi, 
ne nasce; dove nella iliscnrdiii tra i Sminimi parie Rodo- 
monte sdegnalo, muor Mandricardo, resta ferito a morte 
Ruggiero, parlesi Sacripante, allontanasi Mar lisa , si die 
lilialmente sopraggi ungendo Rinaldo dà una grandissima 
rolla ad Agramaiile , primo de' suoi famosi croi; onde poi 
lilialmente ne segue la sua ultima rovina. L'osservazione 

poi del cosi e è maraviglia nell'Ariosto. Quali e quante, 

e quanto differenti sou le bizzarrìe elio dipingono Maritai 
temeraria e nulla curante di iiual' altra persona esser si 
voglial Quanto è bene rappreseli la la l'audacia e la gene- 
rosi là di Mandrinai dn ! Quante siimi le prove del valore e 
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replicare e andarsene, per modo di dire, in inllnilo ; im- 
presa per me (ciac per lo sialo mio) impossibile. La prego 
ad uccellare , non diro uueslo poco di' io scrivo , che so 



Dì V. S. IHiislrissim.i 



DISCORSO 



GIUSEPPE ISEO 

SOPHA II. POEMA 

IH M. TORQUATO TASSO 

l'Eli DIMOSTRAZIONE DI ALCUNI LUOlìlll IS DITE19I AUTOH1 
DA LUI KKMtKMKVfK EMULATI. 



Molto onoralo e virtuosissimo Signor mio. 

Più lardi di quello ch'io desiderava, e \'.S. per avven- 
tura aspellata , le giunge il presente picchi discorso fallo ila 
me per dimoslramenlo d'alcuni luoghi da SI. Torquato Tasto 
nel tuo Poema in dicersi Amori a Greti o Latini a Toscani 
felicemente imitali, aererò emulati. ,\è perche cos'i tardi le 
giunga , le dovrà per lutto ciò in alcuna parie mena ener 
caro, s'ella vorrà riguardare alle rarie sollecitudini mie, nel 
corto delle guati è .iUilti veramente, mille volte da me. Irala- 
icialo e mille volte ripreso, ed anco s'ella riguarderà l'infi- 
nita affezione verso lei , con la quale ora, da me finalmente 
!ira,iHÌ,ilnmi<ilo, l'accompagno, ed a tei, guai eijli si sia, colìfi- 
denlemenle l' invio. Ben mi credo , Si'j. mio , ch'io non amò 
con questa brieve fatica ufficio in tulio nojoso o sano verso 
coloro operato, che Sanno ili cos'i fatti studi vaghezza, se ol- 
tre le inaraviijliose altre pJhi che scorgeranno per entro il 
Poema, iT invenzione, if elocuzione, di purità fh" (ingira, iTàl- 
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ttisa di itile e di sentenze qua e là tla diverse sciente spurie 
in tuo quali tanti splendori nt' luridi sereni del cielo, io nrrA 
pollo laro amati agli acrili, e quasi in parolone, ancor la 
felicità del Tasso nell' imitare avvera emula" i valenti scrit- 
tori nt' luoghi eh' a lai t minto bene ili scicgliere, e la va- 
ria lezione, un'esso dimastra il' a ter la bellezza del iuu intel- 
letto impiegala; il che ho ancora fallo più co leni /e ri, perciocché 
io so il medesimo essere staili in altri patii illustralo per loda 
loro, e particolarmente nell'Ariosto tla molli, ed in Virgilio da 
Eastasio e da Furio Albino pressa Microbio; te bene non 
m' argomento io già d'aver tulli i luoghi notati, non solo per- 
ciocché n'ho alcuni a bello studio sfuggiti per accorciar la 
lunghezza al mio ragionare, ma perchl può esser mollo bene 
che anco molti ne sieno fuggiti dall' mredimenlo mio, tendo 
io distrùtto in molli faslidj, che per cagione delle giurisdizioni 
mie ( de' Feudi miei ) , coiti' ella sa , da molto tempo in qua 
fan la mia tiro angosciosa, ed essendo rivolto con P in telici lo 
a quella sorte di sititi] e di libri, la fittale non clic j' adorami 
a queste lettere piacciali , ond' iu ue possa tuttavia rinfrescar 
la memoria , ma di mente mi toglie quel tanta o quanto n' è 
stato da me veduto ed in uilri leinpi apparalo. Io Nondimeno 
soldi tanto m'appagherò, contentandomi d'aver altrui per 
avventura col mia esempio eccitale, e data a divedere, almeno 
con questo piccolo esterno segnale, la mia grande interna di- 
vozione verso il tialor del Tasso, e servito anche in parie 
a V. S., a compiacimento della quale principalmente, nelle ore 
ardenti di qutUa «lauiont a più faticose e più severe specu- 
lazioni togliendola, ho in questa guisa ragionato, ciò richie- 
dendo da me le nobilissime qualità sue. e quella osservanza 
eh' alla molta sua virtù dtbbo. E cai fine di questa a V. S. 
bacio le mani e me te raccomando in grazia. 



Da Cesena, a di 2t Luglio [581. 



CANTO PRIMO 



In furalo dillo, Stanza 3, di priimi fisi* s'olTrriscc n 
V.S. quelli cnmparazìiiiii- Iwllissima : 

Cosi all' ff/ru [aurini 

traila ila Lucrivi» nel principio <1pI IV : 

Seguono que" versi ilrlla Slaii/a 73 : 

/ululilo il tol, che da' celesti campi et. 

dove V. S. vede mirabilmente imitalo, ed oserò dire supe- 
ralo Virgilio là nel VII, che più ri si rei In me ni e spiegò questo 
concella : 

acraqut fal'jenl 

Sof» larrsiifa, ri lucrm tuli nullità jatìatlt. 

CANTO SECONDO 

Stanza 61 

Cominciò tmeia. e ili tua bocca uscicuu 
Più che mei dolci f eloquenza i fiumi te 
limilo IUlilii. - T. XV. 3i 



Sono inuiinilienmenlf spiali Hie unel d'Omero. 

Cnjta ti a lingua mtllt ilukìnr /lutimi srrmn. 

Vejsa finalmente V. S. , nella penultima Stanza di quesiti 
Canio, bellissima emulazione ili Torquato con l'Ariosto in- 
torno a un luogo ili Virgilio, clic nella fin ilei IV dell'onera 
■li virili desrrive In mille rosi: 

.Vuj rrm, ti plaridiim carpebant fraa toporem 
Corpora rie. 

[.'Ariosto netrvill l'Imitai 

ir'iri in ogni parlt gli animanti falli 
«dran riposo ni frniiaolia/i «pirli re. 

Torquato por poco Induci : 

Era la nafte aliur eh' alto riponi 

limi l'on'le e i muli, t parrà muro rf iiuinifn te. 

CANTO TERZO 

Stame 78 e 76 

Troverà V. S |irc»u Ennio nel VI questa deserUione: 

incedilo! urinata prr alla, ircuri'iui cardani ite. 

la qual il escrii ioni' Iraporlula nel seslo e ne II' undecima . 
dell'opera divina, si vede falla migliore e più erolea senza 
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paragone da Virgilio, in quella guisa di' esser si veggono 
resi migliori i ilcllali ilei discepolo dal suo Maestro : nel 
VI Ltu cosi : 

ilur in allignarli tgtvain, stabula alla ftrarum, 
Protumbum 

Ora ù da udire I' umilili di Virgilio il) quelle ilur Stanze: 

Caggien Tieni «V taglienti ftrri re. 

CANTO QUARTO 

11 concilio de'Dimoui, proseguilo qui in iliciollo o rcnli 
Stanze, ò sialo preso dal I della Crittiade di Monsignor Gi- 
rolamo Vida; ma ù stato in maniera adornato ed ingran- 
dito dal Tasso . che secondo ine non errerebbe gran fallo 
riti dicesse che il Vida sia sialo lungamente superalo: |ier- 
ciocebè ed è dipinto con maggior eloquenza e con maggior 
avvedimento ed arie la diceria del Diavolo ai partigiani 
suoi : e per darne alcuna ragione , ancorch' io nel presente 
ragionamento non intenda di fare il critico, nessuna cosa 
Tu manco degna della superbia del Diavolo, ebe l'attribuir- 
gli parole, ond' ri confassi io facria dei suoi il cadimento 
suo dal cielo seguilo da Dio, in quo' versi : 

QltOt u\im srlptri Hletum iiidi.WliUil ltri/i> 
AttlltrC drjrriitf /Tiwr'rlll.'l /'rifili ine udVyir. 

Fu maggior arte recar la cagione di quella caduta nella 
sorte, nel caso, n in die altro rome qui. Stami 9 : 

flit luteo già dai pili /etiti régni 

.Sfiline il ijran rum i» iNMto iirri'iif chhitra. 
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li più olire, nella Slama 15: 

Ebbero i più felici allur vittoria 
ii souoido il lesto migliore: 

Ditdt dir che ti font a Ini vittoria. 

tesa con Dio, ci' attenuar con panile , e render picciola la 
potenza ili S. D. M. quanto possibil fosse , il che si fa par- 
licolnrmenle altribuendo le vittorie avute da lui ad allrn 
die alla sua virtù. 

Pui V. S. vede vagliisstinaineiilu attenuala la condizioni? 
«Ini li uomini, ed ischemia in quo' versi della Stanza 10 ; 

j\V ilei srijgi ctltsti ha i' uoni chiamato, 
I.' uom vile, e di cii fango in ((mi nalu. 

Si? ni pi ice me nfc ed asciuttamente il Vida: 



Kil mnit comparazione è quella in rispedo al luinullo dei 
Dimonj, eh' intcndea di spiegare: 

.Vun tam uhm densa luWtaei nube per ourus 
l-'lorileijae gtumerantur ttpts etc. 

Torquato sempre uose piii grandi. Stanza 18: 

<7ici sr »' iiiciun dalla jiru/utidu nvllr . 
(Tww »timufi r furbtflr prwcflir er. 



lo non trascriverò ]' un e l' altro concilia per esser lim- 
ili questo Canili nitri potrà far tiuii]i;ir.T /.ione Ira la 
descrizione delle bellezze e ile costumi d'Armida t|ui falla 
dal Tasso, e quella d'Ale in a e d'Olimpia fallii dall'Ariosto. 

CANTO QUINTO 
Stanza 19 

Le uarole di Fernando contro Rinaldo sono prese dal 
terzodeoimo delle Mutazioni d'Ovidio in persona d'Ajace 
eonlro Ulisse, solo clie questi suggerisce forza alle sue ra- 
gioni dalla nobiltà sua principili ni e n le: 

Teca gioilra Hinaldo: or Dilania vale 
Quei ina numero van u" antichi eroi '! re. 

CANTO KONO 



Segue la comparazione del Po corrente in mare, Iali- 
namente descritta da M limiamo Vida nel primo della 
Crittiadc così : 

Pìnifer» ritinti Vernli de vertice prinum 

li Padui exiijuo suteans tata pinzuto rimi eie. 

Dall'Ariosto, nel XXXVII, cosi; 



(Teme il «ran fiume , che di ì'tsulu eice , 
Vurnilu più itinaati e don ri mar ifurrnde, 
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E con lui {.umbro ni il Tifiti si mesce , 
Ed Adda e gii altri . onde tribali! prende , 
Tanto pia altero e imptttio.it> cresce ec. 

Dal Tassi) [ni par avventura ™n siile più «rande: 

Coii scendendo dal natio suo monte 
Aon empie umile il Po l'angusta sponda, 
ila sempre più , quant' i più lungi al fonie , 
Di nuoce forse insuperbito attornia ec. 

Valichiamo alla «unipara; ione del cavallo sciolto, la 
quale, sarà da V. S. veduta nel VI dell'/forfè, in quei versi: 

ùi a" iti u; eie. 

eduli cum vili diu stetit eguus hordto pailus eie. 

Ennio non Tu mollu | > i i> li'liee d Unumo in igue' versi : 

Et tum licut eguus, qui de pratstpibut actut 
linda suis maquis animii oirumpil . et iwoV 
l'eri lese campi per caerula , laetaque prata 
Cisto pretore , saepe juOam guasiat simul alluni , 
Spirìlut ex anima calida spumai agii aibas. 

Ma l'emendatore ili quanti furono avanti di lui diede a 
quella: comparazione forza e quasi anima nell' nndecinio , 
parlando di Turno : 

(IimIi'j uhi uhrupli.i fmjit pruorpiti rinelis eie 

Torquato in ninna parte interiore a Virgilio , ma superioiv 
in ciò l'I]' etili alla sua descrivane acrroscc ornamento dal 
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siimi ite] corso, e dalle stalle regali sciogliendolo, più espres- 
sivamente palesa la noi) il là del destriero, li dove nella 
Stanca 75 cosi descrive Arginano: 

Comr daslrirr tnr galle rtgit sfolte re. 

CANTO DUODECIMO 

Vedrà V. 8. parimente in questo Canto trasportali eoo 
giudizio e ragli iv. 2 a mirnliile nini ■ i Imitili ili'l divin Virgilio 

in modo, che ad alimi si fri lagcvo-lc a nrernere in quul 

de' due Poemi sleano meglio : e min di tali luoghi è il ra- 
gionamento di Clorinda con Argante imitalo da quello di 
Niso con Eurlalo. 



CANTO DECIMOTERZO 

Ilo solo da ricordar qui a V. S, clic il ronrelt» spie- 
galo in questo Canto vagamente da Messcr Torquato di 
quelle piante rcuisr. da cui poscia uscivano voci c gemili 
umani, fu prima di Virgili» ne) ili dell' opra divina, e poi 
ili Dante nel XIII dell' inferno, ed ullimamenle dell'Ariosi') 
nel VI ; i qua! luoghi addito perei occh' Ella, volendo, possa 
vedere bellissima emulazione tra quadro divini poeti nello 
spiegamelo d'una slessa favola. Nella descrizione di quella 
arsura ha preso alcuna rosa da quella d'Ovidio nel II delle 
.Vulaiioni.eiliSla/io nel IV della Ttbaìdr. V. S. potrà vederle 

CANTO DECIMOQLIM O 

In queslo Canto V. S. vedrà una mii iiliiliìK'nlt' ilcsc-rilta 
navicatone; e rome che M. Torquato in lutto il Poema 
sia felicissimo, e' si vede però in queslo e nel seguente 
Cauto più apertamente l'incomparabile elnruiionc e la ([rnn- 
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dezza cld suo itile. S* offeriste eli prima vista t|iiella coni 
pancione vaghissimamente spiepita nella Starna B: 

Cosi piuma la'or , che di gentile 
^nioroiu eolomfta il colto cinge ce. 

irte si vede ammollila la ruvide/ia (li Lucrezio nel 11: 
Milli»! nn'nm.'jrrn™ jiru ji'O/p soli" rid> Mr eie. 

Onci verso appresso della Stanza U3 : 

/.n fama e" nn inilip ocelli t mille paone 

allude a quel di Virgilio nel IV dell'Enfi*: 

....... chi t/iiol «uni corpore riiimaf 

rm m"n«M ortWi roller 

Dopo la anale, Slamai ne seguivano ire. e neli'iillimn d't 

Fil ceco di tornano ojenri f colli 
£ropron MI' umil terra peregrina. 

fralli dal III dell' Eneide : 

CmiinrnculolHciiro* colini, nttPiit7emc;ue cidtmwJ 
/(a/iam ttc. 

Or ignei luogo è inaiti In. Senile la descrizione di quel 

E inoltrarti talor coti fumanti 1 

Come quel che a" Bncélaàu e tul dotto te. 
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intonile del monto F.lnn , mi ha volili» seguili- la descri- 
zione di Pindiirn ™n Inula lode tolta al Ciri: ila Favnrino 
ed E usta zio : 

Th; iO.vi'.-r.vt uiv 
il qua! luogo di Pindaro ili più conosciuto idioma Iradu- 



Cuj'uj ex pentlru/iiui Arthnat moniti rruefantur inar- 
ceni ignis purim'mi (onta , fluviique , inKrdiu effuadum 
vorlicem fumi arde nlem , ted nnctu rutila fiamma rotolato, 
saxa in profundam deferì mari* planitiem cum vtbtmenli 

ifrtpilu. 

Ma è anco in ciò Torquato pili avveduto di Pindaro , clu- 
soprappone Etna ad Eneelndo, e min a Tifai. 

yiionifu mi gioverà nurrurt altrui 
Le novità cedui», e dire : Io fui. 

Neil' ultime parola di questi due verri della SI. 33 si 
vede espress» un modo ili dire di Dante nel Canto XVI 
dell' Inferno : 

Però se compi d' fili luoghi bui , 

E tomi a riveder le beile tlelle. 

Quando li gioverà dieere : lo fui ; 
Fa the di noi alla yentc favelle. 

Il che non essendo sialo avvertilo, in alcune edizioni della 
Hentsalemmt si legge : 



Le mimili vedale, e dove io fai. 
li. Limi ('■•uni. — T. XV. 
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Ma lira 1 lutiti i;ii>'~Iii i'rii'iiu n-sni chiaro appare clic Tor- 
quato è mollo studioso ili Dan le, e che non solo non bave 
,i schivo aironi ìiintìi ili ilire cil .ileuiie Inciuiiini ili lui. 
ma si è presa vaghezza di trasportarne gran numero in 
(|ii(*sl' opera, come quel del XIV Canio: 

Ambo le labbra per furor si mortt 

ch'i verso eli Dalile nel XXXIII àM'laftrno, mutandone sol 
due voci. — E quell'auro elei Canio X : 



che è la line ilei IV dell' Inferno. — E quel del Canio XIV: 

DaW antica notizia il mio intelletto 
Sviato ha it , che tardi a lui ritorno , 

rhe è medesimamente ili Danle, — E quello del Canio XIX : 
Ben d'essa io san, ben desia io son, riguarda; 

ehe è del XXX del Purgatorio: 

Guardami ben, ben ioti, ben inn Beatrice. 

E mlll' altri modi di dire rosi falli lia Torquato dalla Com- 
media di Dante in questo suo Poema recalo. E di vero se 
non solo non è dato a biasimo a Virgilio che abbia presa 
licenza il' imitar» alcuni vizj d' limerò, ma ciò è anzi a Ini 
in cerio modo ascritto a loda , sarà Torse da incolpare al- 
cuno eh» prenda viigheiiui d'imitare alcun» locuzioni e 
modi di dire di Dante, poeta allmsi gravissimo, i quali non 
eli» siano viziosi, ma serbano in sé leggiadria ed acutezza? 



tuuao i i'i iuta drlF erme miai ri/jMf» r« 



In questa Slan/a si vede tradotta la ilesci i*ione del l'Olio 
ili Virgilio nel I : 

Bf( in secesso (unga focus, insula por funi 
Étfleii 

Kil è da rimino.*; lt Tiii-qualo Mitemente ardilo uell' uso ili 
alcune voci. Esso avea icllo appo Virgilio nel 111: Turriti 
scopuli, e nelI'VIU; Turrito puppibus , per la somiglianza 
clic rendcan di si quagli suolili e quelle navi ; e però noa 

giurilo alle rupi ad imilazion di Virgilio, e nel Canto se- 
guente alle navi parimente, in quel verso della Stanza 5 : 

Co' troni torrrggianti ad incontrarti. 

paja nuova, fu mollo prima Tonnata da Dante nel XXXI 
iteli' inferno: 

Però che come in su la cerchia tonda 
ìlontereggion di torri li corona te. 

Siegue Torquato nella Stanza 43 : 

Tacciono sono i mar scettri in pace te. 

togliendo dal medesimo luogo ila Virgilio : 

fuoriini lui cerlrce late 

Atqtiora tuta sileni 



So V. S. [liu-agutit-rii la ilesiii/.ioM' ili 'l'< ni jii.i tu , che s'al- 
ticue al Dio do' l'neli, con la dcscri/iunc ilei porto d'Omero 
nel principio del XIII dall' Pu'ttM . vedrà quella di Tor- 
quato ili gran lunga migliore, lo non Iran se rivo l'ai Ira qui 
]n-r la molla sua lungliezia ; min di me no ho voluto additarla. 

Tra la Stanza 44, pur del Canio XV, che comincia: 

A?, tome «Ifrorc sual, ghiacci ed ardori, 

e quella che comincia: 

(falci di etiti preiima e tara, 

secondo gli stampali cadono tre Stanze, e secondo un'altra 
le/ione eh' lio io da un lesto scrino , die è mollo diverso 
in molti luoghi dallo stampati], ve ne cadono diete, e tra 
esse una ve n'ha in cui descrivendosi la pugna d'un mo- 
stro si leggon questi versi: 

Contro gli armali dut sul con sì falle 
Difese uteia , ni r orms in ferra imprime , 
£ correria sopra le epiche , intatte 
lasciando in ior le tremolanti cime , 
fc' porteria per messo il mar le ralle 
Piante sull'onda tumida e lufcfime 
Senza punta bagnarle 

Già per l'apposizione di due iperboli vien superato Apol- 
lonio nella celerità di Poliremo dal I dell' J njan antica : 

lite vir el Ponli in eaerulei corredai 

f'tuctu, nei/ne ttlrret timjtbal pedrs, seti quasi summit 

VMitjHi haerem jiusìli frrehalur ina. 
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Udiamo Omero e Virgilio; Omero nel XX dell' Iliade: 

Ai 3' ir; fiiv •jyjn-.ikv ile. 

Illa' fluitili quando su/luuunl in fertili ayra eie. 

Virgilio nel VII , con la solila divinila : 

Illa nel inlaclae sentiti per lumma gufarti eie. 

Cosi fatta celerilà di corpo fu prima attribuita a queir llicln 
credulo ( come racconla l' interprete d'Apollonio ) Aglio di 
Filaco e di Climeiie, il quale Esiodo ci cantò essere stalo 
di tanta destrezza e velocità di piedi , che corresse sopra 
le splche del grano senza piegarle. Ed ancor sopra l' onde 
del mare, dice Demaralo. E del medesimo Ificlo fa menzione 
anco Apollonio nel I del V Argon aulica. Ai quali luoghi avrà, 
com' io credo, insieme con Virgilio, avulo l'occhio Torquato. 

CANTO DEC1UOSESTO 

Sta»* 2 

Le parte ani di' f/flaìalu araenlu 
Sui cardini stridenti di lucia" aro. 

dal II delle Mutatici d'Ovidio: 

gratuli bìforet radialiant lumini codiar, 
.Watmnin superata! opus 

Ora V. S. vedrà una felicissima conlesa di Torquato col 
dlvin Virgilio, il quale descrivendo lo scudo fabbricato da 
Vulcano ad Enea a preghiera ili Venere, in lesse questi versi 
nell' Vili del Poema divino; 
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Hate inter 'umidi fare maris ' 

Ntputnta caede rubntuni. 

Oda V. S. iu due Stanze di Torquato (che sono la 1 e I* 3) 
seni' alcun falla adeguala la maeslà Virgiliana: 

n'incontro è un man; e di' canuto /ludo te. 

dovi- vaghissima interposizione é ijuella del Tasso: 

Ecco , ni punto ancor In puuna inchina , 
Ecco fuggir la barbara reina. 



Nelli latebre poi del A'ifo accollo ec. 

riguarda a qu e' versi di Virgilio ivi più tasso: 

fon Ira auto» magno moerentem carpare JVilum, 

«un due allri versi. 

La comparazione della vita umana presa dal Tasso, 
nelle Stame 14 e lii, fu prima da Virgilio presa in quel 
suo epigramma : 

Ver eral. ei blando Riordinila fritjora $entu tic. 

ma forse ^uì più vagamente dispiegala dal Tasso a chi 
vorrà senta animosità giudicare; il quale finisce appunto 

ro' versi ili Virgilio in quel lungo : '! '. 
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Colliijc, Vii.)», unHf (Unii /!<>.< nortis, ri nova pubi', 

Cogiiam la rosa in sul mattino inforno 
Di quttto di. che loslo il itre a perde ; 
Cogiiam la rota 



Potrà V. S. osservare che lo alar di Rinaldo nelle de- 
lizie e lascivie con Armida fu concetto dell'Ariosto nel Vii 
Cacio, dove descrive la dimora lasciva di Ruggiero con 
Alclna, e prima fu di Virgilio nel 111, ond'allri potrà pren- 
der diletto in paragonando i luoghi. Ed in qua' versi della 
Si. 46, dove Armida rimprovera l' ingratitudine a Rinaldo: 

Lasciarli corre il virginat sua fiore ce. 

imita Didone nel IV : 

le proplir eundem 

Extinclus pudor, ei, qua sola lydera adibam. 
Fama prior 

so non elle più brevemente Didone; ma Armida avea fa- 
coltà di amplificare, come fece, il suo rammarico, e l'in- 
gratitudine di Ricaldo, dalla virginìtade a lui donala, e 
dall'essere da lei stato compiaciuto degli amorosi abbracciar! 
ne' comi nciam enti dell' amore, rifiutati lutti gli altri più 
antichi amatori; nè si parrà forse meo vagamente apiegato 
questo lamento d'Armida , che quel di Didone,' a chi bene 
paragonerà 1' un con I" allro ec. 

Segue Torquato, nella Slama 97, Iraducenoo i soprap- 
posti prossimi versi di Virgilio: 

Che dissimato io più ? V uomo spieiato 
Par un «n/no non diè di mente umana 't. 



Digitasi by Google 



2N0 DIKOMO rn «OTBm ISEO. 

(>ui segue con ironia beffandolo, nella Stami appresso : 
S'offre per mio, poi fuggi e m'aòDandona re. 

alla guisa ili Didone, In aliate parimente c-on ironia : 
. . nane aurjiir Apòllo, JVune L'/ciat tortn . . 

Bellissima è noi nm precari one d'Armida, intra posta dal Tasso: 

O Citte, o Dei, perche «offrir quelli empi; 
fulminar poi le tórri e i «otri wmpj? 

il qua] «incelili mostra che sia preso da Arislof. nelle Nubi: 

Si Jupiler fulmine perjuros polii eie. 

o in questo senso si ledono que' versi di Lncreiio nel VI : 

Quod ti Jupiler , al que olii fuljenlia Oiei 
Terrifico qualìunl jonilu coileltia tempia. 
Et jaciunl ijnrs, quo cuiflut eli cumjue iiolunla». 
Tur, oui&ui incauti™ teelut - . 

Seguila poi Torquato nella Stanis ii9 : 

Vaitene pur crude! con qutlla pace ee. 

come Didone nei IV: Seqturt Ilaìiam oentii 

Ne con minor compassione è descrillo, nella Stanza GO, il 
Iramorlimenlo ili Armida die quel di Didone : 

Or qui mancò lo spirto ee. e Virgilio: ffù niprfiHm diclts Me. 
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CANTO DECIMOSETT1MO 



Tnvm ai.nn-- noe. n.er... emica me. ile. ..piegala nella SI :i. 
the da Virilio nel VII: -V....C ay reuei . . . 

Ila anco accennali, il T.i^-.i .1 i|.icgli ilin .lei nii*.l.-»ini<> 
Unni: Pa«d.ir nut.r Hriico-a. Orar 

CANTO DECIMOTTAVO 

Potetti k dimostrali:? nnettt e care ee. 

È i|.iasi il [irineipio iM VII ilei Purgatoria. 

Il Benino introduce r Eremi hi nel III negli .Wuni .1 
ragionar co-i con Lavinello: Dove tu a! ftìtcu lume ili dita 
occhi tjià pieni ili morie i;kiiijjiù riunirli . r/tr ii può culi- 
mor cnc lu utfli jjifei.Jori rii riecm betttzze fuctssi. coni 

ieri, cosi pur», cosi .(enfili? 

A ijiiesio luogo, mirando II Tasso si è ijui di i|iiesio concello 

servilo nella SI. 13, e <:i>ii si genti! manieri! l'ha accomo- 
dalo, the appi-iin si comprendono i vcsliy dell' imila/iuiie : 

Fra tt sifuo pemava : -ili //umile beiit k. 

ed assai aperto si vede die Tori|ual.i Ila miralo anco a 
quel luogo del Petrarca, e I' ha voltilo qui ritenere : 
Or li milita ri pili Arata iptme 
Miranda il ciei . 
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282 MttOKSu 111 lillSEPPE IUUI 

V. i» (|LK'II.1 rompa razione, nella Stanza Hi : 



Qua! gran MI» lutar, rhc u la vtttkitxia 
Soht d' un munir 

luti? Kareysiare eiin quella ili Stazio: 

Sic, ubi uimbiferum montis Imus uul nero wiid'i 
.Selci! hytrnt, «ni rida »ilu nun pcrfulil orlai, 
fìttili! Iwrrtndus , 

CANTO VENTESIMO 

La comparazione delle gru, die V. S. vede presa nella 
seconda Stanza di questo Canto , Canto è frequente eh' ii> 
posso metterla avanti a V. S. spiegala ila sei autori prima ilei 
Tasso. Udiamo Omero avanti adi altri nel principio ilei IH 
dell- Iliadr : 

Ts5« [tisi x)'J//À eie. Trae* qmdem clangori ric. 

Oppiano nel I della Pttcoaloai : 

'Lì; 3" !t' v.t.' AiSiéntaV ric. Skut aulrm rum ab Ar- 
l/uDpioin /Inftilri oninohins gruuro ioMuj incedi! in atre cla- 
nuindnm Allanlu album grlu, ti hyemem fuyenlium eie. 

Virgilio: 

gualcì lab nubibui n/riJ 

Slrs/moniur cluni sigila yrurt, alque aelhera tranant 
Cnm lonifu, [ugiuntqw Nolot cfomorr teciindit ne,. 

Stazio nel V della Telmidt : 

Qualit Iran» Punlum Phariis deferita terenit 
Rauca Par/tonto drctdunl ajmiiia itilo 
Chi» frra pani! hgemn; Mae clangurr fugaci eie 



SIIPHJ II. filiti.! IH TASSO 283 

Dante usi V àvlV Infertilii 

E come yli fiorati ne portun f ali 

Nel freddo tempo u tehitra larga e pitiia ec. 

Nola, — tVitiuort. ile' tei Poeti, che prima dei Tana fece™ la ri 
irrita aimparoiioin, non ni riparta the cinque. Si potrebbe porri per 
.«le. t'Jrfoin, 11 «itale noi Canio XIV. te. non diKriL» li oni, fti''"" 

Ixogu Donfr, t*e parla idoli «orni e non dille gru, ri pili min la ma 
nirrMi Ki'nndiu pil dirimi frrrwue. 

Caino utiafire , o vasi pettorali , 
0 le dolci reliquie do' concisi , 
Sogtion con rauco j«on di stridule ali 
Li impronte mosche ai caldi giorni aliai ; 
Come gli ((orni a' rotseg'jiantì pali 
Vanna di malore uve , coti 

V. S. poi di grazi» ponga mento come il Tasso rinvi- 
gorisce la debolezza il' Omero Iraducendo que" due versi 
del DI dell'iliade, one Etena loda l'eloquenza d' Ulisse : 

(Ooceu riutefl dire Animare, chi i aurgli che quivi favella, e non Elenaj 

UTf ò>i p sua t; fij-jiaJ.vjv eie. c/uando roctm majnain ex 
nidore tniltedai, el certa nici'6ul timilia /lutmattbtu. Torquato 
parlando della facondia di Gollifredo nella Si. 13 : 

Come in lorrenli daffe alpestri cime 
SoyHon ijiù derivar le nevi sciolte . 
Cosi correa» volubili e veloci 
Dalla sua bocca le canore voci. 

E quella similitudine nella Stanza 13: 

Oliati feoii magnanimo . rJie latti re. 

è presa dal VI delle Tebaidc: f/i (eo mattili eie. 
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28-t MSCOMMl III C UN) «IL Filli» A DEI. TASSO. 

1! in quell'ultra, nella seminili! Slama 44: 



ile' topi : crii fondere juncto Bybtraa sub norie rupi «le. 

E lilialmente ipieNe paiole il' ira delle ila Tancredi . nella 
Slama «3, al snidali c:risliani chi; fuggivano: 

Or, inrnan'fu in Giiatcutjtm , al fiylio dite 

Che mori il onde fuoijisfe vai; 

furami [irose ila Cornelio Tacito, elio nel XX defili Annuii 
introduce a favellare feriale ai soldati suui , che medesi- 
mamente fuggivano, e usi: Ile, nntiùale Vt$patiani>, reliclum 
a collii in ade Oucem eie. 

E Mulo basii d'aver con V. S. rafiiimalu. quasi per 
diporto, al impelile lempo; |n-: ciui eliè, se il Ciel mi desse 
di polcre al conlrasli della fiirliiua siilleainii quando die 
sia, e ripigliare i liberi e Meli pensieri, m'ingegnerei con 
più operoso e più altri sermone dimostrare i varj concetti 
sparsi in quesiti quantunque piccini Poema delle scienze e 
delle arti, nella -tiis:i chi' vedremmo essere slato mostralo 
nell'opra divina ili Virgilio, se avessimo integri i libri liei 
Saturnali di Macrobio , e nella guisa clic moslrù Plutarco 
e il Poliziano in Omero, e il Tomilanonel Petrarca, e Mcs- 
ser Giacomo Maxime min ci(l:nlino, eil uomo a' di nostri 
certamente luaraviglioso , nel Poema ili Danie. Alla quale 
impresa fornire, siccome quella eh' e di più sottile specu- 
lazione degna, piaccia a Colui, a coi, somma bonladc esso 
medesimo essendo , ogni ben piace, più di tempo e tran- 
quillila d'animo (limarmi, ch'ora fila non Ini ritrovo d'avere. 
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POESIE 
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AVVERTIMENTO 



Galileo consumi mai |* (ù tempo « legger veni che a farne-, 
tanto che non conosciamo che due ioli componimenti poetici the 
leramenlc il possano dir suol: il Capitalo in biaiimo dell'i 
Toga fi), ed un Sonetto enigmatico, elle Antonio Malatcsti, cui 




>„■„ ronferò, .U dai Pjdro Manieri Min™ m Tiu in no* .a. lene» ,1,-1 M 
rubbriln IMI ■ Olili», la nelle » conclude col «avente periodo; . DI 

, ier»r le lotto l'Dolloil. orale iJeiso non li irde «li™ the lucili, e w 
* rebbe mollo ■ pispolilo il Capitolo rhc Ieri' <-iz Viiv^-i im.i li.rrlkriLl" 
■ limi, alli anale bacio ilfdtnnianiinle lo mini ■, (SI SS. Uil. Par. I.T.ll). 
Km ,|,:p*io ;.iLht>lirBhi la primi lolla, prr qnanln ri e noto. 

falla dita di Finale. Ili, e nelle poileriori pjirium, e uni liruni, per 
inppoili rame, ma di qualche lèriina. alti .|lia!c fu nipplilo dal Bi.rloni 
In un eicaiplare dellu Onere del Barai, adulane di l-nndri, il pieienlr 
(dice il Nelli, pi[. 1T«, dalqnile ricniimo eurill n olili.! poueduln dil 
Jicnof Ulineru Hindi. dn<r li lento: i Non minra aulla, mi « carrella 



l' Autore l' indirlizù, mise in fronte alla seconda parie ile' suoi 
Enimwi (I). Vanno ben anche sotto il suo nome tre Sonetti pub- 
blicati già dal Salyìninel Fiuti Com-oUri dell'Accademia Fioren- 
tina, i: lini' iilll'i SoiiL'tti t i[u;ittru Miul]'LL.'illÌ iiltiiiuiutllti: mt„i 
in luce do Frauci-cu i:orn/./.ini IJ); uni noi, per buone ragioni, ci 
|itruielliamu ili ilulilt.ne ■Irli mi Ir lille il» li ri prum. e di rifiutali- 
auolaUmenM i >etoudt 

Chi beoe conaiderì lo naturo di Oalileo, ipiale a pieno >i 
nianUc-la uri suo corteggio fatuiliorr e nelle allrslat.oni del 
coti tempora nei , chi allertala <|uolito del suo umore poetilo 

Togo, e Dell nbUoMu di Commedia che -.lainu per pubblicare*, 
clii poiiH" umile olla ]iurrjjo e allo prupiirl.i i.cl drllalu (un 
di queste che di tulle le olire sui- eooiposiiiniii minori- uon po- 
Irn non trovare incompatiìiili col triti-rio chi: ne doma i so- 
spiri c le sdolciuature di cui ridondano i tre Sonclli esibitici 
itnl Saltini, e mollo più i magri cancelli ed I modi tlenlati e 
pednnU'wlii ili'j;li ultimi i-oiiijmiii inculi il ali fuori -olio il ilio 
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E in quanti) ai primi, nuli euri "lui nili un ultra li u turila clic 
Jtll' tutte stali rloieniiti, di mano .1.1 t'Iviunl, fra le carie .1. i- 
1'eW (••iicmioi i.iu r.ipute M| >mrl nn..|. »,o .11 crederli, an- 
tichi di Galileo, fotiura del suo flpl1..oln Vlncinw, eoe <U iif. 

Uuo.ilo pni e i SoDellI e .1. M.d.lgei; pubblicali dal Htf IV 



porlan «et» un testimonio, the tuia fnjLr.o ba.tsre a niellerlu 

Galileo lien dietro nel ("...die- oyli alt, i quattro, e rlic il Si,: C"- 
rojilol lui [.re ir rincaso ; il quii iliehinra rome cui plueìol Beno 
fosse il lenirò degli umori ivi enntati: e Inutili facilmente imn- 
ginare quella essere fattura di un inni! rimatore bolognese . il 
quale non pensò certo d'avere un fiorilo a ricevere cosi superili! 
battesimo. 

Le quali tose dove [ossero siale uvverlite dal giovine udi- 
tore, non può dubitarsi ch'eirlì <;ii-l'Ii1ji- umilila più ritenuto nelle 

■ lileo) militi di inailo it« l Vivi.ioi ;i [T i rxn il mi.nm.ile mo Di)*!» [il Pan. 
,. l«.,ii sr n, l.-ll.,,,.. ci, 1 il, gli ,1 pi-m,,, .-ili, , ,liin luce .. 



(I) Come , i. cigiun il' esempio, tilt iner» ili ella nel jeeonjo ™»« 
delti primi lerziiis ilei primo SooelM. muli- il -in.i-rueiil rure per quelli 




(.iLii.Kii li.i.m. — T. XV* 
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si acerbamcnle' difetta a Galileo l'aulcrrita di giudicare In 

potila (i). 

Noi dunque nella presente edizione pretermettiamo affollo 
questi ultimi componimenti, e per solo rispetto del Sotvini, ma 
senio intendere d'infirmare il già detto, manteniamo i tre So- 
netti pubblicati nel Fasti Consolari. 
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CAPITOLÒ 

IN BIASIMO DELLA TOGA. 



Mi ranno paiir certi il grande slento-. 

Che vanno il nonno bene invesligaudo . 

E per ancor non v' liannu da lo drenlo. 
E mi to col cervello immaginando, 

Clio questa cosa solamente avvieni; 

Perché non è dove lo van cercando. 
Questi doltor non V hanno intesa- bene ; 

Nè son enlrali per la buona via, . 

Che gli possa condurre al sommo bene. 
Perchè, secondo l'opinion mia, 

A chi vuol una cosa ritrovare , 

Bisogna adoperar la fantasia , 
E giocar d'invenzione, e indovinare; 

E se tu non puoi ire a dirittura , 

Miti' altre vie li possono ajutare. 
Questo par che c' insegni la natura , 

Che quando un non può ir per l'ordinari». 

Va' dietro a una strada jiiù sicura. 



Orna del male, i' l'hai lidi' è trovato. 
Peiii cIik il sommo lune e il .sommo malo 
S'appajan corno i polli di «(reato. 

Quest'i una ricella umerale: 
Chi vuol saper che cosa è l'nslinenia, 
Trovi prima che cosa è il carnevale . 

E ponga tra ili lor In differenza : 
F, volendo conoscere i peccali , 
Guardi se il prete gli dà penitenza. 

K se tu vuoi conoscer [ili sciaurali , 
Omacci Irisli e senza discrezione . 
Basta clic tu conosca i preti e i frali. 

Che son lutti bonlaue e deviatane : 
E (fucsia via ci fa toccare il fondo, 
E scioglie il nodo alla nostra nuisltane. 

10 pigila un male a nuli' nitro secondo. 
Un mal che sia cagioii degli altri mali, 
Il maggior mal clic si ritrovi al mondo; 

11 quale ognun che vede sema occhiali, 
Che sia l'andar veslilo lien per eerlo : 
Questo lo sanno insino agli animali , 

Che vivono spogliali e allo scoperto, 

E sìa pur l'arìn calda o il lempo crudo. 
Non istau mai vestiti o al coperto. 

Volgo poi I' argomenta, e li concludo, 
E ti fo confessare al luo dispetto , 
Clic il sommo ben sarebbe andar ignudo. 

I-I perchè vedili «Ile quel ch'io l'ho dello 
fi lutto vero e sin com' io li dico , 
Al senso e alla ragion te ne rimetto. 



Volgili il quel felici! lempo aulico , 
Privo d' ogni malizia e il' ogn' inganno , 
Ch'ebbe si la natura c il cielo amico; 

E troverai elle tulio quanto l'anno 
Andava ignudo ognun picciol e grande. 
Come dicono i libri che lo sanno. 

Non eh' allrn , e' non portavan le mutande , 
Ma quanto era in altrui di limino e nello 
Stava scoperto ila lolle le bande. 

E cosi ognuno a voler • di cervello 
Coloriva e incarnava il suo disegno . 
Secondo che gettava il suo pennello : 

Nè bisognava affaticar l' ingegno 
A strologar per via d' architettura , 
U indovinar da qualche contrassegno. 

Non occorreva andar |ier coojeltura, 
Perchè la roba stava in sulla mostra , 
E si vendeva a peso ed a misura. 

E questa è In ragion che ci dimostra 
Che allor non eran gl* inconvenienti , 
Che si voggkni seguire all' età nostra. 

Quella sposa si duol co' suoi parenti , 
Perchè lo sposo è troppo mal Tornilo , 
E non ci vuole star sotto altrimenti ; 

Ma dice che ci pigllera parlilo , 
E ohe le han dato colai a malizia , 
Tal ch'egli è forza cambiarle marito, 

L'u poi, che di ben sodi ha gran dovizia, 
Talor dà In una, eh' ha si poca entrala, 
Che non v'è da ripor la masseriiia. 

Cosi resta la sposa sconsolala ; 
Gli è ver che questo non avvien sì spesso ; 
Pur di queste qualcuna s'è trovala. 



Dove allor si vedeva a. un dipresso , 
Innanzi che veni ss er allo prese. 
La proporzion tra l'uno e l'altro ssssii: 

Non si temeva aliar del mal franiese . 
Però che stando ignudo alla campagna . 
S' UDO ave* qualche male , era palese : 

E s'Olia donna avea qualche magagna. 
La teneva coperta solameiilc 
Con Ire o quattro Toglie di castagna. 

Cosi non era gabbata la genie, 
Come si vede eh' di' è gabbai' ora , 
Se già l'uomo noo è più che inli-mli'iil^ 

Che tal por buon», veduta di fuora , 
Che se tu la ricerchi sotto il panno, 
La trovi come il vaso ili Pandora. 

E così d'ogni frode c d'ogn' inganno 
Si vedo chiaro dio n'ò sol cagione 
L' andar vestilo lutto quanto I' .inno. 

Un'altra e non minor maledizione 
Nasce Ira noi da questa ria sementa , 
Che tiene il mondo in gran confusione t 

Quesf è la maggioranza e preminenza, 
Clic vien da' panni bianchi, «scurì e persi. 
Che pongon:tra i Cristian la differenza. 

Questa pospone a' monaci i conversi , 
Anlepon l'oste a" suoi lavoratori, 
E dai padrini fu i sudditi diversi. ■ . t- 

Dove in que' tempi iton eran signori . 
Conti , marchesi o altri baccalari , 
Nè anche poveracci o servidori. 

Tutti quanti eran uomini ordinari , 
Ognun si stava ragionevolmente , 
Eran tulli persone nostre pari ; ' 



Ciascuno del compagno era parente, 
Se Don era parente gli era amica, ■■ 
Sa non amico almanco conoscente. 
Credi pur cbe. la-sla com'i'ti dico,- 
Che il vestir panni . e simil fnninsic , - 
Son tutte quante inveniion del nemico; 
Come fu quella dell' artiglierie, 
E delle streghe | e dello 'spiritare , 
E degli altri incantesimi e malie. 
Un'altra cosa mi. fa strabiliare, 
E sto per dirti quasi eh' i'c' impano. 
Ne so trovar, come la possa slaro : 
Ed Ò. cl>c se. qualcun por suo. solaio, . 
Sendo ingegnoso e alto di cervello., 
Talor va ignudo, •■' diciin eli' egli è patito: 
I ragazzi gli gridan : vello, vello ; 
Chi gli fa pulce secche o chi lo mordo , 
Traggono sassi e fannogli II bordello.. . 
Altri lo vuol legar con delle corde, * 
Come se l'uomo fosse una vitella; 
Guarda se lo persone soli balorde ; 
E se tu credi che questa aia bella , 
E' bisogna che in cielo al parer mio 
Regni qualche piaueto o qualche stella. 
Pero se vuol cosi Domineddio, 
Che lìnalmcnte può far ciò che vuole , 
l'son contento andar vernilo anch' io. 
E non ci starò a faro altre parole ,' 

Andrommcne anch'io dietro a questa- voga; 

Ma eh' io sia per voler portar la Toga , , 
Come s'io fussi qualche Fariseo, 
O Rabbi, o Scriba o Archislnagoga , . 



Non lo pensar ; eh' io non san mica Ebreo . 
Se bbenc e' pare al nomo ed al casato 
di' io sia disceso da qualche Giudeo. 

lo alo a veder se il mondo è. spiritalo, 
B s'egli è uscilo del cervello afono, 
E s'egli è desio, o pure addormeDlalo ; 

E s'egli è vero eh' un , che non aia mallo, 
Non arrossisca ubo gii sia veduto 
Un ahilo si sconcio e contraffallo. 

lo in quant'a me mi sol) ben risoluto, 
Ch' i' non ne voglio intender più sonala ; 
Mi contento dui mal cb' i' Ilo già avuln. 

E perchè nou paresse alla brigata , 
Cb' i' mi movessi sema occasione , 
Come fan quelli cb' han poca levata ; 

In «on conlento dir la mia ragione , 
E che tu stesso la sentenza dia: 
So che lu hai giudizio e diserzione. 

La prima penitenza che ci sia , 
Guarda se per la prima li par nulla . 
E eli' io non posso Tare i falli mia , 

Come sarebbe andare alla fanciulla ; 
Ma mi tocca a restar fuor delia porla , 
Mentre che un allro in casa si trastulla. 

Dienti eh' è grave errore , e Iroppo Imporla 
Ch' un dottor vadia a casa le puttane : 
La togal gravità non lo comporta . 

E il veder queste cole cosi strane 
Mi fa. poi far ijualch' allro peccalacoio . 
E bene spesai adoperar le mane. 

Onde coslor, ohe si pigliano Impaccio 
Della mia salvazione e del mio bene , 
Bravali e «ridali di' i' noli ne fu straccio. 



Il portar uu vestito ohe sin Inula , 

AHrimeati la cosa non va bene ; 
Perchè mostrando dillo quanto il fusto 

Della persona giù lunga e distesa. 

Bisogna die tu faccia il beli' imbusto, 
E cosi vieni a raddoppiar la spesa; 

E quesla a chi non ha motti quattrini 

fi una dura e faticosa impresa. 
Non ci vuol tanti rasi od ermlsini , 

Quando (u puoi parlare il ferraiolo . 

Basta aver buone scarpe e buon caliini- 
II reslo , quandi) e' sia di romagnolo , 

Non vuol dir nulla; sebben par die questa 

Sia una sonigliela da Spagnolo. 
K non imporla eli» In li rivesta, 

E clie lu faccia differenza alcuna . 

Che sia di di lavoro o di di festa. 
Sia di nero o di Idoneo, lui!' è una; 

Tu non ha 1 a mutar foggia a tutte l'ore , 

Né più nè manco come fa la Luna. 
Se per disgrazia un povero Dollari? 

Andasse in Toga, e fusse scompagnai". 

Ci metterebbe quasi dell'onore; 
E se non è da trenta accumpagnalo , 

Mi par sempre sentir dir le brigati-: 

Colui è un iguoraute e smemorato. 
Talché sarebbe meglio il farsi frale ; 

Che almanco vanno a coppie, e non a serque, 

Come van gli spinaci e le granale. 
Però chi dice lur : broli Mroue , 

Non dice ancor quanto si converrebbe , 

E saria poco a dir ttrque, qwtterqut. 

ÙHMB GlHWI. - T, XV. 38 



Dove di' ;i un Uoilor bisognerebbe 
Dargli I» mala pasqua cui mal anno, 
A vo|er far quel eh' ci meriterebbe. 

Non so come non crcpi dall' all'anno , 

Quand' egli ha intorno a sé dicioUo o venti. 
Che per udirlo a bocca aperta stanno. 

A me non par egli essere altrimenti 
Che sin tra' pettirossi la civclla , 
0 la Misericordia Ira i Nopeoll. 

E n'ho avuto a' miei di più d'una stretta, 
E però , Toga , va pur in buon' ora , 
Vattene in pace , che sia benedetta. 

Ma quand'anche un Dottor andasse fuora, 
E eli' andar solo pm* gli bisognassi, 
Come si vede ch'oj;ll avvicn talora. 

Tu non lo veili andar se non pe' chiassi , 
Per la vergogna, o ver lungo le mura , 
E in simil altri luoghi da papassi. 

E par eh' e' fugga la mala ventura; 

Volgeri or da man manca or da man destra, 
Com'un clic del bargello abbia paura. 

Pare una gatta in una via maestra, 
Che sbalordita fugga le persone, 
Quando è cascala giù dalla finestra, 

Che se ne corre via carpon carpone , 
Tanto ch'eli» s'imbuchi e si difenda, 
Perchè le spiacc la con versai ione- 
Se tu vai fuor per far qualche faccenda , 
Se tu l'ha' a for innanzi desinare. 
Tu non la mi che e ora di merenda : 

Perche la Toga non li lascia andare. 
Ti s'attraversa, l'impaccia, V intrica , 
Ch'c uno slcnlo a poter camminare. 



E perù non par eli' ella si disdica 
A quei che ranno le lor cose ad il giù 
E non hnn troppo a grado la fatica ; a 

Aliti hnn per voto lo slitr sempre in agio , 
Come a dir frali ò qualche prele grasso, 
Simici capital d'ogni disagio, 

Cile non vanno mai fuor se non a spassi), 
Come diremmo noi, a cercar funghi, 
E se la piglian cosi passu passo. 

E non ad un mìo par , clic tiene spesso 
Ho n correr perchè un hirro non ini giungili ; 

Ed ho sempre paur dì qualche messo , - 
0 che il l'ro vedi lor non mi condanni , 
Che a dire il vero è un vilupero espresso. 

['erti , prima clic Miai 1 più questi panni, 
Vo' rìnuoilar la Cattedra a Ser Piero, 
E so non la vuole egli, a Ser Giovanni 

lo vii' elle noi facciamo a dir il vero : 
Che crediam noi però però che impartì 
Aver la Tuga di velluto nero 7 

E un che dietro il fcrrajul li porli, 
E che la nulle poi li vadia avanti 

Sappi clic questi traili lutti quanti 
Furuii trovali da qualcuno astuto , 
Per dar cannone e pasto agl'ignoranti. 

Clic tengon più valente e più sapulo 
Questo di quel, secondo eli' egli avrà 
Una Toga ili rascia o di velluto. 

Din sa poi lui come la cosa sia; 
Ma s'avessi a dir in il mio parere, 
Questo discorso un trailo non ini va. 



Illii' imporla ;i>lt li' vesti rolli 1 ci interi!, 
Che gli uomini sien Turchi o Bergamasiiii. 
Che se gli dio del Tu o del Messere? 

La non islà ne' rasi o ne' damaschi ; 
Anzi vo' dirli una mia fantasia , 
Che gli uomini san falli come i (laschi. 

Quando tu vai la siale all'osteria 

Gir fa teritiijjiM al green e olla tenie* : 
Tu k'< "■l'ai ' In* Kini Imo lauto indosso 

Clie il ferrateceli io ne dessi un qoalirino; 

Mutino la farne uuJa Insin oll*os*o: 
R jioi son |iieo ili si eccelleole vino. 

Che miricol non è se li- ungale. 

GII dati del glorioso e del divino. 
UH altri ch'bao quelle ve.le del» ale. 

Se tu gli letti. ■ son pieni di teoln. 

0 di htm» o d'acque nrofuniaie. 
<» snn Oascaccl ila niwiarr. ilrrolu 
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Moslro sun' io più strano e più diforme 
Che l'Arpia, la Sirena o la Chimera; 
Nè In lerra, in aria, in acqua È alcuna fler», 
Ch' abbia di membra unsi vario torme ; 

Parie a parie non ho che sia conforme , 
Più che s'una sia bianca e l'altra nnra ; 
Spesso ili cacciator dietro ho una schiera , 
Che de' miei pie van rintracciando l'orme. 

Nelle tenebre oscure è il mio soggiorno , 
Clic ae dall'ombre al ohiaro lume passo, 
Tosto 1' alma da me sen fugge , come 

Scn fugge il sogno all' apparir del giorno . 
E le mie membra disunite lasso , 
E P esser pcnhi con la vita , e il nome. 



SONETTO 2. 



Paragona la crudeltà drilli sua Donna 
a quella di Nerone. 



Mi!i]li'it s|)ii'(;ava ni secolo vetusta 
Segni del furor suo crudeli ed empi , 
Tra gl'incendi e le stragi e i duri scempi. 
Seco dieci V Ini pera d ore ingiusto: 

Il regno mio d'alte roinc onuslo. 
Le gran meli desinine e gli arsi tempi, 
Portili la mia gmndena in fieri esempi 
Dall' agghiacciato pelo al lido adusto. 

Tal quest'altera, che sua mente cruda 
Cinge d' Impenetrabile diaspro , 
E nel mio pianto accresce sua duretza , 

Armala di furor , di pietà ignuda , 
Spesso mi dice in suon crudele ed aspro : 
Splenda nel fuoco Ilio la mia bellezza. 
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Dice come il suo Amore di picchi fuoco 
diitiimpaiie in fiamma toraci-. 



Mentre rìdeo nel tremulo e vivane 
Lume degli occhi Icggiadrelil Amore , 
Picciola in noi movea dallo splendore 
Fiamma, quai uscir suol di lenta Tare. 

Or che il piatilo l'ingombra, di verace 
foco seni' io venir V incendio al core. 
Oh di slrania virlude alto valore . 
Dalie lagrime (rar Gamma vorace f 

Tale arde il Sol mentre i possenti rai 

Frange per entro una fredda acqua pura . 
Che Ira l'esca risplenda e il chiaro lume. 

Oh cagion prima de' miei dolci guai , 
Luci , cui rimirar fu mia ventura . 
Questo è vostni <■ del Sol proprio costume ! 



SONETTO 1. 



Etprìiiit alla ina «orina con» ti/li funi/iia ptr Iti 



Scorai i tormenti miei, se gli occhi volli, 
Nella ruvida frante ai sassi impressi ; 
Leggi il tuo nome e i miei martirj scolli 
Sella scorza de' faggi e 'lo' cipressi, 

Mouslran l'aure tremanti i sospir lolli 
Dall' infiammato sen : gli augelli slessi 
Narrai) pure il mio mal, se tu gli ascolti: 
Eco il conferma , e tu noi creili , Messi ? 

Gusta que.ll' acque già si dulci e chiare, 
Se nuovo (eslimonio al mio mal chiodi , 
Com' or sou fatte dal mio pianto amare. 

E se dubiti ancor, mira in lor Uso. 

E quel che neghi al guslo, agli occhi credi. 
Leggendo il mio dolor nel tuo liei viso. 



ABBOZZO DI UNA COMMEDIA 

(MSS Gaulsiìm P*n t. Tim. 18) 



PaXtALOSB merconlr ricco. 

Tovano mffcanre pm-rro. 
Flavio | 

Flbgbtoictb Capitano. 
BcNATrmo «reo di Pantalone. 
|-'ahi\a arrro ilfJ Capitano. 



INTRODOTTONE 



l'untatone mercante ricco ha due figliuoli. Cinzia e Cor- 
nelia, e un servo Burattino. 

Tofano mercante povero ha un figliuolo Flavio e una 
li.jl.aola Diana. 

Ciniio arenda amuto urdeulementf Diuna, e desideratala 
per tno'jìie, ed essendogli vietata da Pantalone sua padre, per 
eittr quella povera, si era andato con Dìo dalla dtiperazioat. 
sendo in età di diciotto anni ; ma stato fuori quattro anni era 
ritornalo «onosciufo . e in ahito di massara serviva in caia 
di Tofano, e godeva dell'amar di Diana seqrelammte. 

Il capitana Flet/etante ama Ini ancora Diana. 

E Flavio e Cornelia si amano icambierotmente . 

ATTO PRIMO. 

Diana e l'Uvetta, cioi Cinzia. 

Parlano dell' amor loro , iì Diana esorta Ciazio a sco- 
prirai ormai per quello che è, si perchè essendo Tofano suo 
padre innamoralo eli essa UN vetta, ed essendogli al pelo, 
si oorre «vicolo che la cosa si scopra eoo qualche grande 
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strepili!. Cimili risponde che vii con nrli' ili fleti-n-ln In sco- 
prirsi oipetlindn ci die sdii padre muoia, o che la fortuna 
faccia nascere occasione tale, per ].\ ipialc sim padre .ihlii.i 
a cniileiil.irsi ili lineilo matrimonio; e la esorla a pazienta. 



Si lamenta di aver [terso Cintìo suo figliuolo per non 
averli voluto ci me file re che sposasse Diana; ed essendo già 
pascali quallro anni che esso andò via, e non ne avendo avute 
mai nuove , è credibile che sia morto ; e trovandosi sema 
aliri limonili rilavili r ricchissimo, si risolve a pigliar mo- 




a voler quella che aveva nca;ala al figliuolo, la quale, per 
essur povera, |x>trà oltener facilmente ; e cosi poi ria seguire 
che colei che H era stala causo di perdere un lìglio unico, 
gliene generasse desìi allri. Va a casa Tofano. 



Pantalone r Tafana. 

Pantalone raer.onla la causa del suoi travagli , e do- 
manda a Tofano sua figlia per consorle. Tofano gliela prn- 
melle per quanto ù in suo potere, e dice che vedrà di 
dispor la putta ; e si parte e va a casa e chiama sua IìrIìo; 
o Pantalone va a le piazze (1). 
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Tofano, Diana siiti figlinola, e Vlttetla. 

Tofana ilice a Diana volerla maritare in Pantalone, e 
la «aorla a con ten (arsene. Uivclla soggiugne il medesimo, 
e li dice chi! già clle non aveva pollilo avere il figlio, 
prenda il padre. Diana nè nega , né acconsente , ma dice 
volerci pensar sopra ; Ionia in casa cun U livella, c Tofano 
resta solo, 

Sr.nu V. 
Tafano .alo 

[.amia sommamente I*«cotImm, la «lenti già. la gra- 
fia c la bellezza di lilivella, c se ne scuoprc invaghito, e 
aver tentalo diverse volle di ottenerla, c non aver 1 ritrailo 
altro ohe speranze ; ma dice esser risoluto di voler vedere 
o dentro o fuori quel che Im da essere, e voler venire seco 
alle strette; intanto dice voler andare a dar la risposta a 
Pantalone, e lo va a remare. 

CapUano t Farina suo ttrso, t Ulàma. 

11 Capitano viene in scena con grandissime tagliale, e 
analmente si scuopre innamoralo di Diana. Allo strepilo 
delle tagliate L'Uvetta vien fuori, e dà canzone e buone 
speranze al Capitano . il quale se gli raccomanda e ripone 
l' amor suo nelle sue mani, ed ella gli prometto di parlare 
in suo favore con la signora Diana. Parlilo il Capitano , 
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Farina scherza enn divelta e fu 1' innamoralo, ed ella gli 
dà linone parole, e gli dà la mano e promette di pigliarlo 
per nuri tu. 

Scbm VII. 

Tofano e Pantalone. 

Tofano comparo con Pantalone, e seguitando il ragio- 
namento, dice non aver trovalo iti sua figlia con Ira dizione, 
ma sapendo di quanta credenza e autorità sia appresso di 
lei divella, esorla Pantalone a servirsi di divella per mez- 
zana a persuader Diana a contentarsi di pigliarlo, e dice 
di mandargliela a casa; e Pantalone parte. 

Smina Vili. 

Tofane e divetta. 

Tofano chiama Inori l "livella : gli torna a dare assalii, 
ed ella si scusa snpra diversi rispetti , e in particolare so- 
pra l'aver lui la libinola ila inaridì ancora in casa, e che 
quando l'averà maritata lo contenterà. Questo è causa di 
far che Tofano tanto maggiormente procuri che Pantalone 
la sposi, e però manda divella a casa di Pantalone con 
dirle ch'esso le vuol parlare, e farle un presenle acciò che 
lei parli per lui a Diana, Tofano va a le piazze. 

St:MA IX. 

Uìisttta, Cornelia t Pantalone. 

divella halle alla porla di Pantalone: vien fuori Cor- 
nelia e risponde elle Pnnlalnni' si riposa : parlano insieme. 
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e linalmrnlc Cornelia si scuoprc a divelta essere innamo- 
rata di t'Invio, e la supplica a favorirla. Lei gli risponde 
sapere come Flavio allresi ama lei, e che è per procurare 
il conlenlo di ambedue le parli. Intanto vien Fuori Pania- 
Ione, e ri ni a mia la Cornelia in casa, resta col Ulivella, alla 
qua la si raccomanda, e la supplica a Interceder per lui presso 
Diana, si che quella si disponga a contentarsi di prenderlo 
per murilo. Con questa occasiona Uliveti» si fu campo di 
entrare in ragionamento con Pantalone, e mostrargli quanto 
sarifl stato meglio ch'egli avesse contentalo suo figliuolo con 
lasciargli sposar Diana, ilei quale averla già veduti i nepoti, 
drive ora si trovava aver perso il figliuolo c esser in dub- 
bio di poter riveder più la prima non che la seconda ge- 
nerazione. Lo commuove a pianto e a pentimento, e final- 
mente gli promette di aiutarlo e far più di quello che ha 
promesso. Pantalone torna in casa , e l'Uvetta sola si ride 
dei bei casi della fortuna, essendo ridotta a far il ruffiano 
per il padre , per la sorella e pel impilano , e a doversi 
schermire dall' ini pi-In ili Tofano 



ATTO SECONDO. 



Portabili e Burattino auu tuta. 



Pantalone dice a Burattino non veder l'ora di sposar 
Diana, e però lo manda a casa di quella a parlare a Uli- 
vella , e intendere quello che ha fallo. Parte Pantalone e 
va a le piana; e Burattino dice esser amante di Ulivella. 
e volerla dimandar per moglie. Va a battere alla porta. 



Burattino t nitrita. 



Espone Burattino a Ulivclla l'ambasciata eli Paul alone. 
Quella gli risponde aver Iratlalo strettamente con Distili, la 
quale insomma Jice che mostra di esser mollo renitente a 
queste none con Pantalone, non tanto per esser lui vecchio, 
quanto perchè teme che essendo in casa sua ei le darebbe cat- 
tiva vita qualunque volta se la vedesse avanti, e gli sovve- 
nisse lei essere stala causa della perniili del suo unico figliuo- 
li), o massime se tei non aliene Tacesse altri, come è credibile 
per esser lui molto vecchio: ma però soggi ug ne non esser 
fuori ili sperami) di poterla ancor disporre, c che anderà 
[ii'Kjuii'ln i> L|ii;ilHic allm mi'//". Ikini llinn si scuopre suo 
amante, e quella gli dà la mano e la fede di prenderlo per 
marito. Pai-Ioni) ambedue: ['livella va in casa, e Burattino 
va a trovar Pan la Ione. 

SCKNA HI. 

Capitana, Farina r l'Iirrlla 

Capitano taglia bestiai melile , e si duole clic [llivetla 
strapazzi un par suo, e non gli abbia ancor dato risposta. 
Manda farina a batter da Diana senza rispello, gridando 
che non vuole essere strapazzalo da Cenimi nuzzolc. lilivctla 
vien fuori, e tingendo paura e reverenza, dice aver parlalo 
con Diana, la quale dice clic saria dispostissima a compia- 
cerlo, anzi che averla per somma grazia e ventura che un 
lanl' uomo si degnasse di lei, ma conoscendo la sua estrema 
bravura e la sua terribilità, dice che vedendoselo avanti ave- 
rla paura di disfarsi e andar in Fumo per lo spavento; ma 
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perchè lei ti disposta ili volerlo senire, dite che ha pensato. 

pi la do vada da lei deposta parie ilelln sua terribilità, riné 
quella che si vede di fuori, e che vuole che deponna le armi 
e rabidi ili spavento, e si vesta ila persona pili di mesi i ci, 
e finga anco la voce più umano, e insomma che si vesta 
da Barallino, e vada la nolle seguente alle due ore, che lei 
lo torri in casa e lo condurrà da Diana, e si Termi presso 
alla casa, e lei quando sarà il leinpo lo chiamerà con nome 
ili Burattino per non dar sospetto; e dice voler che prenda 
l'abito ili Burattini» perchè quesli domeslicameule va ili casa 
ad ogni ora. Parte il Capitano, e Farina ricorda a Ulivelta 
la data fede, la quale gli dice che vuol ohe le nozze si fac- 
ciano doppie. Resla Utivella sola, la qua! dice di voler fare 
una bella burla a quel frappatone del Capitano. In questo 
compare Pantalone c Burattino. 

Scusi IV 



/'untatone. IHir/Un, Diana, f.'urnriio e Bmnilmu. 

Pantalone impaziente viene a parlare in persona a Uli- 
velta , e si dimostra ardcnlisstmo in voler in ogni modo 
Diana, assicurandola che la accarezzerà sempre ec. Ulivelta 
linalmente gli dice non ci esser verso da poter fare che 
Diana si assicuri ad andare in casa di Pantalone , e che 
Pantalone può provare a parlargli lui. Si chiama Diana, la 
quale si mostra corlesissima verso Pantalone. Parla savia- 
mente, dicendosi indegna di tanto bene, e che nissun' altro 
cosa la ritiene fuor che il dubbio di poter arrecare a Pan- 
talone la desiderata quiete-, il quale avendola in casa, e ces- 
sando facilmente in pochi giorni 1* amore che ora le porla, 
Oiuuo Giuur. — t. XV. 10 



potrebbe arrecargli poi perpetua noja il vedersi avarili qnplla 

ugni artificio rli arcender maggiormente Pantalone coi) In 
sua grazia, ron la sua modestia e con In sua prudenza, fi 
parie ili scena. Pantaloni- enhiuia. si slrugje, e si duole di 
non aver conceduta a suo figliuolo una donna iale, che non 
ha pari al ninnilo, e lorno a scongiurare fi supplicare Ili- 
vello, la quale vedendosi la strada averla al suo disegno . 
ilice elie ha mi srihi rimeiìin. u;i sicurissimo, (in rlispor Diana, 
ma licn per fermo che Pantalone non lo vorrà accollare. Pan- 
taloni! largamente promette di Jor Inlto quando pur dovesse 
spender meno il suo. Allora IjlivcMa gli dice che per as- 
sicurar Diana ha pensalo, che saria ollimo meno che Pan- 
talone concedesse Cornelia per moglie al fratello di Diana, 
e che Tacessero tulli una casa sola , perchè cosi avendo 
Diano suo fralello in compagnia si assicurerebbe ; e ag* 
giugne come quelli sono ardentemente innamorali l' un 
dell'altro : e che si> è vero che Pantalone si contentasse di 
spender mezzo il suo per aver Diana, l'averia cosi politili 
avere senza levarsi le sue ricchezze di cosa, partecipandolo 
solamente colla pn verta ili Tofano e suoi figliuoli, e vìvendo 
tulli in aite-grezza, che lo Taria ringiovanire di trenfanni. 
Pantaloni' risponde che , pur che sia vero che Cornelia sua 
liglia ami Flavio e esso tei, si contenterà di tulio più che 
volentieri , e che nvcrà ricchezze per se e per li nitrì. Sì 
chiama Cornelia, la quale vergognosa risponde al padre di 
contentarsi : partono Cornelia c Pantalone, dando ordine a 
lìlivelin di portar queste binine nuove a Tofano e suo figlio. 
Kesla liuralltuo eoo L'Uvetta , e lorna su' suoi amorazzi, 
l'i noi mente Ulivella li ilice che venga da lei alle due ore 
di nolte, mn che venga armalo per ogni buon ri s ne Ito , e 
si Termi sul cantori della caso, e che quando si sen le chia- 
mare venga a lei. Hurallino dire che verri, e partasi. Uli- 
vclla va a casa , e chiama Diana. 



lliicetta. Diana, Tofana c Fbem. 



Ulivetla racconta a Diami uuaiil'c seguilo con Paul a lune, 
e come l' invenzione per dispor Pantalone a dar Cornelia a 

FI avio è succedi) U oltimaiueiik', ;i olii' le uose, fi uiiiaim 

prospera ni oh le. Concludono chi' sii] borie clic Flavio diauuanto 
prima la mano a Cornelia ; o conio questo sia Tallo, potrà 
Divelta scoprimi e dar line al tulio. Menile ragionano ili 
ciò. sopraggingne Tofano con Flavio, ai quali don do la buona 
nuova, e entrali li altri iti casa, Tofano e suo tiglio vanno 
a trovar Pantalone per ringraziarlo e dar la mano a Cornelia. 



Tofano, Puntatoli*. Flash o Curatila. 

Tofano batte a casa di Pantalone, il uual vieti fuor*. 
Tofano li rende grazie. Chiamasi Cornelia r'ìaviu li dà la 
mano, ed essendo notte si partono, ed ognuno va a easa sua. 

Scena VII- 

Capuano in abito di Barattino, Burattino, (/firma e Tofano, 

Capitano vien in scena essendo ormai due ore ; dico 
alcuno coso in proposilo della forza d' amore ebe ha tra- 
sformato un tal Capitano in forma di un servo, con mira- 
min m.i«« ii ut ehi' non fu il mutar Giove in loro, in ci- 
gno oc. Si pon da parte ad aspettar d'essere chiamalo da 
Ulivetla. Vien appresso Iturallino, e si pone da un'altra 
parlo aspettando. Finalmente l'Uvetta alla porta chiama 
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Il uralli cui , o venendo I' uno c I' nitro , e volendo ciascuno 
esser II Burattini) c Ili a m a In. vengono alle mani, e Burattino 
bastona il Capitano. Corre Tofano al rumore e bastona am- 
liiilue, i quali tacitamente si ritirano in un cantone. To- 
fano restato solo ilice dì voler quella notle andar a trovar 
lillvella at letto , quando sia l' ora tarda si che ognun 
dorma ; la quale durme nel!" anticamera di Diana ; dicendo 
che sendosi per far le notte il giorno seguenie, potria es- 
ser che divetta andasse via con la sposa, ed egli perdesse 
la comodità di goderla mal più, e con questo pensiero va 

Parlilo Tofano , il Capitano c Burattino si sentono , si 
riconoscono , si lamentano delle bastonale , e Analmente il 
Capitano dice a Burattino cim'ei doveva andar a dormir 
con Diana , e Burattino ilice che era andalo per divetta. 
Si avveggono essere siali burlati ambedue, e Burattino in 
collera dice voler raccontare il lutto a Pantalone e distur- 
bar ogni cosa. 11 Capitami dice non veder l'ora che sia 
giorno per venire a far sue vendette contro UH velia, Par- 
lotto e Unisce l'alto. 

ATTO TERZO. 



Tofano, pai Pantalone e poi il Capitano. 

Tofano vien fuora . essendo presso al giorno , lamen- 
tandosi gravemente di essere slato per trovar Ulivétta al 
leLlo, e nel metter la mano per trovar la navicella , aver 
trovalo il luribilc, e in cambio d' un' ulivetla due marroni 
e tanto di baccello. Si accorge dell' inganno. Dice non saper 
Clic si fare, e nini aver voluto altrimenti risvegliar Uliveti» 
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per aver tempo ili pensar al radilo di vendicarsi senta far 
la per la sua vergogna ad ognuno. In questo che si lamenla, 
vieti Pantalone, al quale Burattino aveva già dello in casa 
come aveva scoperto Diana esser donna del Capitano, e me- 
nando gran furie dice villanie a Tofano, a che non vuol che 
sia Tatto niente, a si parìe in collera. Tofano resta più che 
mai confuso e addoloralo; si lamenla che Diana sia anco don- 
na del Capitano; a in questo compare il Capitano, che veniva 
per trovare UH vetta; parla con Tofano c -li scuopre l'alTroolo 
fattogli da Ulivetta, e come se ne vuol vendicare. Final- 
mente Tofano, pensando al laherinto nel quale si trova, dice 
voler che il Gapiluno vendichi se, e in un medesimo tempo 
ottenga il suo desiderio, cioè Diana sua lini in per moglie; 
e per provocar maggiormente il Capitano contro Ulivetta , 
gli dice come lei è slata sempre quella che ùa dissuaso 
Diana dall'amor di lui, e oh' el di per sé medesimo 
gliela averla alla prima conceduta per consorte, conoscen- 
dolo per uomo tanto illustre e ramoso ; che però se ne 
torni a casa, perchè di li a poco li mauderia con qualche 
scusa Ulivetln, la quale eì vuole che senz'allri rispelli egli 
secretamene uccida e lasci in camera , c se ne venga a 
aposar Diana. Il Capitano pruine! te e parlesl. Tofano restalo 
solo dice non vedere altro rimedio alla sua vergogna che 
il far lor dal mondo Ulivetta e dar Diana al Capitano. 
Chiama Ulivetta. 

Sl KKA II. 

Tofano e (Mattia. s 

Tofano parla simulatamente ad divelta, la quale non 
sapeva dell'esserla Tofano stala a trovare perchè dormiva; 
e con scusa di far invitare il Capitano alle none, la manda 
a casa di quello. Ulivetla va . e Tofano torna il) casa, e 
Ulivetta resta sola in srena. 



[Sfatiti! , Capitani). 



Dice bisognarle trovar qualche invenzione da scusar- 
si col Capitano jicr l'accidente intervenuto, e dice ch'egli 
è tanto perso nella snn vanità, che purché lei lo lodi am- 
metterà il lutto. Va e bulli' dal (iujiiLinii, il i]ual vien fuori, 
e ella si scusa «tic vera meniti quell'altro Buratti do s'imbai- 
lè a venir li a caso , e che quanto segui Tu fuor del suo 
disegno. Il Capilano tinge di credere il lulto e la mena in 
casa. Poco dopo si sente un gran rumore di armi e gridi 
del Capilano che vuol amaziar lilivetla, la quale salta fuor 
della casa, e direndendosi con un legno contro al Capitano, 
gli toglie l'anni, e lo bulla in terra, e lo riduce a chieder- 
gli la vita. Lei gliela concede con promissione che lui sia 
[ut iililiidiila in uitln rjimllu i liti lei gli comanderà. Il Ca- 
pitano gii promette, e lei si fa primieramente dire per qual 
causa la voleva amazzare ; lui gli narra l'ordine avuto da 
Tofano, e la promessa di aver Diana , onde Lilivetla viene 
In codili /.inni: di esser stala scoperta da Tofano. Comanda 
lilivetla al Capilano che vada a casa di Tofano, e gli dica 
aver «mainala divella, e gli domandi Diana, o poi torni 
;i ilarjjti r.iji^ii. telili ili i|ii,inln sani seguilo. L'Uvetta Ionia 
in casa del espilano, il ijuiile va a casa di Tofano. 

. Sr.BiiA IV. 

Capilano, Tafano, Diana. 

Il Capilano chiama Tofano, dice aver uccisa Ulivella, 
gli domanda Diana. Diana, che già era enlraia in sospetto, 
perchè non vedeva Uliveti* in casa, slava alla Hneslra ad 
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ci» inleso come il Capitano aveva accisa (j)ive(la, essendo 
chiamata da basso da suo [min' . fìngendo non si essere 

drc, c prender per marito il Capitano, e con questo gli dà 
la mano. Portesi il Capitano, Tofano va in casa, e Diana 
sola in scena si duolo della fortuna, e dice aver data In pa- 
rola al Capitano non per altro che per poterlo aver nelle 
mani, e ucciderlo o con ferro ri con veleno, e vendicare il 
suo Ciniio. 



esserne lo sviluppo, può arsuir.-i .l.il tccni/iMn .■ìj-.iìiiwumi, she pur ai ha 
autografo nel Cullil o *lo«o MiTir.iiilaln. e che Fruitici essere stalo la 
e-lircwifwio del primn nim-rll» .li ijm^ln capriccio comico, varialo poi 

Cassandro riero e vedovo ha uh figliuolo chiamalo Ora- 
zio , il q naie ama Fiammella figliuola di Prosino diradino 
privalo, ed i amala da lei. Dello Orazio opera di aver per 
moglie della Fiammella, il die da Cassandro suo padre gli vien 
vietalo, onde per diiperavont li va con Dio. In capo a Ire o 
quattro anni torna con una vecchia, e in ubila di terna ti 
pone con Fratino, e gode la figliuola amata. Fresino t'inna- 
mora di Orazio credendolo donna . e cerea in tarj "iodi di 
condurlo al tao intento , e lui io va con tictue Irallenendo. 
Calandro ricco, non acendo nuoce di Oruiio juo figliuolo , 
credendo averlo perso, e Irovandoti di età, chiede a Fresino la 
tua figliuola per moglie, il quale gliela darebbe, ma lei dice, 
non voler quel vecchio. Cassandra preija più volti Orazio suo 
figliuolo (credendo che sia serva di Fiammetta) che voglia 
disforia ad amarlo : t Orazio ali dà parata; e mentre che va 
innanzi e indietro portando amoatciale, fina sua sorella detta 
Lucilla, innamorala di Uberto figliuolo di Prosino, lo prega 
che voglia esser mesiano a portargli tambaieiate; lai che Ora- 
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aio cede l'amor di ino padre iwio Fiammetta e Tamor d 
sua sorella versa Uberto. Finalmente Fratino si risolve una 
notte a andare a Irocare a Idia Orasio , che crede che sia 
donna, e lo trova inastia: leva il tornare. Orazio te gli ma 
nifesta, piglia ptr moglie Fiammella, dà la sorella a Vbttto, 
Cassandra Svergognato dal figliuolo le ne ronlrnla. 



RACCONTO 1STOMCO 

MILA 

VITA DI GALILEO GALILEI 

DA VINCENZO VlVIANl 
AI. PRINCIPE LEOPOLDO DI TOSCANA, 

DI IH TKSTIÌ IHEIIITU COItlHSTiO 111 MANO URU'WTMK, 
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AVVERTIMENTO 



inailo a ciò clic re [ìiiti.i imi ulti | r ■ nlu iìì qucta laboriosa 

[nilililiiimonc. vogliala dire la Vita del (ìrond' l'omo, dt-l qualt- 
siaiu vernili raccogliendo in uno le Onere ed ogni sparsa reliquia, 
più restiamo capacitali ili un criterio eoi i|unle ci siam velluti 
governando lin qui, che ci illa prr'Hil iiziune si dovesse 

ci facciamo ora a riprodurre questo scritto del Vivioni. clic 
unu meno e il più importante documento biogrulico elle ni ab- 
bia del anitra Filosofo, e al quale perciò slesso ilovrcmo avere 
più d" min volili l'icor-.u. K perché [' ii[)crii imam, disi nella nar- 
razione ilei fatti che nill.i dnliiziiiiif ilei u'nnli/j. |uuecda lilicni 

e tutte quelle clic Decorrer possimi] si.illo. per semplici imitazioni, 
il il rinvenirsi nrll.i mole dei puhhlicali mlinni. questo prezioso 
berillo dell' ultimo discepolo di (iulileu vieue du noi arricchilo 
non solo con medili', e spe.-.o iiiipiirtniili>siiite coiveiioni del- 
l'Autore, ma con ima sequeb d' illii.lrii/.ioni . delle quali shiiu 
certi die il pubblico ci saprà Ea d'ora buon grida. 

Per le allegate ragioni avrebbe potuto forse taluno crederci 
in debito di riprodurre eziandio la narratone del Gheroidini. 
come lavoro pur esso ciiiili'iiipciunro. e |nd>lilirutu già dal Tar- 
uiani I Jggr. Tom. 3, Pai: ((. Ma ollrechè quel buon Canonico, 
all'alio estraneo agli -linlj inalriiiatici, nulla ci riferisca migrila 



[I ipit'-lll |i:irli: ilei lin.-t I rj .llllliu-ltu, ed 111 fullu 

ili notizie [iiininiiTili! tiiugriiurlit-, .iTiveinl.i, .'uni' el dici 1 , ili me- 
morili, ai sin liiM'iulu «iiiliii-i' .1 slm falcioni imperdonabili, è giù 
liuto ionie il Vi viali i ne Iraesie quel poco di tui fosse da Chi-m 
co]>iìnlc; e t(ut'<lu, .i iniie-iiir >i)iL<Li-f.tzi<>uf ili-i lettori, riparliamo 

l'usi; jiitlilciiini', il i|iiiilr ,nl ugni pie «impilila avrebbe avuto bi- 
sogno dì ri il trote iure uri testo -1 ■- 1 Yivimii, u nelle Nule ila Dui 
oppostevi, «NI Ili eulll'ei inuiiulle. sin In rettilirmione di ipianlu 

fos.-e venuta leggendo, 

Alitile In pache pagine dedicale dal Salvini a Galilea nei 
Farli Conalari dell' JeattStmUi Fittreulinu, sebbene, per le 



1 quale faremo ora più particolare melinone. 

Disti' su il Yivinni, mi 1051, ad iatunia del Principe Lea- 
ldo, poi Cardinal de' Medici, In Mio del suo divino Maestro. 
•Il' in lenii ime n tu di premetterla all' edizione eli' egli muli ila va 
fare di mite le di Ini Opere colla Iradutiont Ialina a fronte, 
ciò per renderle più comuni ni letterali d* oltremoute, e per 
candore ancora la mente dello «tes>o Galileo, il quale ni 
a già Berillio a Inle impn-Mi. Si: nuli che impellilo ila conti- 
le cure, e bene -pe-io dn iin!iipu!.iiiuiiL 'li -nliitc. non poli 1 
U'ioiculi il Viiiiilli metlere mi imi tu li ime coni nobile divi»n- 
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Il millesimo testo fu ti |>i i nt<>lt<p I' limilo appi-raso in fronte 
nll'ediiiotle ilclli.' Opcrn ili Giilileo roilitotlu ili Firenze da Tom- 
maso Buonavenlui i, poi in qut'lla ili Padova, •■ finalmente in quella . 
di Milano. 

Ma ero linoni liriKiitii iiiiijlii . cil è ni e miglili presso gli 
editori fiorentini de] t7J8,che il Vìviuni, vagheggi .indo pur 
sempre il disegno di erigere un maggior monumento d'onore n 
Galileo, avesse più tarili ricorre Un i|ili'I1li -rrittiirn in un esem- 
plare por di sua mano, elle si eonserva Ini i MSS. Galileiani ac- 
conto all'altru sur riicrild. iiilnnliiirndiivi ini|nu tunti mriaiioni 
d'ogni maniero. E questo c 1' autografo che noi ora riprodu- 
ciamo, molto diverso e miglioralo da quello ehe servi già alle 
precedenti cdiiiooi, come ognuno polrà ili leggieri capacitar- 
sene col confronto dei due testi, o sempliccmcnlc col l'avverti re 
le piò essenziali di fere me, che sole, in meno ad altre infinite, 
siam venuti notando a pie di pagina. 

ilitjL.nim ìll-l; v ìiii]1ii e. untalo .ìm ; - J i ! 'li 1 ^ i- lincomi-ni i 
ed illustrazioni, che già no labilmente arricchiscono lo mole delle 
notizie relative, alla Vita di Galileo; e questa specie di lavoro 
|i re paralo rio confidiamo ehe ti<i per i-sserc ricevuto dal pubblico 
come nuovo sa^io ilell.1 iIìIìitl'iiiu . nlmeoo. colln quale noi in- 
temlinmo procedere m'Ha ItaH.iniune ili cn>i arare argomento. 
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gran Galileo ili ujurinvi iiu<iihii ini|insi'rni die, per noli- 
zia di olii dovrà eseguirò cosi eroico proponi mcn lo, io fa- 
cossi raccolta di ciò che in lai materia mi sovvenisse, o 
«I* altrove rintracciare io potessi: onde per obbedire con 
ogni maggior prontezza a' suoi cenni, reverente lo porgo le 
seguenti Memorie, ila me s|iic^aie culi islorica purità e con 
intera fedeltà registrale , avendole esimile per la maggior 
parte dalla viva voce del medesimo Sig. Galileo, dalla let- 
tura delle auc Opere, dalle conferenze e discorsi già avuti 
co' suoi discepoli , dall' attestazioni de' suoi intrinseci c fa- 
miliari, da pubbliche e privale scritture, da più lettere dei 
suoi aulici . e finalmente da varie confermazioni e riscon- 
tri che le autenticano per verissime e prive d'ogni ec- 
cezione. 

Nacque dunque Galileo Galilei noliil fiorentino il dì 
19 Febbraio del 1B63 a* Inc. nella città di Pisa , dove 
allora per domestici affari dimoravano i suoi genitori (i). 

(I) -Noti i. Talli Ir Nort jonn ptr ordino (■ fine BWta prWHUI Srrif. 
tura; t rirponc otte avoeneme p/.itr in jiir iti puyir.ii, 11' p.u.r,<j inaili ri.. 
min gufiti indicali rnn Itmrr alpibtlltlit ione dtWÀ.al<at, t qurKe militalo 



Il [Milli' in \ iinvn/.iii il' JIh'Ih'I;iìihiIii -l'iitiliiiiiui) ver - 

salissimo nelle matematiche, e principalmente nello musica 
speculativa, della quale ebbe rosi eccellerli* cognlilom, ohe 

forse Ira i tcorii-i nniili-ini ili m;i:;d»i- n : non v' è stato 

sino al presente secolo chi di lui meglio e più eruditamente 
abbia scrino, come ne Olitili <-hìa risii ma Icsliinooiania le 
onere me pubblicale, e principalmente il Dialogo della Mu- 
sica antica e moderna, eh' ci diede alte stampe in Urente 
nel 1581. Questi congiunse alla perfezione della teorica 
l'Operativa ancora, toccando a maraviglia varie sorto di 
strumenti, e particolarmente il leulo, in clic Tu celebralis- 
simo nell'eli sua. Ebbe della 31 spora Giulia Ammannali di 
Pescin sua consorte, oriunda dall'antica a illustre famiglia 
degli Ammannali ili Pisloja. più llgliuoll, e il maggior» tiri 
maschi fu il Sig. Galileo ;|1. 

Cominciò questi ne' primi anni della sua fanciullezza a 
ihii- sibili ik-ll.i vi varila ili'l .«un iriai'^ini . ]]iiii:l-e l'uri' ili 
spasso esercilavasi pei- lo più in fabbricarsi di proprio mano 
vari strumenti c macohiriellc , con imitare e porre in mo- 
dello clù die vedeva d'arlillzioso, come di caolini, galere, e 
anco d'ogni altra macchina ben volgare; e tu difetto di 
qualche parlo necessaria ad alcuno de' suoi fanciulleschi 
artifizi, suppliva con l' invenzione, servendosi di stecche di 
balena invece di molle di ferro, o d'alito in altra parte, 
secondo gli suggeriva il bisogno, adattando alla macchina 
nuovi pensieri e scherzi di muti, purché non restasse impcr- 

Passò alcuni anni della sua gioventù nel li sludj d'uma- 
nità appresso un maestro in Kircme di vulgar fama, non 
potendo il padre suo, aggravali! da numerosa famiglia, e 
costituito in assai scarsa fortuna, dargli comodila migliori, 
come averebbe volitici, col manlenerlo fuori In qualclie col- 
li) Neri 2. 
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sione ei l'avesse indi ri //ilio T. Ma il (ìinviine conoscendo 
la lenuilà del suo stai», e volendosi ptii sollevare, si prò- 
[Hisn (li supplire alla povertà di-Ila sua snrle fella propria 
assiduità negli sluJj : die perciò dulosi lilla lettura iletli 
autori latini ili prima riasse, giunse per sé stesso a quella 
erudizione nelle lettere umane , della quale si mostrò poi 
in ogni privalo congresso , ne' circoli « nell' aci-aileinii 1 
riccamente adornalo, valendnsenc miratiilmenle con ogni 
qualità di persone, in i|ualuni|uc materia, morale o seienli- 
liea , seria o faceta , elle Tosse proposta. 

In onesto tempo si diede ancora ad apprender la lìn- 
gua greca, della quale fere aci|uish] nuli mediocre, conser- 
vandola e servendosene poi opporli ma me ni e negli aludj 
più gravi. 

[Idi i precelli della logica da un padre Valimi hrosano, 
ma però quei lermini dialettici . le tante dellninioiii a di- 
stinzioni, la molU;dii:ilà degli Mirini, l'ordine e il progresso 
delia dottrina, tulio riusciva tedioso, di poco frullo c di 

mirini' soildi^la/inllc al -un esqilisiln illlellelld. 

Erano tra tanto i suoi più grali trattenimenti , con 
l'esempio ed insegnamento del padre suo, nella musica pra- 
tica e nel toccar li (asti e il lento, nel qua] pervenne a 
tanta eccellenza , che più volle Irovossi u careggiare coi 
primi pio fé? io l'i ili qiie'leiupi in rinmie ed in Pisa, essendo 
in lale slriimenlo ricchissimo n" invenzione , e superando 
nella genlilc/./.a e grazia de! luci arto il medesimo padre: 
qual soavità di maniera conservò sempre sino al li ni li mi 
giorni. 

Trallcncvasi ancora con suo gran liilello e con mira- 



l-'il invero fu ili poi in lui crisi naturale e propria t'indi- 
nnzìunp al disegno , eri ari|iiistiivvi col tempo lale csmiisi- 
tiv/a ili «iisln , die il giudi/in di' ri ita* a ridi" pitture e 
disegni veniva preforilo a quello de' primi professori rial 

altra parli' concorrente all;i pf rfr/ìiitlf ridia pillili:!, rieo- 
noscenrio nd Sìl'. Galileo intorni) a si miliil' nr In; un gusi» 
rcisì perfetto i' gi-ii/iii sopranna Ima le, quale in alrun altro, 
hcnrric professore, non seppero mai ritrovare a (iran srjjnii; 
onile il famosi ss i ii m Cifrili , reputato rial Signor Galileo il 
primi) pillore destini tempi, allriluiiva in gran parie, quanto 
n|ierava ili buon» alli olii mi dorumenli ilei medesimo Ga- 
lileo, e parliiolanneiile |ire^i.iviisi ih poter dire die nelle 
prospettive egli solo gli era sialo maestro. 

Trova ori usi dunque il Sig. Galileo in età ili sedici (V 
anni il) di ta culi nursti virtuosi ornamenti e con gli stori] 
hrn ftindali di umanità, lingua greca e dialettica, deliberi) 

incomodo della sua casa, ma con ferma speranti elle un 
«iorno l'averdriic sollevata rolla professione della medicina, 
alla i[tiale egli intendeva eli' ci s' applicasse', rome pii: alia 
e spedila a poterli somministrar lo roiunriil.i necessarie: e 
race odi a nd aioli, ad un parente mercante, ch'egli aveva in 

(l| l,f fmidmll editimi dffoim JicWli). 
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mondo parie ili <(nci se^icii, clic aia per lumi acculi lesla- 
vano scpolli in una densissimi! nsrniilà delle mcnl.i limane, 
ralle, schiave del parere e delti asserii d'un solo, non polì 
mai, si-coiulo il t'iinanciu dcali "Uri, darsele in preda cosi 




li pi'leiù nelle .lisinllc ih roncltl-iuiii u,]|nr,ili ì'h scinjiri' '. 
cunlr.irio alti più rigorosi difensori il' ogni dello Aristotelico, 
jnu|iii.-il;t militi nome 1 1 .1 ■ [ ■ J i- ! I i ili spiiiln della cunlraiIdL/io- 



dir. tuo il lalle, ali avessero ni! cssit ci uovi umili e 

eoo lanln evidenza cosi facilmente ribellale c convinto ; in- 
verando in ciò quel delio d'Orazio: 



Caulinno cosi per tre o ijuallr' anni, ne' solili mesi ili 
studio in Pisa, la medicina e t.i liiusalia sccoiiilo l'usala siile 
ile' lettori ; ma perù intanto da sé. slesso dilì-enleincule ve- 
deva l'opere d'Aristotile, di Platone, c degli altri BlosoQ 
aulici», studiando di lien possedere i lor doami ed opinio- 
ni , per esaminarle , e salisiarc pri nei |iiil melile al proprio 
in lei lei li). 

In i|iii'slo menile, culla sa a. n'ita del suo in,: e; no. in tcnlo 



occasione d'osservai la dai mulo d'una lampada ?nue era 

un giur lei Duomi) ili Pisa; e farcnilutic esperienze esat- 
tissime, si'ncrcrii'i ilei l 'l'anali li delle sue vibrazioni, e per 
allora .smvennegli d'adii II aria all'uso della medicina, pei 
la misura della frequenza de' polsi, con istupore e diledo 

l'applicasse alle osse rva/i imi celesti culi incredibile Jiuqui- 

sLo iicll' astroli i,i e aeii^l'alia. Di qui s'accorse die gli 

eHelli della natura, <)iiaii[uni|iie appuriscan minimi ed in 
niun conto osservabili, udii iti libili) mai dal Illusolo disprei- 
zarsi, ma Inni egu il mente e gran de me ni e stimarsi ; essendo 
perciò solito dire eoe la natura operaia molto col poco , t 

Tra tanto udii aveva inai rìvoli» l'occhio alle matema- 
tiche , rome quelle che per esser quasi affatto smarrite, 
principalmente in llalia k bene liè dall'opera e diligenza del 
Comandino e del Mau ridico (I) in gran parie restaurate ) 
per ancora miti avendo piglialo vigore, erano piuttosto uni- 
versalmente in dispreizo; e non sapendo comprendere quel 
clic mai in lìlusolia si |>ulesM' dedurle do ligure ili (re 
angoli e cerchi, si tratteneva senza stimolo d' applicarvisi . 
Ma ì! gran la leu tu e diletto insieme ch'egli aveva, come 

dissi, nella pillura. prusnelliva e sit a , e il sentire affermar 

frequ ente mente dal padre che filli pratiche avevano l'ori- 
nili loro dalla geometria, gli mossero desiderio di gustarla, 
e più volle pregò il padre che volesse inlrodurvclo : ina 
questi, per non disiarlo dal principale studio di medicina, 
di neri va di coinpi;irerln. .lieemlu^li die i|itando avesse ler- 



Digiiized by Google 



minalo i suoi studj in Pisa avria potuto applicatisi a suo 
talento. Non perciò si quietava il Sìk Galileo, ma vivendo 
allora un tal messer Ottilia Ricci ili Penna, matematico 
ili 1 ' Signori I'likjjì 'li quell'AHr/ia di Toscana, e dipoi lettore 
delle in a tema tic li e nello Studio Fiorentino, il quale, come 
iamigliarissinio di smi padre, ejornalmenle frequentava la 
sua casa, a questo sì arcosló, privandolo istantemente a 

dichiarargli qualche pr,qn>sm • d'Euclide, ma però sema 

sapula ilei padre. Parve al llicci dì dover salare cosi vir- 
tuosa brama del giovane, ma volle ben conferirla al Signor 
Vincenzio suo padre, esorlandolo a permetter che il Signor 
Galileo ricevesse questa sa li sfai io ne. Cedè il padre all'in- 
stale dell' amico, ma ben sii proibì il palesar questo suo 
assenso ai iigliuolii, :m-\ò i.-nn pili timore continuasse lo studio 
iti medicina Comiiii'ii) ituingue il Hicci ad introdurre il Signor 
Galileo (che già aveva campiti i diciannove (I) anni) nelle 
solile esplicazioni delle definizioni, assiomi e postulati del 
primo libro dogli Elcmenli ; ma questi sentendo principi 
Ui-,tii e 1 1 i n i- i v induliikiti. >• coiuiiliTamlo li: domandi' d'Lu- 
clide cosi oneste e concedibili , ier.v immediatamente con- 
cetto, che SO la fabbrica della geometria veniva alzata so- 
pra tali fondamenti , non poteva essere clic fortissima e 
stabilissima. Ma non si tosto gustò la maniera del dimo- 
strare, e vedde aperta l'unica strada di pervenire alla cogni- 
zione del vero, che si penti di non essersi molto prima 
iuta luminalo per quella. Prusegoendo il Ricci le sue lezioni, 
s'accorse il padre che il Galileo trascurava la medicina, e 
clic più s'affezionava alla geometria, e temendo ch'egli col 
tempo non abbandonasse quella che gli poleva arrecare 
miiggior utile e comodila nelle angustie della sua fortuna, 
lo riprese più volle (tìngendo non saperne la cagione) ma 
sempre invano, poiché lanin più quegli s'invaghiva della 
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malcmalira. e rii.-diL'iua <i <I :i U [M'I ti i' si ili-.ll , ti". .1 ; nmji' 

il padre operò die il Ith ri ili qiMn.ln in [|Uaoilo Ira lasciassi- 

10 sue leiioni, e. lìoalrnrnle chi?, alloca min scuse d' impedi- 
menti , desistesse allatlo dall'opera. Ma accortosi di ciò il 
Sìg. Galileo, (liiici'liù il llii'ci non jjli aveva per ancora espli- 
calo tulio il priinu libro ileiji Elementi, voliti far prova se 
per sì 1 slussn polcia inleinlerlo sioo alla linu, culi desiderio 
d'arrivare almeno alla 47 Ionio famosa: e fedendo ebe gli soni 

di voler scorrere .iiialrli'allro lil.ro : e rosi, ma furlivainenle 
lini padre, andava studiando, con tener gì' Ippocrali e ba- 
leni appresso I* Euclide , pur polcr con essi pronta in cn le 
ucciillarlo filando il padre i:li fosso soprag Rimilo, l-'in.il- 

iii'iii> » H.I--.Ì ■■ 'i- i -ili .1,1.11. , ,[.,ir |..É i.. .li. 

parovagll «l'aver conseguilo In pochi mesi di tale studio , 

dalle logiche e lìlusnlìc di tulio il tempo passato, giunto 

11 profitto clic per si; stesso aveva fólto nella geometria, 
predandolo inficine a non voler deviarlo donde senlivasi 
lra|na raii> dalla [iiupiia iiii-liiia/iem 1 . l'ililln il p/iilrr. r co- 
noscendo dalla di Ini perspicaci! à indi' iulcndere. e maravi- 
gliosa l'abilità noi!' involgaro vnrj prnhlenii eli' egli stessi, 
gli proponeva, che il giovane era nato per le matematiche, 
si risolve in (ine ili compiacerlo (I). 

Tralasciando duni|Ue il Sijj. Galileo lo sludio di medi- 
cina, in breve tempo scorse ^li Elementi d'Euclide, e le 
opere de' geometri di prima classe, ed arrivando ali! Ei[ui- 
ponderonti e al Trallalo dr. Iiii qaae usaitnlur in ajua d'Ar- 
cliimedc , sovvennegli ou nuovo modo esattissimo di poter» 
scoprire il furio di i] uh 11 'ore lice della corona d'oro di Jerone, 
e allora, che fu nel 1ÒS6 [di, scrisse la fabbrica e uso di lineila 

(I) !S'n„ a 

(i) (fauftì d'tcrnrìifuìv'iv MI-hu»» ISSIi m«Ht« «fili prMHkHti ali; 
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Iiencliè poi dui Sia. <ìji I i L«-r> non sii-nn siali- latte puldilichc 
f-rillc- stampe, parie però l'uruno conl'erilc ila lui a ijuci clic 
sn (;li facevano amici, e parli' vanno Intorno in private 
scritture, onde uim è gran fatto s' alcuno l'ha pubblicate 
per sue . o se n' 6 vallili-, mascherandole, come ili propri* 




<|uislur t '.: i in e ■ ilVIcviilissiimi spinili; e -'^iil-'i i:imId alcune uellc 
sur spelli lati imi mecoauielie e geomidriHie mn il Signor 
l.tiiiluliatilo ili 1 ' Aian-ln'si ila] Munir. ip r aii malemaliro iti 
enei tempi, olle a Pesarli di murava, aei|uistù seco |K>r let- 
tere strettissima amicizia, e ail islan/.a ili lui s'applicò alla 
roiLlcnipIrmiini' del ecnlro ili tirar ila ile' stillili, per supplire 
a quel che ne aveva <iià scrino il Comandino; e di venti- 

l)i.i!"^lii ilrlli 1 iliif Diluvi' sr-ii'iiii' della nici'i-iinii';! c del mulo 
locate, eim gran soddisuuione e maraviglia ile] medesimo 
Signor Guibutinldo ; il nuale per cosi acuir invenzioni lo 
esallù a segno appressi! il Serenissimo Granduca lenii nari do I. 
e I' Eccellenl issimi) Princijio [). Giovanni de' Medici, elle 
in breve divenne loro gralissimo e familiare; clic perciò 
vacando nel 1S8SI la cattedra deìle matematiche in Pisa, 
di proprio molo dell» medesima .serenissima Altezza, ne fu 
provvisto (11, correndo l'anno vigesimo sesto della 

eli sua. 

Ili questo tempo, (lareintri^li d'apprendere che ali' ini e- 
slieadonc de^li elicili naturali tn'ci'.siiiiioiii'nle si riebie- 
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desse ima vera cognizione della natura del molo , stante 
quel filosofico e volgalo assioma: iijnoralu motti, ifinomtur 
natura, dillo si diede alla con lem piali une ili quello : ed al- 
lora, con grandt! sconcerto di tulli i filosofi, furono da esso 
convinte ili falsila, per mezzo d' esperienze, e con salile di- 
mostrazioni e discorsi. moltissime ciiiirhisiiini dcll'islesso Ari- 
stotile intorno alla materia del molo, sin a quel tempo stale 
lenule per chiarissimi: 0 i mi u Ili In hi li; come. Ira l'altre, clic le 

inovciiilosi per un islcsjo rne/zo, min conservano altrimenti la 
proporzione delle gravila loro assolute, assennala loro da 
Aristotile, ami che si muovono lutti con pari velocità, dimo- 
strando ciò con replicate esperienze faltc dall' altezza del 
campanile di Pisa , con l' intervento degli altri lettori e 
filosofi, e ili tulla In scolaresca; e che né meno le velocità 
d'un istesso mollile per diversi iiieìzzì ritengono la propor- 
zione reciproca delle resistenze, 0 densi là de' medesimi mezzi, 
inferendolo da oKioifeslissinii assurdi, che in conseguenza 
ne scguirehbero contro al senso medesimo. 

Sostenne perciò questa cattedra con tanta rama e re- 
pula/ione appresso ni" intendenti, di mente hen'alftlla e sin- 
cera, che molli filosofastri suoi emuli, fomentali da invidia, 
se «li eccitarono contro; e servendosi di strumento per al- 
lerrarlo del giudizio daln ila esso sopra una tal macchina 
d' invenzioni' d' un eminente soggetto, proposta per volar la 
Darsena ili Livorno , alla quale il Stg. Galileo con foada- 
llienli [invernici itiii lilierló N]ii;nlir;i iiveva fallo proilo- 

slico di malo evento (comi: in effetto seguì), seppero con 
maligne impressioni provocargli 1' odio di quel gran perso- 
naggio, onci' egli rivolgendo l'animo suo all' offerte che più 
volle gli erano state falle della cattedra di Padova, che per 
morte di Giuseppe Moleli sletto gran tempo vacante, per 
consiglio e con l'indirizzo del Sig. Marchese Giilduhalilo , 
s' elesse con huona grazia del Serenissimo Granduca di mu- 
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suo precipizio. F cosi dopo Ire anni di Ictlura in Pisa, un 
S6 di Settembre ilei IBB2. ollenne dalla Serenissima Repub- 
blica eli Venezia la li'lliira ili'lle matematiclii' in Padova per 
sei anni (1): nel qunl lempo inventò varie macchine in ser- 
vizi!) della medesima Repubblica, con suo grandissimo unum 

1' ulile insilimi', tomi- ili -Iiann iji ìiiìi|i|ì-'Ìtiiì priviii'ni 

otlenulì ila quella (2); e n r un lem plazione d.-" suoi scolari 
scrisse allora >arj Trattati, Ira'qiuli min ili KiirlidYa/ione, se- 
rnnda l'uso di que' lem pi; unn di (ìnomiuiir a ; mi làiiupeniliu 
di Sfera; e nel 13!) 3 (3) un Trallalo di Meccaniche clic va 
altorno manose ri Ilo , e die poi nel 1631 Iradollo in lingua 
francese Tu stampalo in Parisi dal P, Marino Mersennio, e 
ni lì ni ami! nle nel I6Ì9 fu pubblicalo in )C;i vi.-n 11,1 dal C li valisi 
Luca Danesi, trovandosi di tulli questi (radali, e di molli 
altri, più copie sparse per r Italia. Germania, Francia, In- 
ghilterra e altrove, Iraspurtalivi da' suoi medesimi discepoli, 
la maggior parli' spjizu l'inscrizione del suo nome, come 
fatiche delle ijiiali tri min taceva gran cuoio , essendo di 
esse tanto liberal donatore quanto fecondo compositore. 
Ben è vero che qucsla su» naturai liberalilà in comunicare 
i suoi scritti, le proprie invenzioni e i suoi nuovi pensieri 
inililTerenleiueute a ciascuno, gli Tu spesso contraccambiala 

ila altrettanta ingraliludii siiU-fiala^^ini- , non essendo 

mancali, o chi con disprezzo tentasse avvilirli, 0 chi se ne 
facesse onore crune ili palli de' propri ingegni. 

In ijuesli medi'siinì \t.ni\n rilrovù i l'cniioiueli i , l'ine 
quegli strumenti di vetro con acqua ed aria, per dilli 11 j.'ii in- 
vaile mutazioni dì caldo e freddo la varietà de' temperamenti 
de' luoghi; la qual maravigliosa invenzione dal sublime in- 
segno del «ran Ferdinando II, nostro Serenissimo Padrone 
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Itcgnanle, è siala modernamente ampliala c arricchita bob 
nuovi elicili eli maltP vaglio curiosici e sonigliene, le quali 
coperte con ingegnose appariti)»!, siili ila i|iipIIì elle ne igno- 
rano le cagioni stimale prestigioso. 

Circa all'annn 1397 invento il suo miraliilc Compasso 
geometrico e Militare, cominciando sin ila cjuel leinpo a 
fabbricarne «li strumenti i: insegnarne I' uso in voce ed in 
iscritlo a' suoi ilisi-epoli . esplicandolo a molli principi e 
gnin signori ili diverso nazioni. Ira' quali furono T Illu- 
strissimo ci] lìtici lei) li ss. Giù. Federigo principe d'Ulsazia. 
ed appresso il Serenisi. Arciduca D. Ferdinando il'AusIria. 
l'Illustrìssimo ed Eccellenliss, Sig. Filippo langravio di As- 
sia conte di Nidda , il Serenissimo di Mantova e altri 
iiiliniti, che lungo sarehhc il registrargli qui tulli. 

Proseguendo il Sig. Galileo le sue privale e pubbliche 
lezioni con applauso sempre maggiore, ti 29 d'Ottobre 139!) 
fu ricondotto alla medesima lettura per altri sei anni con 
iiiigumento di provvisione (1). 

In questo mentre apparendo con istrana e portentosa 
maraviglia del ciclo, nella cosi [•limoni' ilei Serpentario, la 
Ninna Stella del 1601. fu dal Sig. Galileo con tre lunghe e 
dottissime lezioni pubblicamente discorso supra cosi alla 
materia, nelle quali intese provare che la Nuova Stella era 
fuori della regione elementare e in luogo altissimo sopra 
tulli i pianeti, eontro l'upìiiiuiw della scuoia, jieri patetica, « 
lu'inniialuieiile del filosofo Cremonin», che allora procurava 
dì sostenere il contrario . e di mantenere il cielo del suo 
Aristotile iuallcrahitc ed esente da qualunque accidentaria 
mutazione. , 

In questi medesimi tempi fece studiò e osservazione 
particolare sopra la virtù della Calamita, e con varie e re- 
plicale esperienze trovò modo sicuro di armarne qualunque 

di Mit. a. 
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pezzo, che sostenesse ili ferro ottanta e venta volle più. 
fin.' disarmalo; nlt;i ipial t a : - 1 1\rJ^ j i * 1 1 r ■ non <' era nini pervenuti! 

da alcun altro a gran seguo. 

Aveva, conili s'è detto, sul per olile e diletto ile' suoi 
discepoli, scrino varj Trattali e inventalo umili strumenti. 
Ira' quali uno era il sopraddetto Compasso, non poro con 
pensiero o" esporlo al pubblico : ma presentendo che altri 
s' apparecchiava per appropriarsene l' invenzione, scrìsse io 
fretta una Renerai descrizione ile' suoi usi. ri serbandosi ad 
altra occasione a darne fuori una più ;iuipla dichiara /.ione 
insieme con la sua fabbrica; e nel Giugno del I60(j la diede 
alle stampe in Padova cun titubi Dell' Operazioni del Cam- 
pano GtomelTÌto c UìlUare, dedicalo al Serenissimo Don 
Cosimo, allora Principe di Toscana e suo discepolo. Questa 
opera fu dopo Iradolla in Ialino da Mattia Berneggerò te- 
desco, e alampala in Argentina nel 1612 insieme con la 
fabbrica del Compasso 11 con alcune annotazioni, e ristam- 
patavi ancora nel 1635, si come più volle in Padova e 

Nel ii d'Agosto del llitlti fu ricondotto dalla meilrsinia 
Hepubblira lettor matematico per altri sei anni con nuova 
augumento di provvisione, clic era poi maggior della solila 
darsi a qualunque de' suoi antecessori (1). 

Nel 1607 trovandosi il Sig. Galileo neramente offeso e 
provocato da un cerio Baldassar Capra milanese, che s' era 
allora leme rari a mente appropriala l' invenzione del suddello 
Compasso, col Iradurlo in Ialino e stamparlo nel l' i slessa 
citlà dì Padova in faccia del medesimo Autore, con lilolo 
dì C«us ri Fabrizia Circini eiyuiJum prepari io a is , Tu quesli 
necessitalo a pubblicare una sua Diftta in volgare per evi- 
dente di mos Ira zio ite di furto cosi deleslabile e vergognoso: 
difendendosi insieme dalle calunnie e imposture ilei niede- 
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si [[io Capra, il quale in ima sua Gonade illuni' Ai [rullo ni iva 
circa la Stella Muovi dui 1601. stampala già più di due unni 
svanii, I' aveva acerba menili laceralo, mosso da invidia Del- 
l' universale applaudo che avevano ricevuto le suddette Ire 
lettoni del Sig. Galileo falle sopra la Nuova Stella. Ma il Ca- 
pra per tiiei/n di queste sue abominevoli azioni ne riporlo 
il d ovulo premio il' una pei'iwlua Ignominia, poiché dagli 
liccelicnlissimi Signori Riformatori dello Studio di Padova. 

le copie stampale del lihro di dello Capra. •• proibitane Ili 
pnhlili [-a/. urne; ed all' m.-onlro conceduto al Si^j. Galilea 
d'esporre alla luco la suddella sua Difesa. |ier ricallo della 
propi'ìii ii'jHila/iuiie. i' impresa ioni' ili nui'lla ilei mi'ilesimu 
Capra. Non fu Ria valevole lai Difesa a reprimere l'auda- 

<|uali, allenati o Iraporlali dalla novità e vaghezza del- 
l'invenzione, o dalla mirabll copia e facilità de' suoi usi, 
non esponessero alle stampe, come interamente lor proprio, 
l' ingegnoso Compasso del Si;;, lialileo, pubblicandolo, o con 
diverse inscrizioni in altra forma ridotto, o con nuove linee 
e ad altri usi ampliato, senza pur far menzione del princi- 
pale Autore di lai inslrumenlo; l'operazioni del quale, dove 
uon erano pervenute stampalo, si trovavano già mollo prima 
in ogni provincia d l'iuopa mannsirillc e divulgale da que- 
gli slessi forestieri, a' quali iti Padova il medesimo Sig. Ga- 
lileo le aveva prodigamele, ron altri suoi scritti, comuni- 
cale Ma l'ardire di questi, o l' ingrati indine, ultre al farsi 
paleso dalla suddetla Difesa, vien dannala dalla medesima 
azione, e autenticata dalla gloriosa fama che il Sig. Gali- 
leo, per alice opere e invenzioni d'assai maggior maraviglia, 
si è poi saputa acquistare sopra quelli, i quali poc' altri 
e assai deboli parli iol i>i.p|>rii> in-i'-nn h.uino saputo pro- 
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Intorno all' Aprile o ni Maggio del 1609 si sparse voce 
in Venezia. Jove allora Irovavasi il Sig. Galileo, elicila un 
lalc Olandese fosse sialo presentato .'il Si ^ Conte Maurilio 
di Nassau un cerio Occhialo, col quale sii oggetti lontani 
apparivano comi' se [ìisser vicini. ne più olire fu detto. Cm 
questa sola relazione, tonni mio subito il Sig. Galileo a Pa- 
dova, si pose a speculami' la fabbrica. In quale immedia- 
tamente, ritrovò la seguente nodi', imitile il giorno appressi! 
componendo l' inslrumento nel modo che se I' aveva imma- 
ginato, non ostante I' iiii|irifi'/injie ile' vetri che potè avere, 
ne vide l'effetto desiderato, e subito ne diede conto a Ve- 
nezia n'suni amici; u fa libri Dandosene altro ili maggior bontà, 
sci giorni do|jo lo portò quivi, dove sopra varie altezze della 
citili fece vedere e osservare gli oggetti in varie lontananze 
a' priini Senatori di quella Repubblica, con loro infinita ma- 
raviglia : e ricucendo lo strumento continuamente a mag- 
gior perfezione, si risolvè finalmente, con In solila prodiga- 
lità nel comunicare le sue invenzioni, di far libero dono di 
questa ancora al Serenissimo Principe e Doge Leonardo Do- 
nali, e insieme a lutto il Senato Veneto, presentando con lo 
strumento una scrittura , nella quale ei dichiarava la fab- 
brica, gli usi e le maraviglile n» sequenze che in terra e 
in mare da quello trar si potevano. 

In gradimento di cosi nohil regalo fu immediatamente, 
i-mi neiiennii iliiiiiisli'ii/.iiine della Serenissima Repubblica, 
ne' 23 d'Agoslo del 160», ricondotto il Sig. Galileo a vita 
sua alla medesima lettura con più che triplicalo stipendio 
del maggiori! elio Fossp solilo assegnarsi a" lettori di mate- 
matica (1), 

Considerando fra tanto il Sig. Galileo che la facoltà 
ilei suo nuovo strumento era sol d' appressare e aggrandire 
in apparenza quegli oggetti, i quali senz'altro arlilìzio 
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(c|u;inili) pimihil liw.n* ;iri:risl;irsi loro! irmi eguale ri mag- 
gior distinzione si scòrgerebbero, pensò ancora al modo di 
perfezionar magginrmente la nostra visln con farle pertelta- 
mcntc liisccrnrrc quelle minuzie, le quali bene tiè situale in 
qualunque breie dirama dall' orehio. e 1 ' >• rendono imper- 
cettibili; * allora involò i MicrnscnpJ 0" un convesso e d'un 
cuoca vo. e insieme d'uno u di più oodtcwì, applicandogli 
a scrupolosa nervazione de' minimi rompimenti delle ma- 
lene, e della mirabile sirnllurj della parli <• membra de- 
gl'imeni, nplia piccolezza de' quali fece con mora tiglio 
vedere In grandezza di Dio e le miracoloso operazioni della 
naiur». Inlanlo, non perdonando né a ra lìdie né a spese, 
sludiava nella perfezione del priuui slrumnilo, dellu II Tele- 
scopio o volgarmente l' Occhiale del Galileo, e conseguitola 
a gran segno, lasciando di rimirare gli oggetti lerréni , si 
rivolse a contemplazioni più nobili. 

E prima, rig nani, inda il em |>o lunare, lo scoperse di 
superficie ineguale, ripieno ili cavila e prominenze a guisa 
della Terra. Trovò che la via lallea e le nebulose altro 
non erano che una congerie di slelle fisso, che per la luro 
immensa disianza, o per hi lor piccolezza rispello all'altre, 
si rendevano impercellibili alla nuda e semplice risia. Vide 
sparse per lo cielo altre innnmerabili slelle fisse stale in- 
cognite all' amichili ; e rivolgendosi a Giovo con altro mi- 
gliore strumento eh' egli s' era nuovamente preparalo, l'os- 

inlorno per orbi determinali e dislinli, con regolati periodi 
ne'lor moti, e con secandogli all'immortalità della Sere- 
nissima Casa di V. A-, diede loro nome di Slelle o Pianeti 
Medicei: e [ulto questo scoperse in pochi giorni del mese 
di Gennaio del 1G10 secondo lo stil romano, e dei 1609 
dnll'Incarn., continuando tali osservazioni per lutto il Fcb- 
brajo susseguente ; le quali tulle manifesto poi al mondo 
per mezzo del suo iV'incins Sòlerru*. che nel principio del 
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Mario prossimo pubblicò colle slampo in Venezia, dedican- 
dolo all'augustissimo nome dui Serenìssimo Don Cosimo 
Granduca di Toscana (1). 

Queste inaspettate Dovila pubblicale dal fiunzio Side- 
rei:, elie im mediala mento fu ristampalo in Germania e in 
Francia, diedero gran materia di discorsi a'filosoU e astro- 
nomi dì quo' lempi , molli de' quali sul princìpio ebbero 
gran repugnanza in prestargli fede, e molli temerà riamtm le 
si sollevarono, altri con scritturo privale, e altri più in- 
cauli sin colle stampe (a), stimando quelle vanità e deliri 
o finti avvisi del Sig. Galileo, o pur false apparenze e il- 
lusioni de" cristalli ; ma in breve gli uni e eli altri ne- 
cessari amen le cedettero alle confermazioni de' più savi, alle 
cs|ierleoze e al senso medesimo. Non mancarono ancora 
dei cosi pervivaci e ostinati , e fra questi de' costituiti in 
grado di pubblici lei lori (o), tenuti per altro in grande 
stima, i quali ìuiul-ihIo ili t oitniitlliT ^ai i i li.-jjto contro la 
della del loro Aristotile , non vollero cimentarsi all' osser- 
vazioni, nè pur una volla «ccosiar l'on-liiu al Telescopio; e 
vivendo in questa lor ln'atiali'-iiiiii usi hiiuiune , vollero, 
piuttosto che al lor raacslrn , usar incredulità alla natura 
medesima. 

Proseguendo eoi Telescopio le osservazioni celesti, nel 
principio di Luglio del IMO scoperse Saturno Trtcorporco. 
dandone avviso ad alcuni matematici d'Italia e di Germa- 
nia ed a'suoi amici [e) per mezzo di cifre e caratteri ira- 
ti) pai Nfatlam, mi '"<" utfgett, <Hti*& iM ritorno di Baiato in 
laicaiu, tal «lp»'«ic .<™™i» pia limami, per moniti.™- 

(OJ 11 dollDT Cbbociiso. IiUsi ili Illusoli a in Fadoia. 

(c) A Oon Heuedello Cmtilli , Brescia : a Lodoricj CiiiOli |iilli»e; 
■I PaJre Uivio geaulla: il Padre GMUtanuiiifi saniti ; » Luca Valerio. 
Homi: ■ Monde- Puntoni, Padota; i Mun.ig. G mi imo Situici a a Gio- 
•inni KULHD, Prati l e ut alili. 
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VWe ancora nella l'nreia del Sole aieuna delle maicliie, 
ma per allora min volli- pubblicare. ipie«i' altra rinvila, dir 
poteva Inalo pili i.um'i liliali I' oilio ili molli tisi ina ti peri- 
patetici (confei ri ulula siilo ad alcuno de' suoi più con li (len- 
ii ini di Padova, ili Venezia e rì' altrove] , [ter prima assi- 
curarsene curi replicale osservazioni . e per poter intanto 
formar conrello della essenza loro, e con qualche proba- 
bilità almeno pronunciarne la sua opinione 

L'avviso ili tante e non pili udite maraviglie scoperte 
in cielo (Ini Sig Galileo nella città ili Padova sollecito ne- 
gli animi d'ogni nazione veemenlissimo desiileriu di accer- 
tarsene col senso stesso. Ma nel Serenissimo 0. Cosimo dei 
Medici non cede punto a questa comune curiositi) la sua 
in uni fica li za e giMiiliul ine, pnielic Mille ohi proprie lellerc 
de' 10 Loglio Hill) richiamarlo di Padova al suo servigio 
con titolo di Primario e Si ranni ina rio Matematico dello Stu- 
dio di Pisa, seni' obbligo di leggervi o risedervi, e di Pri- 
mario Filosofo e Sin lem a tiro della Sua Serenissima A licita, 
assegnandogli a vita amplissimo stipendio pioporiionato alla 
somma generosità di un tanto Principe ili. Licenziatosi adun- 
que il Sig. Galileo dal servigio della Serenissima Repubblica, 
verso la Une d'Agosto se ne venne a Firenze, dove da quelle 
Serenissime Aliene, dal lellcrnli e dalla nobiltà (ìorenlina fu 
accollo e abbracciato con segni atTetlunsi d' ammirazione; c 
subito si diede a far vedere i nuovi lumi e le nuove mara- 
viglio del cielo, con islupore c diletto uni versassimo. 

[il) A Mooilg. Uc.ir.no; t Houli!. Pinroiiu; i Don neneuVUu Ca- 
miui al P«dre tti Piota Sun terrìti, icolouo Orila rctmUUct di 
nilb : ni P, Fra Fnlgonits Micino Mirili : il Si; Filippo Contamui : 
•I 51). Sebuliino Vxxinii ; ■ Monii(r. Àoetcìm. 
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Quivi, ilei meao ili Novembre 1 , nel continuare l'osser- 
vazioni ebe Uo d'Ollnlire ,'1 ■ atei .. eoimna.ilc ini. .111.1 *ll.i 
siella iii Venere. Hie parevadi andare crescendo ni mole, 
l'iHWfvn (in.ilmenie nini-ir ligure inmr la Luna, propalando 

quest'altra ammirabile novità In gli ulronoroi e materna- 
liei ù' Europa eoo Ule anagramma 

il quale, ad Istanza pure del medesimo Imperatore 1: ili 
molli curiosi filosofi, fu resolulo e il pei foralo dal Sig. (la- 
ti leo nel vero senso cosi : 

Cnuluiir fhtiiMi irr>u,<JniNr mrllrr Arnvrum. 

Intorno alla line di Mano del Hill, desideralo e aspet- 
tato da tutta Roma, quivi si condusse, e nell'Aprile susse- 
guente lece vedere i nuovi spettacoli ilei cielo a molli si- 
gnori Prelati e Cardinali; e particolarmente nel Giardino 
Quirinale, presenti il Signor Cardinal Handini, i Monsignori 
Dlni, Corsini, Cavalcanti, Siro/zi e Agucchia, e «Uri Signori, 
dilli". Irò le Muroliii' Solari, <■ <\m-nln fri wi unsi p. 1 .11-1 il e-H 1- 
più antiche osservazioni fatte da un lai Unto Aprila (a), il 
quale poi vanamente pretesi: I' anlei iurilà di questo discu- 
primento, poiché le sue prime osserva/ioni non furono filile 
prima che del mese d'Ollohrc di dello anno. 

Quivi inoltre, nel mese pur d'Aprile, gli sorti d'incontrare 
con assai precisione i lem pi |n-riudi de' Piglieli Medicei, 
[n-ediceiiiio per le notti fulure le loro costituzioni, e facen- 
dole osservare a molli di quei Signori tali quali egli le ave- 
va pronosticale. 

Avendo dunque egli solo veduto il primo nel cielo laute 
e così gran maraviglie siale occulte alt' anlir.hita , era ben 
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dovere ch'agli in Avvenire con nome ili Lloceo dovesse 
chiamarsi; onde allora fu ascritto nella fa mogissima Acca- 
demia de' Lincei, poco avanti insinuila dal Sig, Federigo 
Cesi Marchese di Monticelli. 

Sopraggingnrndo I' eslate se ne tornò a Firenze, dove 
ne' vari congressi di'' letterati, che frequentemente si face- 
vano davanti al Serenissimo tirando™ Cosimo, fu una volta 
introdotti) discor.su <i>pr;i il ;;,-illi>js:i;ir« in :n;q;ia. ciì il -(im- 
mergersi de' corpi , e tenuto ila alcuni che la figura fosso 
a parte di questo effetto, ma dal Sig, Galileo sostenuto il 
contrario ; ond' egli , per commissione della medesima Altez- 
za , scrisse quel!' erudito lìiitorta »upra te rase che statina 
in afijuo t the in i/nttta si munirono, dedicalo al suddetto 
Serenissimo, e stampato in t'iremo nell'Agosto del 1612: 
nell' ingresso del ijual Trattato diede pubblicamente notizia 
delle novità dello Mncrtiie Su! ari ; e [ìncn dopo rislampan- 
dosi il Disborso eoo alcun» addizioni , nella prima di esse 
inferi il parer suo circa il luogo, essenza e molo di delle 
Macchie ; avvisando in oltre il' aver per mezzo di quelle 
osservalo il primo un molo o revolu/irme del corpo solare 
in sè slesso nel tempo di circa un mese lunare ; accidente, 
heuctiè nuovo in astronomia, eterno nondimeno in natura, 
a cai perciò il Sig. Galileo referiva, come a men remolo 
principio, le cagioni tisiche d' elfetli e conseguenze mara- 

In occasioni- delle, dispute che nacquero in proposito 
del galleggiare, soleva dire il Sig. Galileo, non vi esser più 
sottile né più industriosa maeslra dell' ignoranza , poiché 
per mezzo di quella gli era sorlito di ritrovare molto in- 
gegnose conclusioni , e con nuove ed esatte esperienze 
confermarle, per soddisfare all' ignoranza degli avversari, 
alle quali . per appagare il proprio intelletto . non si sa- 
rebbe applicalo. 

Conlra la dottrina di lai Discorso si sollevò lutla la 
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turba peripalctiua ,ul, e i mm ed ia lamentìi si videro piene le 
stamperie di gran numero d'opposizioni e apologie, alle quali 
fu poi nel ICUi abbonda a le mente risposlo dal P. Don Bene- 
detto Castelli, matematico allora di Fisa u già discepolo del 
Sig. Galileo, a line di sottrarre il suo maestro da occuparsi 
in cosi frivole controversie, ripiene di perversa malignità , 
non men che di crassissima ignoranza. 

Stava bene il Sig Galileo tutto intento a' celesti spet- 
tacoli, quando perù nuli veniva iulem>tlu da ipiilispiisi/imii 
o malattìe clic spesso l'assalivano, cagionale da lunghe e 
continue vigilie e incomodi che pativa ne! l'osservare; e tro- 
va mio si poco lontano da FiraDie nella villa delle Selve del 
Sig. Filippo Salviati amico suo, nobilissimo ed cminentissimo 
ingegno, quivi fece scrupolosissime osservazioni intorno alle 
Macchie Solari; ed avendo ricevuto lettera dal Sig, Marco Vel- 
iero Duumviro d'Augnala, accompagnata con Ire del suddetio 
Apelle sopra il medesimo argomento, ne" 4 di Maggio 



del primo di Dicembre prossimo , sempre confermandosi 
con nuove e più accurale ragioni ne 1 suoi concetti: e di 
i)ui nacque I' /«(uria e dimostrasioi'e d'Ale Macchie Solari e 



a de' Lincei , insieme con le suddette lettere e 
disquisizioni del tinto Apelle, dedicandola al medesimo 
Sig. Filippo Salviali . nella villa del quale aveva il Signor 
Galileo osservalo e scrino sopra queste apparenze: veden- 
dosi in questa storia ciù che di vero , o di probabile al- 
meno , è stato dello linoni sopra argomento cosi dilllcili' 
e dubbio. 
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Ma Min coniente d' «veri', con le sue peregrine specu- 
lazioni e con lii i>li nobili scoprì memi , in! rullo Lio raggi di 
chiarissima Iure negli umani inlcllulli, illustrando c restau- 
rando insieme la filosofia e l' astronomia, non prima investigo 
ne' Piansi! Medicei alcuni lor vari accidenti, elle pensò di 
valersene ancora per imi versai benefizio degli uomini nella 
inimica e geo;;rali;i . si-iodiendo |>crciò queir ammirando 
problema, pel quale In tulle lelà passale si sano invano af- 
faticali gli astronomi e matematici ili maggior fama; ed e 
ili poler in ogni ora della nolte, in qualunque, luogo di mani 
i) di terra, graduare le Longitudini. Scorgeva bene clic al 
craise^oiiiienlo ili ciò si richiedeva un'esatta cognizione dei 
periodi e moti di quelle stelle, a fine di fabbricarne te ta- 
vole e talentar I' effemeridi per predire le loro costituzio- 
ni, aingiuiitiinii . i-eclissi , oecullaiioni , e ali ri particolari 
accidenti da lui solo osservali, e che quella non si poteva 
ottenere se imi] il. il lempn con umilissime, e puntuali osser- 
vazioni ; perù, finché, ini" ;:li sdì li conseguirla, s'astenne ili 
proporre il suo ammiranti trovato; e quantunque in meno 
di quindici mesi, dal primo di scopri mento de' Pianeti Me- 
dìcei, arrivasse ad investigare i lor movimenti con notabile 
aggiustatela nelle future predizioni, volle però con altre più 
esquisile osservazioni, e più distanti di tempo, correggergli 
ed emendargli. 

Dell'anno dunque 1IÌI5 in circa ^trovandosi il Signor 
Galileo d'aver conseguilo quanto in teorica e In pratica si 
richiedeva pei la sua parie all' effel I ua/inne ili cosi notale 
impresa) conferì il (ulto al Serenissimo Granduca Cosimo 
suo Signore, il quale mollo ben conoscendo la grandezza 
del problema, e la massima ulililà che dall'uso di esso 
poteva trarsi, volle egli slesso, per mezzo del proprio resi- 
dente in Madrid, muoverne trattalo colla Macslà Cattolica 

del Re di Spagna, il quale ojà 1>n -Hrva grandissimi onori 

i' nnississiine rroi-tii/iinii a ehi avesse Irovalo modo sicuro 
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ili navigar per la Longitudine con rimessa o simil facilità 
clic si cammina per Latitudine. E desiderando S. A. ohe 
Ini' invenzione, come proporzionata alla grandezza dì quella 
corona, fosse con (ironia res'iluzieni.' ;il)br:u:ciiil;i, cnuijiiaci- 
vasi che il Sig. Galileo, jier facilitare i mezzi onde condurla 
a buon Une, conferisse a Sua Maestà un altro suo nuovo 
trovato, pur di Brandissimo uso e acquisto nella naviga- 
zione, da S. A. stimatissimo e custodito con segretezza ; ed 
era l'invenzione d'un altro differente Occhiale. col quale po- 
llisi dalla cima dell' albero o del calcese d'una galera rico- 
noscer da Inalano la qualità, numero e forze de' vascelli ne- 
rain, assai prima iteli' inimico medesimo, con «guai prestezza 
e facilità che con l'occhio libero, cardandosi n eli' i slesso 
tempo con amendue gli occhi, e polendosi di più aver no- 
tizia della lor lontananza dalla propria galera , e in modo 
occultar lo strumento che altri non ne apprenda la fàbbri- 
ca. Ma come per lo più accader suole delle nobili e grandi 
imprese, che quanto sono di maggiori conseguenze, tanto 
maggiori a' incontrano le dimenila nel trattarle e conclu- 
derle, dopo molli anui di negoziato, non fu possìbile indurre 
per vari accidenti i ministri di quella corona all'esperienza 
del cercato artillcìo, non ostante che il Sig. Galileo si fosse 
offerto di trasferirsi personalmente in Lisbona o Siviglia, o 
dove fosse occorso, con provvedimento di quanto all'esecu- 
zione di tale impresa si richiedesse, e con larga offerta di 
inslruire ancora i medesimi marinari, e quelli che dovevano 
in nave operare, e di conferire liberamente a chi fosse pia- 
ciuto a Sua Maestà tnttootò che si appartenesse alla pro- 
posta invenzione. Svanì dunque il trattato colla Spagna . 
restando però a S. A. S. e al Sig. Galileo l' intenzione di 
promuoverlo altra volta in congiunture migliori. 

Intanto le tre Comete che apparvero nel 1618. e in spe- 
cie quella che si vide nel segno ili Scorpione, che fu più 
i-onspicua e di più lunga durala, aveva tenuto in continuo 
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userei zio i primi ingegni d'Europa; Ira' quali il Sig. Galileo 
< contuttoché per una lunga e pericolosa maialila, ch'ebbe 
in quel tempo, poco potesse osservarla), a richiesla del Sere- 
nissimo Leopoldo Arciduca d'Austria, die trovandosi allora 
in Firenze volle onorarlo con la propria persona vigilan- 
dolo Bino al lello, vi fece intorno parllcolar reflessione, con- 
ferendo agli amici i suoi sentimenti eopra questa materia; 
onde il Sig. Mario Guiducci. uno de' suoi pani a li ss imi, com- 
pilando Intorno » ciò l'opinioni degli antichi lilosoll e dei 
moderni astroniiini, r le [u.iliiiliili cun^'l l li il- clic mh vchiuth 
ni Sig. (ìfililt'o, scrisse quel diluissimo Dittarlo dtlic Cornell 
che fu impresso in Firenze nel 16]'J, dove confutando tra 

I' nitri', e ' lllnsol'o lilii-rn, alcuni; opimimi ilei Maialini lidi 

del Collegio Honiaiiu ,i , |iiieu avarili [iriiiuul^iic in un i ili- 
sputa astronomica sopra le delle Comelc , diede occasione 
con esso a tulle le controversie clic nacquero in lai propo- 
silo, e di più a tulle le male soddisfa zio ni che il Sig. Ga- 
lileo da quell'ora sino agli ultimi giorni, con eterna perse- 
cuzione, ricevè in ogni sua azione e discorso. Poiché il 
suddetto Matematico, offendendosi fuor del dovere, e contro 
l'obbligo di filosofo, ebe le sue proposizioni non fossero am- 
messe senz'altro esame per infallibili e vere; o pure ancu 
invidiando alla Dovila de' concelti cosi dottamente spiegali 
nel sopraddetto Ducorto dtttt Comttc; indi a poco pubblicò 
una certa sua Libra -isiroUDmitn i Filolofica , mascherala 
con Gntu nome di Lotario Sarsi Sigensano, nella quale trat- 
tando con termini poca discreti il Sig. Mario Guiducci , e 
con moleste punture il Sig. Galileo, necessito questo a ri- 
spondere col suo Saggiatori, scritto in forma di lettera al 
Sig. Don Virginio Cosarmi , stampalo in Roma nel 1623 
dagli Accademici Lincei, e dedicalo al Sommo Pontefice 
Urbano Vili ; per la qual' opera chiaramente si scorge quanto 

','•1 Il Padre Or ai iu li Risei siiimncsr, icimlu. 
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si debba itile perseeu/.inni degli itiiliIì del Sig. Galileo, che 
in certo modo sodo stali autori di grandissimi acquisii in 
filosofia, destando in quello concelli allibimi e pellegrine 
speculazioni, delle quali per allro saremmo forse restati privi. 

lieo è vero, all' incontro, clic le calunnie e unnlrflddi- 
ìioni de' suoi nemici e oppositori, die poi lo leu ulto quasi 
sempre anRUSlialO. lo renderono niifma ,i>sìiì ritenulo nel 
perfezionare a dar fuori l' opere sue principali di pili 
ma ra vi gli osa dottrina; ebe perà non prima elle dell'an- 
no 1G32 publdicò il Dialogo di' line Massimi Slittini- To- 
lemaico e Cupe rwicunn ; pei soggetto del quale, sin da prin- 
cipio clic andò lellore a Padova, aveva di continuo osservalo 
e (llosoralo; indolluvi par liculai wenlc dal concetta clic gli 
sovvenne, pur salvare co'suppusti moti diurii" ed annuo della 
Terra il flusso e reflusso del mare, iiienlre era in Venezia, 
dove insieme con Giti, francese!) Sagrali., sigimi- princìpa- 
lisslmo di quelln lieiiuliblira, il' acutissimo indegno, e con 
altri nobili suoi .nli-rrrili lioi.unli.ji l'reiuicnteinenlc a con- 
gresso, fiirono. olire alle nuovi' speculaiioiil promosse, dal 
Sig. Galileo intorno agli effetti e proporzioni de' moti italu- 
rali, seve rame li le csiniiinati e discussi i girali problemi lielln 
coii-lilti/ione liellTiiiverso e delie veci proc;i/. ioni del mare: 
inlorno al quale arri dm ti- egli poi nel Mini, eli» si trovo in 
[trini,], scrive ,nl i j j >■ i - r r i ^ : i dell' Luiòieiii i-^i mn Cu.liiwle Or 
sino un assai lungo Discorso, clic andava in valla privala- 
melile, diretto al medesimo Sig. Cardinale. Ma presentendo 
die della dottrina di questo suo TratlaLo, fondata sopra l'as- 
sunto del inoli) della ferra, si Iruvava alcuno die si faceva 
auloro, si risolvè d' inserirla nella detta Opera del Sislema, 
[«riandò insieme indrlrrminalanieule pei l'ima parte e per 
l'altra quelle consideva/ioiii i-Ili', si vanii dopo i suoi nuovi 

scoprimenti nel cielo, gli er; sovvenute in romprrdiii/iuni- 

dell'opinione Copernicana, e l'altre solile addursi in difesa 
della pnsi/.iune Tolemaica ; quali tulle ad inslanza di gran 
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personaggi egli aveva raccolte, « ad imitazione dì Platone 

sìmo spiri t i> , ri" indegno libero, e suoi carissimi conlldenli. 

Ma essendosi già il Sig. Galileo, per )' allra sue ammi- 
rabili speculimeli!, con immnrlal fama lino al cielo in- 
nalzalo, e con Ionie novità acquistatosi Ira gli uomini del 
divino, permesse l'Eterna Provvidenza eli' ci dimostrasse 
I' umanità sua con l'errare, menlre , nella discussione dei 
due Sistemi, si dimoerò [Il pi» aderente all' ipolesi Coper- 
nicana, gin dannala da San In Chiesa come reputante alla 

Fu perciò il Sig (ialileo, dii|n la |itil>l>liea/.i<aii' dir'sutii 
Dialoghi, i Marnalo a Ritma dalla Giiisre^-i/iiinr del Salilo 
OlBzio, dove ginn lo intorno a' 1(1 di Febbraio 1032 ab /»- 
carnalione . dalla somma clemenza di quel Iriliunale c del 
Sovrano Pontefice Urbano Vili, che per altro lo conosceva 
troppo benemerito alla repubblica du' letterati, fu arrestalo 
nel deli/ insti palazzo della Trinila de' Monti appresso all'ani - 
liaseiador di l'iisrana -, e in breve (essendogli dimostralo il 
suo emiro ) relrallo, come vero cattolico, questa sua opi- 
nione; ma in [iena gli fu proibito II suo Dialogo, e dopu 
cinque mesi licerniato di Roma ^ in tempo che la città di 
Firenze era infetta di peste), gli fu destinala per carcere, 
con generosa pielà , l' abitazione del più caro signore e 
stimalo amico clic avesse nella città di Siena , che fu 
Monsignor Arcivescovo Pin'olomini; della qual gentilissima 
conversazione egli godè con (anta quiete e soddisfazione 
dell'animo, che quivi ripigliando i suoi sludj trovò e di- 
mostro orali parte delle conclusioni meccaniche sopra la ma- 
li) Piiuia ti /ejKeu.i un Ibi .p. eli» qui ( timo lollo MI Anton. 
[il Lt parole ria U Violimi il I qui tritata In 0MU30 di vmr., pur- 
iundu iMlq fondu Firn ili Galileo, pdjoiw pia di un /naso 'mgiiutanKiilii ci 
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tcrla delle resistenze ili'' solidi, culi allro speculazioni ; e dopo 
i'ìr>i|iir musi in circa, cibala affilili la pestilenza nulla sua 
(•atria, verso il principio di Dicembre del 1G33. ila Sua 
Statila gli Tu permutala la Grettezza di quella casa nella 
liberiti dulia campagna, da esso tanto gradita; onde se ne 
tornò ulta sua villa d'Arcelri, nella quale, come già prima 
in quella di Bellosguardo (lì. egli gustava d'abito™ il piti 
del lem|>o, come situale in buon'aria, c assai comodo alla 
città di Firenze, e perciò liiriliin-iiin liiviiii'iiliili- il.il!>- vi-iic 
degli amici e dumeslici, die sempre gli furono di par titolar 
sollievo e consolazione. 

Non fu già possibile ebe quest' Opera del Mondano Si- 
s Ionia non capitasse in paesi ol tramonta ni , e perciò indi a 
poco in Germania Tu tradotta e pubblicala in Ialino dal 
suddetto Mattia Berneggerò, o da altri nelle lingue fran- 
cese, inglese e tedesca ; e appu ri fu sciupalo in Olanda, 
eoo li) versinne Ialina, iiiì lai Itisi-orso, jitìUo (;ià ili volpaie 
dal Slg. Galileo, circa t anno 1616, in forma di lettera in- 
dirizzala a Madama Serenissima Cristina di Lorena, nel (empo 
in che si trattava in lloma dì dichiarare come erronea I' opi- 
nione Copernicana, e di proibire il libro dell' islcsso Coper- 
nico ; nel qua! Discorso e gli intese avverlire quanto fosse 
pericoloso il valersi ile" Inolili della. Sacra Scritiiirn pur la 
spiega/ione di qui'^lì effi'tli e c;iiii;ln«i"iii iiiilui'ali . clic poi 
si possano convincer ili lalsiìà eoo sensale esperienze, o eoo 
necessarie dimostrazioni : |ier I' avviso delle quali tradu- 
zioni e nuove pubblicazioni de' suoi scrini, resiò il Sig- Ga- 
lilei! sjraiiilcmenle iHiirlilit-iilo, preicdend" I' i ji>]ji issi Ili 1 1 l.i ili 
mai pili sopprimere;! i. con molli alni, cli'ce;]! ilice v;i Irò- 
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vani già spini per dulia v fuori, manoso ri ili , allenenti 
(iure air inetta malo ria , e falli da Ini in varie occasioni 
nel corso di quel tempo in che era vissuto neh' opinione di 
Pillugora i! del Copernico; la quale ultimamente, per I' au- 
torità della romana censura, egli aveva rat Ini ira mente ab- 
bandonala. 

Per cosi salutifero heneflzin. clic I l noni la Provvidenza 
si compiacque di conferirai in rimnoverìo ila error cosi 
grande, non volli' il Signor Galilei) dimostrarsele ingrato, 
<'on restar di promovere altre inveniioni iV ultissimo conse- 
guenze. Clic perciò nel t(i3fi si risolse di far libera offerì a 
a«L' Illustrissimi e Potentissimi Stilli Generali delle Provincie 
Unite ci' Olanda elei suo ammirabil trovalo par 1' uso delle. 
Longitudini, col patrocinio del Sig. Ugo Grazio ambascia- 
dor residente in Parigi per In Maestà della regina di Svezia, 
v con 1' arditissimo impiego ilei Sig. Elia Deodali juriscon- 
sullo parigino, per | c cui mani passò poi tutto il negozialo. 

Ku dagli Slati avidamente abbracciata si generosa of- 
ferta, e nel progresso del trattalo fu gradila con lor uma- 
nissima leltcra, accompagnata con superba collana d"oro, 
della quale il Sig. Galileo non volle per allora adornarsi, 
supplicando gli Stati a compiacersi che il lor regalo si trat- 
tenesse in altro mani Un clic l'inlrapreso negozio fosse ri- 
dotto al suo line, per non dar materia a' maligni suoi emoli 
ili spacci arln l'urne . ■ ^ -[1 ì l .t 1 1 1 r- ile' le.siiri ili fra]) Signori per 
mezzo di vano oblazioni e presuntuosi concetti. Gli desti- 
narono ancora, in evento di felice successo, grossissimn re- 
rognmono. A veian ^ià deputato per l'esamina ed esperienza 
della proposta quattro Comminar! in), pri ne i pai issimi ma- 
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lem alici , esperii in nautica, geografia e astronomia, a'quali 
poi il Slg. Galileo conferì liberamente ugni suo pensiero e 
secreto concernente alla speculali va e pratica del suo tro- 
vato, ed fn olire ogni suo immaginalo artifizio per ridurre , 
quando fosse occorra , a maggior facilità c sicurezza I' uso 
del telescopio nelle grandi agitazioni della nave per l'osser- 
vazioni delle Stelle Medicee. Va da quel Commissari esa- 
minala, e cori ammira/ in ne approvata cosi utile « iiiiienniisa 
I irò posi i ione, Fu elctlo il a' medesimi Siali il Signor Mar- 
lino Ortensio, uno de' quattro Commissari, por trasferirsi di 
Olanda in Toscana, e abboccarsi col Siy. (Jalileo, per eslrarre 
ancor di più dalla sua voce lutti i documenti e le inslru- 
(ioni più particolari circa la teorica e pratica dell'inven- 
zione. In sommi), nella ronttuiia/ione per pili di cinque anni 
di questo Iratlalo , non Tu per I' una parie o per I' altra pre- 
termessa diligeva e resoluziunc per venire alla conclusione 
di Unta impresa. Ma a lanlo non concorrendo per ancora 
il Divìdo volere , ben si compiacque che il nostro Galileo 



... h/ìjitic, Munirne ili tutte li) celesti novità 
l'In) perciò si rendesse immortale e benome- 
a terra, al mare, e quasi direi ai cielo slesso ; 
ma volle con vari accidenti impedire l' esecuzione dell' Im- 
presa, differendola ad altri tempi, con reprimer io lanlo II 
festoso orgoglio degli uomini , che avrebbero per lai mezzo 
con egual sicurezza passeggialo l' incognite vie dell'oceano 
come le più cognite della terra. Per lo che avendo il Si- 
gnor Galileo per lo spazio di ventisette anni sofferto gran- 
dissimi incomodi e fatiche per rettificare i moli de' Satelliti 
di Giove, i quali finalmente con somma aggiustatezza egli 
• aveva conseguili, per l'uso delle Longitudini; e di più avendo 
per esatlissime osservazioni pochi anni avanti e prima di 
ogn' ullro avvertilo col telescopio uo nuovo moto o liluba- 
clune nel corpo lunare per mezzo delle sue Macchie ; non 
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Galileo disvelassi- lutti i segreti , «tic forse per esercizio 
de' futuri viventi ella liens ascosi nel cielo; nel maggior ca- 
lore di questo irallalo, nell'eli di 74 anni in circa, lo vi- 
sìlò con moicslissiioa Qussiuiie negli ocohi . e dopo alcuni 
mesi di travagliosa infermila lo privo olfatto ili quelli, chi- 
udi, e dentro minor tempo il' un anno, avevano scoperto, 
osservato e insegnalo vede™ nell' lini vermi assai più che 
non era stalo permesso a tulle insieme le viste umane in 
Milli i Ni'i'iili Iran'iirsi !'« unirlo nniiipnMsiiinevoI accidente 
fu egli Recessi lato a consegnar nelle mani del P. I). Vin- 
cenzio Rnnìeri suo discepolo, che fu poi matematico di Bis», 
tulli i propri scritti, osservazioni e calcoli intórno a' detti 
Pianeti, acciò quegli supplendo alla sua cecili ne fabbricasse 

nello spazio ili breve lempo venner avvisi , nou solo dello 
morie ili questo, ina ancora ile^li altri Ire Commissari de- 
putali a tal maneggio , appieno instrutti e assicurali della 
verità della proposta o della certezza e modo di praticarla. 
K linai meo te quando dal Sig. Ugenlo, primo conslgliero e 
segretario del Sig. Principe d' Oranges, e dal Sig. Borclio, 
consigliere e pensionarlo della eliti d'Amsterdam, perso- 
naggi di chiarissima fama e letteratura , si proourava in- 
cessantemente di riassumere e perfezionare il negozialo coi 
medesimi Siali, e che il Sig. Galileo aveva deliberato con 
lor consenso d' inviar colà il Padre Don Vincenzio Renieri, 
come informa ti ssimo d'ogni segreto, eoo le tavole ed effe- 
meridi de' Pianeti Medicei, per conferire il lutto e inslruirne 
ohlnnqiM a lor fosse piaciuto : quando, dico, da questi, che 
già apprendevano la proposta per infallibile e di sicurissimo 
evento , ciò si trattava con ogni maggior caldezza e fer- 
vore, mancò la vila all'Autore di rosi grande invenzione, 
come appresso dirò, e qui si Ironcò totalmente ogni Irai- 



lalu con gli Siali ti' Olanda. Non perii t|ui s'i'slinse la ma- 
ligna inQuenza . osi inala si ad opprimer con lanli modi, o 
purea differire la conclusione d'opera eoa) egregia; poiché 
nel 1648, quando il suddetto Padre Reni eri aveva ornai in 
ordine di pubblicare icome l'Altezze Loro Serenissime asse- 
riscono d'aver vedute) l'effemeridi con le tavole e canoni 
per avere in ogni lem pò le future costituzioni de' Pianeli 
Medicei, elaborali sugli sludj e precelti conferì ligLi dal Si- 
gnor Galileo, e conseguili da esso nulle vigilie dì tanti anni. 
Tu il dello Padre sopraggiunta d' improvvisa repentina ma- 
lattia, per la quale si mori, e in questo accidente fu, non 
li sa da chi, spogliato II suo Studio delle suddette opere già 
perfezionate, e quasi di lutti gli «crini e osservazioni, tanto 
delle consegnategli dal Sig. Galileo, che delle proprio, sopra 
questa materia Perdila tanto più deplorabile, quanto ohe 
si richiede per resarcirla assai maggior tempo di quel ebe 
fu bisogno al Sig. Galileo, perspicacissimo osservatore , per 
otlenere una perfetta cognizione de' periodi e moli di quei 
Pianeli. Ma differiscasi pure per qualsivoglia accidente la 
pralica di cosi nubil trovalo , e altri s' affatichi di rintrac- 
ciar co' propri sudori i movimenti di quelle Stelle, □ pur 
altri adornandosi delle fatiche smarrite del primo Discopri- 
lore lenti farsene autore per eslraruc premj ed onori , che 
siccome per graduar le Longitudini il mezzo de' Compagni 
di Giove è I" unico e solo in natura, e perciò questo solo 
sarà un giorno praticato da lutti gli osservatori di terra e 
mare, cosi il primato e la gloria dell' invenzione sarà sem- 
pre del nostro gran Galileo , autenticata da regni interi e 
dalle repubbliche più famose d' Europa , e a lui solo sarà 
per pelua mente dovuta la correzione delle carie murine e 
geografiche, e l'esattissima descrizione di lutto il globo 

Aveva già il Sig. Galileo risoluto di mal più non 
esporre alle slampe alcuna delle sue fatiche, per non prn- 
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voonre di nuovo quegli emuli, che per sua mala sorte la 
lolle l'altre opere sue egli aveva «perimenti) ti; ma ben, per 
iti mostrarsene grato ni suo Creatore, voleva comunicar ma- 
nose ril lo lutlo quello che gli restava a vari personaggi a 
lui ben anelli, e intelligenti delle materie da esso Irai late. 
E perciò avendo elctlo in primo luogo il Sig Conte di Nonil- 
les, principalissìmo signore della Francia, quando quesli 
nel I63fi rilornava dall'ambasciata di Roma, gli presentò 
una copia de' suoi Dialoghi o pur Discorsi e Vinari ruxiani 
Malimatiekt intano a due nuoce tcienzi, della Jfeccun ira t 
dtt Molo Localt. i fondamenti delle quali, insieme con mol- 
tissime conclusioni, acquistò sin nel tempo eh' era in Padova 
e in Venezia, conferendole a' suoi amici (a) che si trovarono 
a varie esporicn/e ch'egli ili mulinilo l'acca intorno all'esa- 
mina di molli curiosi problemi e proposizioni naturali. Ac- 
cettò Il Sig. Conte, come gioia inestimabile, I' esemplare ma- 
noscritto del Sig. Galileo; ma giunto a Parigi, non volendo 
defraudare il mondo di tanto tesoro, ne fece pervenir copia 
in mano agli Elzeviri di Leida, i quali subito ne intrapre- 
sero l'impressione, che restò terminata nel 1638. 

Poco dopo questa inaspettata pubblicazione, conceden- 
domisì l' ingresso nella villa d'Arcetri, dove allor dimorava 
il Sig. Galileo, acciò quivi io potessi godere de' sapientissimi 
suol colloqui e preziosi ammaestramenti , e contentandosi 
quesli che nello studia delle sue Opere Matematiche, alle 
quali poco avanti io m' era applicalo, io ricorressi alla viva 
sua voce per soluzione di quei dubbi c difficoltà ebe , per 
fiacchezza del mio ingegno e per la novità della materia , 
di natura tisica , e però non interamente geometrica , bene 
spessa io incontrava, accadde che, nella lellura de' Dialoghi 
sopraddetti, arrivando al Trattato de' Moti Locali, dubitai, 

(«) Sig. Filippo Solvuti ; Si;. Lio. Fin minto S..;nn>o: Sig. Dilatilo 
AilOJfllH nobile Udinese; Sig. Piuro Mosillo 11 uLilc Tioitaiiu: F. Tmìu 
Risei kitIii, HoIob° .IoIIj lejwbbliiM di Tentili, ed nlt>). 



roiim puri' -ni altri ora occorsi! , non già della verità ilei 
principio, sopra il quale è fondala r intera scienza del moto 
acceleralo, ma della necessità di supporlo come nolo; ond'io 
ricercandolo di più evidenti confermazioni di quel supposto, 
fui cagiono eh' egli nelle vigilie della noltc , ebe allora con 
gran discapito della vita gli erano familiarissime. no ritrovò 
la dimostrai ione geometrica meccanica, dependentc du dot- 
trina da esso pur dimostrata, contro ad ano conclusione di 
Pappo, la qual si vede nel suddetto suo anlico Trattato di 
Meccanica, stampalo dal suddetto Padre Mersenno, e a me 
subilo la conferi, si come ad altri suoi amici eh' eran solili 
di visitarlo: e alcuni mesi dopo, compiacendosi di tenermi 
poi di continuo appresso la sua disciplina , per guidarmi , 
benché cieco com'egli era di corpo, d'fhlellello però luci- 
dissimo , per lo sentiero di questi studj eh' egli intendeva 
eh' io proseguissi , imposeml oh' io facessi il disleso di quel 
teorema, per la diflicultà che gli arrecava la sua cecità 
Beli' esplicarsi dove occorreva nsnr figure e caratteri , ed 
allora ne mandò più copie per l' Italia e in Francia agli 
amici suoi. Per una simil' occasione di dubitare , ai' aveva 
ancora spiegalo una certa sua consideri /imi" ■> iliomstr;i- 
zione sopra la quinta e settima definizione del quinto libro 
d'Euclide, donandola a me dopo In dialogo, per inserirla 
in dello suo libro appresso la prima proposiziono del ,Hofo 
equabile, quando si fosse ristampati^; ed è quell'istossa di- 
mostrazione , che a richiesta di V. A. S. fu poi distesa dal 
Sig. Evangelista Torricelli . che l' aveva sentila dal mede- 
simo Stg. Galileo nel tempo ohe dimorò appresso di Itti. 

Nelli 11 di Marzo 163» avendo V. A. S. con filosofica 
curiosità ricercalo per lettera il Sig. Galileo del parer suo 
circa il libro De Iunior Bo»onvmn del filosofo Liceli, e par- 
ticolarmente sopra la dottrina del Capitolo UO , dove l'Au- 
tore oppone alla di lui opinione sopra il candore o luce 
secondaria della Luna, risposele indi a [Nielli giorni, come 



san 



è nolo all'A. V-, eoo dottissima Inderà dall'ili limo dell'iste*») 
mese che cadde nel 1640 , prue arando per essa dì mante- 
ner saldi i prciprj pensieri con ragioni e coniellure vivis- 
sime u sottilissime; alla qual lettera replicò il suddetto Li- 
cei! con assai grosso volume, eh' egli pubblicò nel 16*2 
insieme con della lettera. 

Nel tempo di 30 mesi cb' lo vissi di continua appresso 
di lui, sino all' ultimo respiro della sua vita, che per altri 
sinistri accidenti , occupazioni e impieghi sopravvenutimi , 
posso dir I' ultimo degli studj miei più giocondi e più quieti, 
essendo egli spessissimo travaglialo da acerbissimi dolori 
per le membra che gli toglievano il sonno e il riposo, da 
un perpetuo bruciore nelle palpebre che gli era d' insoppor- 
tabil molestia, e «fair altre indisposizioni che seco portava 
la grave età defatigata da tanti sludj o vigilie de' tempi ad- 
dietro , non polà mai applicare n disporre in carta I" altre 
opere che gli restavano già risolute e digerite nella sua 
mente , ma per ancora non distese , come pure desiderava 
di fare. Aveva egli concetto ( gincchè i Dialoghi della due 
Nuove Scienze erano fatti pubblici I di formar due Giornale 
da agglugnersi all' altre quattro, e nella prima intendeva 
inserire, oltre olle due suddette dimoslrazioni, molle nuove 
considerazioni e pensieri sopra vari luoghi delle Giornale 
già impresse, portando insieme la soluzione di gran numero 
ili jii'otilfiiii naturali d'Aristotele, e d'altri delti e opinioni 

Trottato Ut itietìfu Ammulinai: e linalmenle nell'ultima 
Giornata promuovere un'altra nuova scienza, trattando oon 
progresso geometrico della mirahil forza della Percossa, dove 
egli stesso diceva d' avere scoperto e poter dimostrare acu- 
tissime e recondite conclusioni, che superavano di gran lunga 
l' altre speculazioni già pubblicate. Ma nell'applicazione a 
rosi vasti disegni, sopraggìunlo do lentissima febbre e da 
pai pi lazimie di cuore, dopo due mesi di molatilo, clic appoco 
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nppoco I' andò consumando , il mereoledi dclli 8 eli Gennaio 
di'l 1641 ah 'ne., a ore 4 di notte, in eia di scllaniaselte 
anni , mesi dieci e giurili venti . con filosofica e cristiana 
conslanza, rendè l'anima al suo Creatore, inviandosi que- 
sta a goder*, per quanto creder giova, e rimirar piti d' ap- 
presso quelle eterne ed immutabili maraviglie, die per mezzo 
di fragll artifizio con lanla •fidila ed impazienza ossa aveva 
procuralo di avvicinare agli ocelli di noi mortali. 

1)' inestiroabil pregiudizio all' uni versila de' letterati e al 
mondo tutto fu questa perdila Irreparabile, elle ei privò min 
solo della miniera reco nd issi ina del discorso d' un tanto filo- 
sofo, che per inviolubit decreto di natura doveva mancare, 
ma più dell'oro purissimo delle speculazioni, estro Ilo già e 
conservalo nella sua ricchissima e lucidissima mente, forse 
sema speratila di mai più recuperarlo per opera d'alcun 
altro. Di queslc rimasero appresso il figliuolo e i nipoti ai- 
roni pochi frammenti per introdursi nella contemplazione 
della forza della Percossa, con In suddetta di musi razione 

della quinta e settima definizione del V libro d'Euclide. 

Il corpo suo fu condotto dalla villa d' Aratri in Fi- 
renze, e per commissione del nostro Serenissimo Granduca 
fallo se paratamente custodire nel Tempio di Santa Croce, 
dov'è l' antica sepoliura della nohil famiglia de' Galilei, con 

pt'TI siivi: il' ivi^i'l^ll iili^us siiiiU^i; iltqiusiln io [miLlii 

piu conspkoii ili dolln chiesa, v cosi, non meno eh' in vita, 
generosamente onorar dono morte i'immorlal fama del se- 
condo fiorentino Amerigo, non già discopritore di poca 
terra , ma d' iunumcraliili globi e nuovi lumi cclcsli , dimo- 
sirali sotto i felicissimi auspici della Serenissima Casa di 
Vostra Altezza (l). 



fu il Sig. Uatileo ili giurista e «Ìocu»*u aspetto, nui- 
siine in sua veccuieil», ili corporatura quadrato, di giusta 
statura, di complessione per natura sanguigna, flemmatica 
•■ assai forte; ma per le fa lidie e travagli, si dell' animo 
come del corpo, accidentalmente debilitata, onde spesso ri- 
ducessi in istulo di languidezza. Fu esposto a molti mali 
accidenti e anelli ipocondriaci, e più volte assalilo da gravi 
e pericolose malattie;, cagionale in gran parie da' continui 
disagi ■* vigilie nelle osservai ioni celesti, per le quali bene 
spetto impiegava le notti intere. Fu travagliato per più di 
quarantotto anni della sua età , sino all' ultimo delta vita . 
da acutissimi dolori e punture, che acerbamente lo mole- 
stavano nelle mutai inni de' tempi in diversi luoghi della 
persona, originale in lui dall' essersi ritrovalo, insieme con 
due nobili amici suoi, ne' caldi a nientissimi d' una eslate , 
in una villa del ronlailn ili Padova, dove postisi in una 
stanza assai fresca, per fuggir 1" ore più uojosc del giorno, 
e quivi addormentatisi tulli, fu in avvenentemente da un 
servo aperta una finestra , per la quale solernsi sol per 
dettili sprigionare un perpetuo vento artificioso, generalo 
da moti e cadute d' acque che quivi appresso scorrevano. 
Questo vento, per esser fresco e umido di soverchio, tro- 
vando i corpi loro assai alleggeriti di vestimenti, nel tempo 
di due ore che riposarono, introdusse pian piano in loro 
rosi mala qualità per le membra, che svegliandosi, cbi con 
torpedine e rigori per la vita, a chi con dolori intensissimi 
nella lesta e con altri accidenti, lutti caddero in gravissime 
infermila, per le quali uno de' compagni in pochi giorni se 
ne mori, l'alini perde l'udito e non visse gran tempo, e 
il Signor Galileo ne cavò la suddetta indispostone , della 
quale mai non potè liberarsi. 

Non provò maggior sollievo nelle passioni dell' animo, 
né miglior preservativo della sanità, clip nel godere dell'aria 
aperla ; e perciò, dal suo ritorno di Padova, abitò quasi sem- 
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prc lontano (lugli strepili delta cillù di t'iremo |ier le villi' 
d' amici, o iu alcune ville virine di Bellosguardo o d'Area- 
iri: dove eon Ionio maggior soddisfai ione ei dimorava, quanto 
■ilio gli pareva che la citta fosse in cerio modo la prigione 
degl' ingegni speculativi , c che la libertà della campagna 
fosse il libro della natura sempre aperto a chi con gli oc- 
chi dell' intelletto gustava di leggerlo o di sludi a rio ; di- 
cendo ebe i caratteri con che era scritto erano le proposi- 
zioni, le ligure e le conclusioni geometriche, per lo cui solo 
mezzo poteva») penetrare alcuno degl' infiniti misteri del- 
l' isti! ssa natura (1). Era perciò provvisto di pochissimi libri, 
imi qoesli de' migliori e dì prima cluiso; lodava bensì il 
vedere quanto In filosoDa e geometria era stato scritto di 
buono, per delucidare e svegliar la mente a simili e più 
atte speculazioni , ma ben diceva che le principali porle 
per Introdursi nel ricchissimo erario della naturai lilosulla 
erano l' osservazioni e [' esperienze , che, per meno delle 
chiavi de' sensi, da' più nobili e curiosi inlcllelli si potevano 
aprire. 

Quantunque gli piacesse la quiete e la solitudine della 
villa , amò però sempre d" avere il commercio di virtuosi ed 
amici , da' quali era giornalmente visitalo, e con delizie e 
con regali sempre onoralo. Con queBli niacevagli trovarsi 
s[iesso a convili, e con tulio fosse parchissimo e moderalo, 
volentieri si rallegrava; e par lieo! armeni e premeva nell'esqui- 
sltezza e varietà de' vini d' ogni paese, de' quali era tenuto 
con ti nova mente provvisto dall' i stessa cantina del Serenis- 
simo Granduca, c d'altrove: c tale era il diletto, ch'egli 
aveva nella delicatezza de' vini e dell' uve, e nel modo di 
custodire Te viti , eh' egli stesso dt propria mano le potava 
e legava negli orti delle sue ville, con osserva/ione, diligenza 
e industria più che ordinaria: <■ in ogni tempo si dilettò 
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yraodeineulo dell' agricoltura , che «li serviva insieme di 
passatempo e d'occasione di filosofare inlorno al nutrirai 
i! al vBgular dulie piante, sopra In virtù prolilica de' semi 
« sopra l'altre a no ni ira Ili li operazioni del Divino Arlellce. 

Ebbe assai più in odio l' avarizia che la prodigoLila. 
Non risparmili a spesa alcuna in fur varie prove e osser- 
vazioni per conseguire notili» di nuove e ammirabili con- 
seguenze. Spese liberalmente in sollevare i depressi, in ri- 
cevere e onorare i forestieri, in som minisi raro le comodila 
necessarie a poveri, eccellenti in qualche arte o professione, 
ina n tenendogli in casa propria (in che gli provvedesse di 
trattenimento e d'impiego (I). E Ira quei otTegli accolse, 
tralasciando di nominar molli giovani Qamniingbi, tedeschi 
e d' altrove , professori di pittura e scultura o d' altro no- 
hile esercizio , o esperti nelle matematiche e in ogui altro 
genere di scienza ; l'arò siilo parlicolar menzione di quello 
che fu I' ultimo in tempo, e in qualità forse il primo, e che 
già discepolo del Padre Don Benedetto Castelli, ornai fallo 
maestro, Tu dal medesimo Padre invialo e raccomandato al 
Sig. Galileo, affinché questi gustasse d'aver appresso di se 
un geometra em mentissimo . e quegli, allora in disgraziu 
della fortuna , godesse della compagnia e proiezione di un 
(ialileo. Parlo del Sig. Evangelista Torricelli, giovane c di 
integerrimi costumi e di dolcissima conversazione, accolto 
in casa, accarezzalo e provvisionalo dal Signor Galileo cun 
iscambievol diletto di dottissime conferenze. Ma la congiun- 
zione in terra di due lumi si grandi oen esser quasi mo- 
mentanea, doveva, mentre tali son le celesti. Con questi nun 
visse il Sig. Galileo più che Ire mesi ; mori ben consolato 
di veder comparso al mondo, e per suo meno approssimalo 
a' benigni in Quasi della Serenissima Casa di V. A., cosi ri- 
guardovol soggetto; e il Padre Castelli consegui ancora 

di Nei* li). 
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l'intento, giacché mancato i] Sig. Ciati , essendo a |ht- 
suasione ilei Sig. Senatore Andrea Arri ghetti, anch'esso di- 
scepolo del Sig. Cai il co, trattenuto in Firenze il Sig. Tor- 
ricelli , tu questi da V. A S. ( coli' ereditario Instimi) ili 
proteggere e sollevare ì professori il' iji-tiì scienza, e per la 
particolare affezione e naturai talento alle matematiche ) fa- 
vorita appresso il Serenissimo suo fratello nostro Granduca, 
e da questo onoralo col iilorinso titolo di suo filosofo e ma- 
tematico, e con regia liberalità invitato a pubblicare quella 
parie dell'opere sue ebe l'hanno rendulo immortale, e al- 
tra prepararne ili maraviglia maggiore , che prevenuto ila 
insidiosa e immatura morte lascio imperfetta, ma postuma 
e bramata slp d' oltre a' monti , spera una volta la luce. 

Non fu il Sig. Galileo ambiiioso degli onori del volgo, 
ma di quella gloria che dal volgo differenziar lo poteva. La 
modestia gli fu sempre crimpiigna ; in lui mai rimi si conobbi 1 
vanagloria o iattanza (1). Nelle sue avversità fu costantis- 
simo , e soffrì coraggiosamente le persecuzioni degli emuli. 
Movevasl facilmente all'Ira, ma più facilmente si placava 



e ne' discorsi piacevoli I' arguzie e ì sali non gli man- 
>. L'eloquenza poi, e l'espressiva che egli ebbe Dei- 
lare l' altrui dottrine e le proprie specula ni imi. troppo 



si manifesta ne' suoi scrini e componimenti per i m pareggia - 
Itile, e per così dire sovraumana. 

Fu dalla Datura datato disquisita memoria, c sti- 
llando in estremo la poesia, aveva a monte, Ira gli autori 
Ialini, gran parie di Virgilio, Ovidio, Orazio, e Seneca; e 
tra i toscani quasi tulio il Petrarca, tulle le rime del Berni. 
e poco meno cue tutto il poema di Lodovica Ariosto , che 
fu sempre il suo autor favorito e celebralo sovra gli altri 
poeti, avendogli inlorno fatte particolari osservazioni e pa- 
ralleli col Tasso, sopra moltissimi luoghi. Questa fatica gli 
fu domandala più volle con grandissima istanza da amico 
suo. mentre era in Pisa, e credo fosse il Sig. Jacopo Man- 
zoni, al quale linalmeule la diede (I), ma poi non potè mai 
recuperarla , dolendosi alcuna volta con sentimento della 
perdita di tale studio , nel quale egli slesso diceva avere 
avuto qualche compiacenza e diletto. Parlava dell' Ariosto 
con varie semenze di slima « d' ammirazione, ed essendo 
ricercalo del suo parere sopra i due poemi dell'Ariosto .e del 
Tasso, sfuggiva prima le comparazioni come odiose, ma poi 
necessitalo a rispondere, diceva che gli pareva più bello il 
Tasso, ma che gli piaceva più l'Ariosto, soggiungendo che 
quegli diceva parole, e questi cose. E quando altri gli ce- 
lebrava la cliiaraiia ed evideuza Dell' opere sue, rispondeva 
con modestia, che se lai parie in quelle si ritrovava, la ri- 
conosceva totalmente dalle replicale letture di quel poema, 
scorgendo in esso una prerogativa propria ilei buono, cioè 
che quante volte lo rileggeva, sempre maggiori vi scopriva 
le maraviglie e le perfezioni , confermando ciò con due versi 
dì Dante ridotti a suo senso: 

I» non [a lesti laiitu valle ancora, 
Ch'io non trovassi in lui nuova bel leti*. 

(I) JMùiko fià ntiifiau* iiu-uo nutria Mi usure Axnetttmtmc aUt 
CotiUw.iìohì iilorao la nerniilcmni- LiteuM. 



Digiiized Dy Google 



SCRITTA Hi V. HVPAN1. 367 

l>imposc varie poesie in islil grave r. in burlesco, molli, 
cimale da' professori. 

Inlese mirabilmente la teorica della musica, e ne diede 
evidente saggio nella prima giornata degli ultimi Dialoghi 
sopraddetti. 

Olire al diluito ch'egli aveva nella pittura, ebbe ancora 
perfetto guaio nell'opere di scultura e archilelturn, e in 
tulle I' arti subalternalc al Disegno. 

Rinnovò nella patria, e si yaù dir iteli' Italia, le mate- 
maliche e la vera liloaolia : c qtieslu non solo con le pub- 
bliche e private lezioni nelle città di Pisa , Padova, Vene- 
zia , Roma « Firenze, quanto con le continue dispute che 
ne' congressi avanti di lui si facevano, insiruendo partico- 
larmente moltissimi curiosi Ingegni e gran numero di gen- 
tiluomini , con lor notabili acquisii. E in vero il Sig. Ga- 
lileo ebbe dalla natura cosi maravigliosa abilità di erudire, 
che gli slessi scolari (u) facevano in breve tempo conoscer 
la grandetta del lor maestro. 

Alle pubbliche sue lezioni di matematica interveniva 
cosi gran numero d' uditori, che vive ancor oggi in Padova 
la memoria, autenticala da soggetto di singolarissima fama 
e dottrina, stalo già quivi scolare del Sig. Galileo , ch'egli 
fn necessitalo (e tali sono te parole di Monsignor Vescovo 
Barisone) d' uscire della scuola destinata alla sua Iella™, e 

del Sig. GdlilWI Homig. Nulli. I Arcltetcnro di Fiien.n i tinnii;. Piccolo- 
«mi Arci.nworo di «lenii Honalg. Binoccoli tu Aiitnuara di Ferra»; 
■lonilg. Umici gli AicIrdcDTn di l'i» ; Mon.ig. Mimi Ilenia Aioìk- 
sco.o di Flrtm»; Monili;. CimroLI c ii Scirri ir io de'BiL-vi di Uibano Vili ; 
Slf. Semini Filippo PianoLPim ; Sic. Scnalnr Andrea Ahubiti l Signor 
Cu». Tommaso Rmccm: Si;;, i'ier l'imi coro Binucowi itiidcnle n Vene- 
zìi; Sig. Mario GtlDtccI ; Sin- .Niccolo AnsisuITTI; Sig. Braccio kUnni; 
Sii. Canonico Niccolo Cm; Sig. Conlc Piero de'BARDI : Si B . Filippo Sil 
vini; Sig. Jacopo Semini ; Si;. Jaropo Ginn ni; Sig. Muhtlaogeln Beo- 
lAlauii; Si-. Alessandro Siinm. 



andare n h'gi>ciT m-lh «-ikiIi grande desìi ariisli. capare 
ili mille persoli v. e non liii-l.indd questa, .imi .1 re nulla scuola 

questa ancora ora pienissima; al qual concorso a applauso 
niitn allra lettore iu quello Studio (ancorché di professioni- 
diversa dalla sua, e perciò dall' universale più abbracciala) 
« mai giunto a gran via. Accresceva si questo grido dal 
talento sopranna! 111 . ile i'L;li 1 - 1 • t ■ 1 - rii'll' cs.ilur le facili là 
matematiche sopra tulle l' altre sciente , dimostrando con 
assai ricca e maestosa maniera le più lidie e curiose con 
['Insidili che Mar si possano dalla geometria, esplicandole 
rnu maravigliosa facilità, con 11 li le e diletto insieme degli 
ascoltanti. E per chiara confermazione di ciò, si consideri 
la qualità de' personaggi che in Padova gli vollero essere 
discepoli : e tralasciando tanti Principi e gran Signori ita- 
liani , francesi , fiamminghi , boemi , transilvani , inglesi e 
sc-oiiasi e d' ogni altra nozione, sovvieni mi avere inteso 
che il grau Gustavo re di Svezia, ebe fu noi fulmine di 
guerra , nel viaggio che da giovane fece Incognito per la 
Italia, giunto a Padova vi si fermò con la sua comitiva 
ner molti mesi , trattenutovi principalmente dalle nuove u 
peregrine specula/ioni e curiosissimi problemi che giornal- 
mente venivano promossi e risoluti dnl Signor Galileo nelle 
pubbliche lezioni e ne' par tir olmi congressi, con nmmira- 
liope de* circostanti ; e volle nel!' islcssa casa di lui [con 
l' interesse il' esercitarsi insieme nelle vaghezze della lin- 
gua toscana] sentire l'esplica?. ioni della Sfera, le Fortifica- 
zioni, la Prospettiva, e l'uso di alcuni strumenti geome- 
trici e militari, cou applica/ioni* e assiduità di vero disce- 
polo ; discoprendogli in line cou amplissimo dono quella 
regia maestà ch'egli s'era proposto d'occultare (I). 

Fuori di Padova poi, nel tempo delle vacante di Studio, 
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p prima nel!' calale del 1fi(l5, N Serenissimo Duri Cosini», 
allora Principe di Toscana, volle pur sentire I' csolti-a/ituii 
del SUO Compasso, continuando poi il Si fi friilileo per molli 
anni in quelli stagliine mi mslruirc indie male niEi lidie il 
medesimo Serenissimo , mentre già era Granduca , e con 
l'Allena Sua gli altri SS. Principi D. Francesco e D. Lorenzo. 

Tra i professori di matematica suoi discepoli, ne usci- 
ron clnquo (a) ramosi lettori pubblici di Roma, Pisa e Bo- 
logna. A questi soleva dire eli' eglino con ma g pi or ragione 
dovevano ringraziare Dio e la natura die gli avesse dolali 
iV un privilegio sol conceduto a quei della lor professione , 
che era di poter con sicurezza giudicar del talento e abilità 
di quegli uomini, i quali applicali alla ì.*comeliia, si facevano 
lor uditori ; [ìoicbè h pii-ira htv.iuita . =n[ii ;i la quale si dise- 
gnano le figure geometriclu; , era la pietra del paragone 
dogi' inaili, e i[uelli che non riuscivano a tal cimcnlo si 
potevano licenziare, non solo come inelti al filosofare, ma 

vita civile (1). 

Quanlo questi; virtuose itoti . cil eminenti premiativi', 
[■h' in i>i:i-i!ss(i l'isplniili-rniii] 1 3 • ■ 1 Sii;. Galili'n. fu*. ero in n^'iii 
Inmpo conosciuti' e ammirali- dui mondo con evidenti dimo- 
strazioni di slima, scorgasi dagli amplissimi onori di pareri 

CATAtmi In Dolngiu. 

[IJ li Ytntart ( Par. //. pan. su ) tiftHia U trgunn rlm* dil FY- 
uiuui. rame curano uui Culli» «ani a Fnwa'll, S. Iti ! ■ Sobri dir liA- 

» .Uro l'olile, il .HlCIICTOlK. Il l.i.'ll:. n ,1 I, ■„:,„> ■ , W t f ...tic* KiCn», 

n «H»iegn, mi rtowii il] 1 lincilo! lo gouM [che e dm telatali del liniao) 

»H p.op.leli ,li unir Ir cusr risn.ii-. Muli il .rfnlr) n >l ili-pmlo di ni», in 
Gauun tl.iLU.ei- - T. XV. ir 
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riditeli >' regali falligli in varie ocoasioni «Ini più insigni 
tollerali d'Europa, dai Serenissimi Durili ili Parma, Ba- 
viera, Mantova e Mmlctiii , il.ii Sen'iii-i-rmi Arciduchi il'An— 
alria te ni ina iiilo, Leopoldo c Carlo, da tanti Illustrissimi 
diI Eiuincnlissiiui Prelati e Cardinali, dalle Serenissime e 
Potentissime Repubbliche ili Veneti] e d'Olanda, dagl'in- 
vi Dissi mi tW liladislao ili Polonia e Gustavo di Svezia . 
dalia Maestà Cartolina del Re ili Spagna, dagli Augustis- 
simi Imneradnri Ridolfo, Manine Ferdinando, e da tanl'allri 
Signori, Principi e hilenl.ili ; «■orgesi dalle lellere. Con le 
quali molli di questi a lui ricurii'v.-inii i onie ud oracolo, ri- 
cercandolo del parer sud Intorno alto novili de' celesti ili- 
scoprimenli e loro conseguenze, sopra vari cffclli naturali, 
e sopra dulilii e conclusioni lilusoiichc, geometriche e aslro- 
nomlebe: sopra le quali, se cosi tosse facile il Tar raccolta 
delle sue inge^mise risposte, rame si pini dell' altrui pro- 
poste, cerio è elie i' 1 s' ut'i'iiiiitiL'reWie un tesoro d' inesti- 
malil valore, per la novità delle dottrine e per la sodezza 
di quei concetti, di che eli' erano sempre feconde. 

Niun letterato ili qualclie faina, niun signoro o prin- 
cipe forestiero passò per Padova o per Firenze, che non 
procurasse di visitarlo in città o nella villa dov'egli fosse, 
e allora stimavano d'aver bene spesi i lor lunghi viaggi, 
quando tornando alle patrie loro putevan dire d'aver co- 
nosciuto un tanl' Uomo, e mulo seco discorso: e ad imita- 
zione di quei Nobili, clic Un dall'ultime regioni d'Europa 
si portavano a Roma sol per vedere il famoso Livio, quando 
por altro lo granitole ili quello Repubblica trionfante non 
ve gli nvrebber condotti , i|uanti gran personaggi e signori 
da remoto Provincie apposta intraprescr per l'Italia il cam- 
mino per vedere un sol Galileo ! 

Ma non pulendo registrar qui tulli i segni di benevo- 
lenza e di slima, co' quali fu questi sempre gradilo e am- 
miralo da' Grandi, epilogando tutte ledi lui glorie in que- 
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si' univa e singolare, sovvenga all' A. V. che utili S .li 
S. ■titilline del 1638, aggravalo egli ila maialila Mila sua 
nliilazione di Firenze, l' islesso Serenissimo Granduca (li To- 
scana noslro Principe Domiuanle, insieme con V. A. S., lo 
visitò Uno al letto, porge-niln^li ili propria ni. ino 1 snavi>- 
sinii ristorativi , con dimorarvi sopra due ore; gustando, 
come sapientissimo Principe, di coltivar le sue notili e cu- 
riose speculazioni con la conferenza e cui discorso ilei suo 
primario Filosofo. Esempio in vero di singolare ultczmiic verso 
m ii proprio v assai In, pel quale non me» ris pie tuie un' e milieu le 
virlù in elii conferiste, eht in e.lii riceve nnnrt si gloriosi). 

Di simili visite fu ancor prima e dopo , come sa la 
S, A. V„ più e più volte onorato dal medesimo Sere ti issi ino 
Granduca (a), e da altri di Loro Serenissimi Principi, che 
apposta movendosi di Firenze, o dalla Villa Imperiale, si tra- 
scrivano alla di lui. villa d' A ree Ir i per godere della fecon- 
dissima erudizione di quel buon Vecchio, o per consolarlo 
nell'angustie dell' animo e nella sua compassionevole cecità. 

Dicalo l'A. V. S. che più frequente ni ente itogli altri si 
compiacque onorarlo con la maestà della sua presenta, in 
tempo che ella mirabilmente avanzandosi nelle scienze ma- 
Ittnalielit, dilel lavasi eoiitntiitiit' som quei pensieri che nello 
studio dell'opere di lui le sovvenivano, ilainìo allora ma- 
teria al gran Galileo di far quel giudizio, ch'in oggi vi- 
vendo goderebbe di vedere appieno verificalo; menile egli 
a me più volle con istupore alfermava di non aver mai in- 
contralo, tra lanlì suoi uditori, chi più di V. A. gli avesse 
dimostralo pronlezia d'indegno e mulinila ili discorso, da 
sperarne maraviglinsi impressi, non tanlo nelle matemati- 
che, quanto nelle filosofiche discipline, e conscgnenlemcnit. 
secondo la di lui resola sopraddetta, ne' governi politici. 

(I) Di (propria marni «<•>■ <• l'»™ «'«u primi! Intuir. 

(n| Ucllu ernie" .li S. A. urinimi'. ilJ ipir-lc "i-ile : Srmprtrf itami 
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Questo |ier ora è sovvenuto alla sturili tà della mia me- 
moria intorno a soggetto cosi fecondo, u tanto ho potuto 
raiTOjflii'r it'allcovi' in tempo assai scarso dell' antiche no- 
tizie, e privo della maggior parte degli amici più vccclii di 
filici grami' L'omo, che mi potessero somministrare maggior 
nomerò di virinosi dulli c memorabili raion], ebe risplende- 
rono nel corso della sua vila (I). 

Compiacciasi nondimeno I' A. V. S. di gradire questa 

dovuta (I i mosti a /.i ■ d' obbedienza e ,l' ossequio, col eguale 

io mi rassegno 

di V. A. S. 
Di Gasa, li 28 Aprile I6S4. 

llmih.i. e DhoIIh. Servo OhMig. 



VINCENZIO VlVIANI. 




pagi. Hit. Ma venuln isipiio. | 'i'i .[ii.il - f.,..,i , :,n f ii,'r,,iel!'oUìmi) divisa- 
menlu, non v<i]l>: |>i'r,i il Vivinni pa.sare ili quella vila sema aver 
reso un altro solenni: iiiuii-ir, ,11 M-i>,-rii/i.ui,'c [li .ilTi'Ilo al sua Divino 

Maestro: e riO tu in iirca.iu.ie .MI 1 iibaolliin ch'eoli intraprese, 

nel 1BII3, .Iella casa ili propria aMiaiione in via dell'Amore, nella 

l.n.ri/.j iliilln si-utliiii, liin. Ilalisla Fucini sul modello ili leira colla 
ratinili! pili nel IHtl, prr ordini- ili'l (li iiinlu.il Ciii-imfi li, dallo sculture 
«invanì» Cacciui . in meno a due gran Cartelloni di tinta marmu . 
nei quali si conlenossi' in islile lri|iidarm l'elnai.i i MI' e Hi pialo , turar 
appunto si vede. E avendo dà disie-r ti- Isi-riiioni menlre il rosliuim 
della casa lullavia si veniva operando, pensi! di divulgarle per le 
slaiupe eoli' inserirli- nrtl'ulliuia .uà uprrii inl.il. .lati. : De /eri. «ilpWf.< 
Armari Smart! -riuniti ili.. mi i in , dalli in luce nel 1T02, un anno 
appena irnienti alla sua morie. Lo quali Isoriiioni, consone appunto 
al teslo qui da noi riliu-ilo di-ll.i Villi, e leiii'ermi-nUi i ariani i io ipiiilcti.' 
parte non seslamiale dalla Midliirn .In- no tu Talla nei Carlolloiii. 
-li.ciinmf it-hilu ili riprodurre quasi il i-umniaicnlii della presento 
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INSCRIPTTONES 

QUAE LGGUNTUR 
IN KKONTIi AKDIliM A DF.O DATAR IIM 
VINCENTI! VIVIANI 
FLORENTIAE EXTRUCTARUM IN VIA AHORIS. 



( lte«i| h cr finti lati •lawlacrun | 
AEDES A lìEO IfATAE 
LUDOVICI MAGNI INCUTI «BGIS CIIKISTIAXISSIUI 
ItOXOMI'ICIS IHUXIFIEENTIIS COHPARATAB , AC DENUO 
COSSTIIOCTAE. 

D. 0 K. 

Viator, qui sapitntìat amore percellerit, dum per Aaiic 
tiara incedi! , cui fatidico quodam intinctu Amoris rtomcn 
majores fteert, lille parum ad hoc, Auntile quiàim, sid arati 
rerique amoris montimeli lum, erga tapienlìtlimum l'RAECE- 
P TORE 31, Sereaiisimos SI AG If OS BUCES, et LUDOV1CVM 
MAGNI! SI ChritlianissimumGatliat et Navarrae Reqem;et quae 
hai Aeits ixornnni, ilnminiqur. mentem demoaslrant.perietje. 



| In Dhglypliofe Phrenost nenia li* 

Ette Ducei, o li qua via eil. 

AciRlit. Uh. vi 

In Sole, qui! crtdat? relectas 
Arie tua, (ìaliiaee , label. 

Uib. vili. r. «. 



374 VITA IH CALILI» 

l'n. simulacro , 
GAULABVS LYJtCBVS aetatii minor um IIL 
Quem 

Attra, Mure, ac Terra* complexum mente profmidn 
Credibili in solo cernere cuucta Dea. 



AHTERNAE MEMORIA E VIRO 

(1ALILAEO DE GA LI LA BIS, Patrie». Emtriae. Ha- 
liae, imo Europae Ialini drlicio: Phthsopliùie itnaictnlit faci: 
Qui vtritatis propim iMlundae desiderio urfeu exarsU, ut louge 
ultra, lum ceierum, (um recenfiorum Philaiophorum piacila 
progreiius, (( postliahitis deuiliori&uj ftumanaruin meni funi 
cogilalis , unica fJmmelriae f quam ad Cadwn ««rifalli du- 
cevi votatati ) ausilio fretui, viam ad rerilalem cerliui inda- 
;/u«dam aJioi primus ducati , [rlkittnim- pereyU , «oitiilanfB 
semper per lum ardui») iler pillate ; ita ut quae de Man, 
ueilu , P&iioiaique sgtltmate exercendi fanluni ingenti cauia 
j guod praelertìm Epistola ad Christinam Lotharingiatn de- 
monural) rxeogilavcrat , religioni tibens anima litavtrit : 

Qui dum Palauii Matheieos Cathedrain occupare! , vìx 
nudila, anno 1009, optici luti /ama, ingenti el diopfn'cae ri- 
ri&ui rem asiecutui, intimine oli ilriicluram inccnil , Sena- 
tuique Veneto dicaci!, quem dodi Viri merito GalilaH nomine. 
donurunf, ut qui prirniu intenerii ini/enio, non calli. 

ÌVÒbu hoc fretta auxitio , quasi Terra ejut ingenio salii 
non enei, Aelhtra reefuiil, nmioijue «elufi Orbet Ptiilosophit 
et ^llronomù apertili. 

In Luna monta . ralfci , planiliei, periadieam rju< disti 
tibralianem ; 

In Sole, nitidissimo lucii fonte, nuiium, ac deiuarum ea- 
ligiaum instar naicenics ri remuctnles maculai , rjui Órca 
propriuin cenlrum , fere mewlruam ab uccotu in orlttm vtr- 
llgltum . primas animai! neri il. 
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Ventri» sydas, at elitra* Mtnwii cariai Luna- fatiti 
arma/ari. ac u (rumali» ab id proprio niolu ab oeeaiu pariier 
in orlum, vtlulì Mara, Juppiler, ac Saturnini. Salii globam 
rireumire, lato Astrtinuma* doeuil. 

Altiiiimum pfanelarrim in iwiis cuoi Solt aiptclibm 
ftr'jemina specie, moda rotundum, modo oblongum, modo au- 
satami Martemqnt Perigaeum in i/uadraiuris rum Sole non- 
NÌAil mutilum apparcre, ante aliai admonuit 

Intrranltt licitai, ouus numero patinarci, novera»! pri- 
iei, ac velali clavos unico lolidofue Orbi fixas, quasi auxìl . 

Pl/jadibal, in JVe&utosis , in Latteo Circuiti , ti undiqut per 
Coclum , delexil , et ad Bei omnipalenliom mania magisqttt 
dello rari da ni, in/inilas Minti lampada] perpetuo ardenles, per 
immenta ftuidorum Coelonim spalla localiler immobile!, sed ad 
inalar Solvi , eirei propria cernia revolubiles . ad primaria! 
et secundarios propnorum St/flrmatiiia. plniirt'is •.-infiraotU» . 

Jovis Satellite/ Palami VII /dm Attuarli anni 1610 . 

is pcraetas, deiectos. perpetuar MBDICBORVM PROCBRUM 
gloriae dituvil ; quorum ranella! ìjs imi molut aspetta, jamdiu 
frustra quantità» problema de lotornm Longitudinibui noeta 
captandis, propostili ; ita al noois GENTSS MEDICEA E auspi- 
cai Geoijraphia et Idroqraphia corritji, reitilui, ac perdei da- 
fum ili; dum Meditearum Stellarum muli» periodici», et ab 
Java diitanlias , improbo irtenni (ubare ossee u ras , ad forum 
ciliuime alitante* uspecliis prae min eia ndos, Calanti et Tabulai 
coufetit ; spretiique amptiisimii p romita ih . qui tantum pro- 
blema enodartnl, promissit , propria» ttiam Theoricas, Tabu- 
lai et ffpnemeridm, proprio) oplkiis Ihom, prnpriumour Jfbro- 
latjium Oscillatorium a se jam a pluribui annil Pili! exeogi- 
lalum , ac insuper Virot narum inilrumenlorum usuri probe 
eaifenles, unno IBIS. CalAoIieo primum Regi PBILIPPO 
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TERTIO; poslmodum , anno Ì63S , confoederalis BoHandiar 
l'rovinciii, Itaeroica sane magnanimità! e ofrlulif; sed Dei omni- 
pottnlit dtcrtlo tata generala oblalio . ac nobile lenlamenlum 
ninnane «cantili, ui maximum opus /Vauticac et Gtojraplùae 
bona LUDOVICI MAGNI Terra Mariqut paMMtMtei muui- 
ficenlia, et Staimi Aslronomi Calimi latore, per ipso Medi- 
cea Sjidero inciderei et per/ìcerciur. 

Comeiarum imitine tiinerationem, iucremenla, motui, in- 
( eri! uni exp/ieauil. 

Qui turo coelestia el tonqinuua Dei opera apertili, idem. 
ut Summum Opificem in minimi] clima operifrus luudandum 
proponeref, numanae P kiimaphiat eeereliora pene-tratia rete- 
raoii ; dum Mictoscopii ape, ex unica, el ex duplici lenle a <e 
primum racouifoii el confuti, ac jam anno 1GVA instatili 
CASIMIRO (I) POLONORUM REGI dono mini, numann 
oolului minima sufijecil , el nalurae ipfiul guamdam eduli 

Et sicut fJeomelriani Phìtosuphiae nulricein focata I , ita 
txtmplo et incelili» demonilraoil ; liauidem nona melsodu 
5ci<nliai» (.'enlrouaricum ouorumdam Solidorum , nix eliam 
iniliulis in Geoinelria, apertili. <4rcA'med» doclrinam de ii> 
a, uae innalanl /iuidii, ei eoium lioramenla, ab rim alternar um 
prem'onum, priinui imUgiUtU, innumerugue leripiii suis spar- 
tii (emina , e guiiu» pfurimorum Iraelaluum tega prarttnli 
aelale acereuil, el in diei posleri) aeereeiel. 

Jnle aliot <>itn Percussioni! infittitemi tuapte natura ani- 
madueriii. 

JVooai 5eienlias omnibus usaue ad ejui aelalem saeculis 
intactas animadcerlii ,- lie solidorum retiiuntia; de ntotious 
iiramum lum aeouuoililer incedenlium, lum naluraliler dfseen- 
denlium, lum pro/eelortim fé gufous praeeiptie bellicormn 
MMsilium arlem eUcuil), priinus Philasophiai Sacrario intuii!. 

Il) Imo Sigiiimniilo, ut i nubi. >lio<|iiin denwnilraluni est. 
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premuti, ac gcometrice dcmonslravil. Tamii rerum Èumnna- 
rutn tono inoeniis, [ama celeberrimi Viti in aeterniiatem per- 
manerà, oblìvionii, («mporumjue viclrix iriimphabit. 

Hoc monumento, Ixuja» Aida Dominai grattisi animai» 
erga rximiam wrtutem, ob nudai, illuitratai, ptrfnlai nam- 
Tal» Scitntiai, la al un itilatam in f udirai atto!*» eohiil. 



GAUI.AEO INQHAM DE CALILA EIS 
Palritia F brattino , Srtt «illimo rum Elturiar. Magnorum 
Dacum FER DIN A fi DI I, COSMI li ae F E UDINA UBI 11 
primario Ptflaiopna. eie Mutarmi lieo; Acadtnùco vere Lynceo, 
Gtographiae, Hidrographiat, Coiinographiat, Mtchanices, Phij- 
lieti, ^slrorum Scitnliat , opilulnnte Geometrìa, [elieiitimo 
fnilauralori ; inanjj Artis Genethliacae perpetuo iniecrolari : 

NOV1SS1MUS TANTI VIRI DISCIPULVS 

Quod ab aurea l.'d ri'fi'v, Murati* et Chriitianae Sapiintian 
monito ; ob exemplum citai niarn nerilalii eligere curavtrit . 
oc prò viriti proieculul fueril , judicia Dei non lil oblilus ; 
nonnulla ex in/imlii abdilit vera , ex imatcniic Gtomttriae 
Ihetaurii deprompstril, et per ea hominei ad ipiuni Deum pro- 
pius accedere fatarti. 

Quoi bine neritatem et juin'liam ejie (orliter propugnan- 
dosi .Ve n daciii ir, asicatationem, et ttypacrisin velati peiles de- 
fugiendas ; A legni olio polisjimum aWiorrendum ; Beneficia 

feri palesi, aut grato taitem animo latiifaciendum ; Ltaicuigue 
piumino religìote extotvenda, datamque fidtm ìntegri itnan- 
dam ; flanelle acquiiila prò ce, juijjue honeiu imptndenda ; 
Avaritiae lorde», et turpia lucra reìicìcnda; Nihil in pirnieiem 
ingrati animi citio laboranlium cnmatandam ; Rttiqua , osmi 

laeto animo dandovi, percepirti. 

Gì uno Gium. - T, XV. tu 
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animo a Natura, a Genitoribui, a Studiti et a Praeceptorie 
dottrina impretiit, suavissimit propriorum Principimi imperili 
nutibutque if piane devowril, alque hìnc ab ingenita Serenit- 
<imi FERDINAND! Il benignitene plura tibi «Uro, graniaqtie 
munera, maximit Cam fionorióui ac utipendiis faerint collata, 
certalimqus a Sireniuimo COSMO III incomparabili clemen- 
tia denuo imparata, in quibat is icdttiitimtu cliem per guin- 
'jiiaginlu fere unno», ttniptr totas fuet ti , iisque ( uerilale et 
juilitia ducibut) eximia sedulilate, et conjianfi fide ad extrt- 
mum uiqut retpondcril. . 

Quod denique, ab Itaee omnia. LUDOVICI MAGNI Gallia- 
rum et Nacarrac inficiatimi Hmjìs l'lir\sita»iSfimi, tumc/\mm 
, Yu in ini* un', judieiion ne rniuntalem promerilut, amplissima 
'/ni atvjuttae tibtralitalù dona diutiiiime sii consecului, 

SIMUUCRUM HOC AENEUM 
Praeceploris tui perpeiuii r-furrtiiiiiw' ili.piissimi , c.r Prtiiu- 
l-iiismaie n e.ntrl>ri Si-.ulpiure loniinr l'accinto corata Serenìs- 
sima COSMO II, anno 1611, mi vimini c/formato, txìguum itti 
Minerva!, et grati animi pignui, ingenttique amori* monumen- 
tum, tal, tanlornmqur beae/morum Alitarti aeternnm memor, 
Streniìtimoruiu rorumdem MM. DD. 
Primaria* Mathemaiicin, 
Atlalii ctntioriim LX XII. 
Anno a (atei. MDCXCHI, 
.1 Gemei orni CXXX, 
Ab interini 1.11 
/Vilnus pubtke poltrii. 



FLOHBXTIA prof alih Vrbibw DEO nimts cara 
Exiirge graia H yralulabunda. 
f : l enim itun interniptam illmtrimn , dirinaramque Virorum 
lerìem mdertt ; eodem mino, menu ac die, quo Mundi l'on- 
•iilar substulU nobiliantm Attillili pene d/perditariim Piclurae, 
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.S'eufplurae , att/m- Arekiinturae ad immuni" an/ae reparu- 
(«rem. perfecioremoue, Patrilium luutn MIC il A E LE 31 AN- 
iìEU'M, code ni ipso anno, mense, die Oc propemodum Aara, 
h»»c dii/eudam rbcurit lui jacf urani ipiemtl Detu re/eetl , el 
ul In adnuc per nono (mira po»»ij Civium luorum rir itili 
Or6i unimmo predelle, /ailoi fw» , Patrutt lui GAULAE1 
uria auxìt, Philolophiae, Geotaetriae , alytit Ailrunomiae fc- 
/icinimt Jrtitouralorii, l'alni, Principia, Oucis. 

Hit filivi cuc'csfis p/iiiit incerili tir flange accua a c A'ii- 
cumiailei auidam, inuidorutn Aniaijoniatarum /idei male nixut, 
/a/aotWiicripiiral_) imperatile inchjlo COSMO I, /'iati frinitile 
noieiliir eatpaire Uneenlio Mithaiiii Awjctis ioannis de Gati- 
Jurii, Polriliu Fiorentina (iiui rie mitre . ne recenCiori r/troricu 
Minteci ptrerudUot Dialoga» cmueriptU) tt ex IwnesUssima ejtu- 
dem l'ineenlii usure egregia luli'a Coimi renlurae e oeiuiliisi- 
ma, ne e mine ni il sima /"ti (ortensi Familia de Ammaanatii, lune 
Pili! tuo» eodem Vmttnlio commoran (e, anno a Chtilti ine. 1S63 
sigla Fiorenlino, metile Fe'/rtiarii. die decima oclaua, tt Itoru ab 
oceaiu mgeiima prima; 7111 r/uidetn annui, meniis, diei, hora 
lanuti vigestma ttrtia itidem ab ocrasu, Piiii Gulilaeo nottro 
nalalia, eidem jtficnaeli Angelo Kaaarrotio Jlomae Jelhalij fati, 
ul ipiì legimiu in domeiliei» Commemorili teonardi flonar- 
rolne Michaelit Angeli fratrii filii propria manti (onscrtplii ; 
non nero die 17, ul a Ka»ario in e/tu cita enarralur. 

Eaurae eroo orala, el aralulaounda i-'Jorenlia, e! Sum- 
mo Condilori iliuilm (alo Ori» Caia donami, demiiiiisimu 
r/raliarum actione, oftier/uia repende, iVon d<fufuroi enitrt sem- 
per Ubi uobitinimot . intiijnaqae fiuta , ifftislria dtiorum Vi- 
rorum aelernum manlura, el jemper futura foeeunda esempla 
promillunf. 

Sed liculi in Gaalaei orlu, ejufquo praeclare gesta aita 
merito iaeiarii, ila in ipso ejuidtm refi^osi'siiiii'i .iln'nt , pit- 
tati* Cnriilianae riemplum Cicibut monilralura, pone liiclunt, 
imo esulta. 



•un capta non conipexiiscl, ul meliti* iti Crealorem animimi 
intenderti , Dio permillcnle , ocuiiì orbatili , per poilrernuui 
l'ilac '/uiFir/umniuin Bicitioe rutuiitaii pina vbsecundavil, quoti 
/orliori animo praeiiilisse at|ioscilur , 9110 amonrijiimo eu 
«tnsu in nona temjier delcqtnda lucrai tutu, tenia landem 
compiili ftbri (tiaam honorum Kirorum tai{i(ufo Btctuct. 
aes propriwn, noti alienimi, in pauptrcs occulte, tffmeqtu tro- 
vando , il titilla simjuloris pitlatii esempla edidiiitt) leniim 
dtficient, pttitis larptiH talularibiu Beduine praeiidiis, ac pir 
susceptis, Ponli^cia Urbani Vili (itnerficltone mutuiti*, opti- 
mum PhUotophia, invocalo laepiui Jesu, immarialem ipirilum 
CrefllorÌJUorfMdÌ'paca(i*itme.annoaCnrùlonaloafDCX/./y. 
(fetore. Vili Jan., /.ora girarla, annoi ajen* LXXV11. men- 
iti X.dies XX, in Suburbano ffar le (lì no rum Arretri Rare, ubi 
plasquam Irijtnla (1) aonoj leitntìU cacaueral. 

Tanti viri poslremar iniafcludini adilaruBI assidue , el 
poalrentai noce* accepere , Ooclor Pineenliu* Filini , Nana , 
Proseimiores , .Sneirdo* Paroeeiae . duoijue ulti (insulari doe- 
irina el pielale profilante* ad «xpiandam animatn a Galliate 
jampridem detoeft , duoaue llospilei /ani el Socii Mimai, alter 
Evangelista Torricelli»! aculùrimt» Geometra per poilretnuui 
trimestre ; alter per ultimum triennium noviifimu* Oiicipuius 
lerfetix, GÀLII.AEO a Serenisi. FERDINANDO II talliate 
commendai tu, gtit memoranda Aaec poiuil, ul a se in Praece- 
pfore conspttla. vii a Cogitali», Amicis. Famuli*, sedalo el tute 
audita, Nepatibus tt Poilerti ad Chrislianot Pltilvsvpltvs cdo- 
cendoi, fidclitcr aperire!: assediente el jubenlc praeiertim Se- 
renissimo FERDINANDO Principe Etrariac Primogenito, 
^rlium el Sctenliarutn Cultore, tic Mecenate munificentiisimo (2). 



NOTE 

ALLA VITA DI GALILEO 

SCRITTA DAL V1VIANI. 



Nota 1 (pig, 3*71 



.Su/ '/ìonuj iWlu nmcilti ili Gnlilrv. 

Nello ediiimii <.>rrpiili ili ipiesla Viln, in Iuojii ilei presente pa- 
ragrafo, si legge il seguente: 

JVocow dunque Galileo Coliti notn'i /inrnuino '1 di /3 di Fio- 
trafe J ,-,(,' 1 allo ttffi romano, in morirti, in Pila, ,< ore SS e man, 

=afo a di 19 Febbraio dello, in tabulo, estenda rompari il .Sif. l'mnpe" 
■ IfrlMT Jtrrordo dt' Medici ; » il (anraddln giamo « S di fViórnio ( o"6Vf 

.../■i III i.m' ir- fi Ir', ^J.h- Tjirrj-j jllli l& /■V/ifjr.fi'n l.jfi.J Tiin riipTOri'J- 

Ma né l'una pè l' altra <!■ nnesle due date è la vera; avvegnaché 
l'.alileo nascessi! il auirnii IH iti Kelibraìu Ittlìl ;1 ore 21, cioè apjiLiulii 
net giorno e quasi nell'uni flessa in coi morivi) in Udina Michelan- 
gelo. Lo stesso Ymani relliflco più lardi l'errore, nei Ca Melloni Talli 

ranoilà dei due Calli é provala da documenti inettaiionabili. 



E inquonloaMiibolaneclo: Che ta sua morie avvenisse in Komu 
nel Diorno Ili Febbraio ioBt. c non già nel Bioruo 17, rome erronea, 
raonlc scrisse il Vasari, si siustilica pei- ut. Esimilo d'un libro di II i- 




ui, comunicalo a me Mica mente da Michel Angelo il Giovino a Filippa 
Baldinacci con sua lederà de' 7 Novembre 10112 fogni atonia Ira l 
IHSS. Pai, Par. I, T. i ), concepito nei seguenti lumini; 

1563 Hill (jorunlino, e aite romano ISSi (li. Birnrdn come in 
gufalo di 18 r> [j'jr'ir'ij rn i' nrj :fi t oir '27, piwi ilrr .jii/'il/i )••■<■ 

lime vita MicM Anqelo di Lodovico di Leonardo Buonarruli Simon), 
anali mori in «omo, ed «aro: anni SU, mai 14 e dì li. F% mena in 
dfpoiilo ih SS, Apostoli il inculo I» dello. /» (Ionia IMIWTI ialino ai 
X Unno prossimo, di poi ti fere )»,'t>i', a t'irmi per le mane di Si- 
mone di inni rrllurolr. Arriró n t'ìrmir odi III Mnrzn dello, e dipoi 

|l) L' anno lioicniino incominciarli col a; Alano, onile lutto il lemuit 



Oigiiized by Google 



384 



taif in Santa Croce [faggi Accademici ili Pittura e Sruitura Fiorentini, 

<(.>.■" .1' j'.r un r.'rjiii'i'iu murici, prr Ulinrih yt> f«<tiU 1 1 tj <rp:lcri>. 

Che poi la nascila di Galileo seguisse in Fina nello sica» Giorno 
lidia morie di Michelangelo, rilevasi dalle fedo del Baissimo che qui 
siamo per riferire , cavala in forma autentica dal libre delta Prima- 
rie di Pina, e che ai conserva fra i MSS. Gal., Par. I, T. 1 ; nella 
quale essendo dello che Galileo fo balleiulo il di I» Febbraio, con- 
io™ di conslalar* liti r ora ventunesima, come sopra e dello. Ed ecco 
i termini di quella fedo: 

Adi li KerenbTt 46B3. Pani fidi par ne Frantaci, Maria Or- 
sini Cappellano e Balle:;iere delta JVinuuiaJr di Pila, carne al Libri, 
aV Baimimi sfilalo co* ìillira C dalt anno 4SSÌ fino all'amo ISSS, 
cane 38, in «rondo farcia, n. Hit. apparisce linfrairrillo, cioè: 

flotti™ di Yinanxio Galilei fiorentino e di Madama Giulio sua 
donna fu (ojl«iaio adi IS Febbraio milie rinqurfrnio jeiioiifa ouoi- 
iro, 1364, compare il Cai: Forno (ij del Signor Pompeo, e Menar Ave- 
rardo de llediei, in Cappella S. Andrea : in fuor. dd. et 

Quello beml tbe non smurine e che il giorno della morie di Ga- 
lileo corri spendesse a quello della nascila a" Isacco Nealun, come al- 
cuni hanno affermalo. Galileo mori i! mercoledì B dì Gennaio 1642, a 
oro quallro di nelle , n Nenlon nacque il ÌS Deccmhro 1B43 vecchio 
siile, ossia, secondo il nuovo, il J Gennaio iOfO , eio* mesi undici e 




nin rogalo da Ser Benedollo d'Andrea Bel Imita di Pisa, risulti come 
sotto di 0 dì Luglio IH6S Vincerne di Michelagnolo di Giovanni Ga- 
lilei cittadino Fiorentino condusse in moglie Giulia sorella di Liono di 
Cosimo dì Ventura degli Ammnnnati dì Poscia, già abitante in Pisa da 
anni Sfl in circa. Sicché considerili la fede del Ballcsimn, oro è enun- 
ciala ancora la della Giulia madre di Galileo , questi nacque dician- 
nove rae-i 0 tredici -iiini ili>[io elle il |>:idre ino etitie dillo l'anello. 

Rlef.no noi liSS, "* P 



OigitizM &/ Google 
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Deftd [amplia de' Galliti. • 



de' Bnnojoti, e che se no ri cairn., ir Id pipile in Tiinmiasn ili [l.iiljij 

il quiilt? uri 1111 Tu da' 12 Hu ri n orni ni prl Ounrticre ili Sani» Croce, 
ladre di un Galileo per cui la fa mi ni ia mutò cognome, a 'li Giovanni 
rhe sedè de' Siuniiri uri IBI, .isivoilniilc rniniiiie ili lolla la prosapia 
.le' Galilei; la quale dal dello anno 111™ al 1B2H padelle quindici valle 
il Priorato e una votla il Gonfalonicrnln di Giustizia. Dal nominalo 
Giovanni nacque Marcirò i'.nlilcii ramoso medico de 1 suoi tempi, gabbane, 
per quanto sia nolo, non lasciasse scrino vcrun Trattalo dell'orlo sua 
Abbiamo perii eh' celi lesso medie ino noli' Università .li l'iremo Ano 
dal HM, o che la RcpuliMira In invio, con nunrovole stipendio, a 
curare da grave maialila Giovanni d'Appiano Signore di Piombino, 
Ip! qu;i]r essa oro Illirico. Scdr-lle |n.i in-ì Ili.'i (".H.iifiLliiii Ììti- ili Gin. 
sliiia. e por due volle hi do' Priori di Uberi), GII fu daia onoratola 
sepoltura nella chiesa di Santa Crore, nel pavimento della quale ve 
desi la sua intera Usura ir.ilpila a \a--n rilievo in un Insilano di mar- 
mo bianro, elle ù il ■(■rimilo il l'Ila numi™ in mozin all' entrare di il ci In 
chiesa, con la sesuimlr iirriiiniic |>iisla>i da Reiirilcllo di Ini IL'Iiimln; 
Tempo ridili Aie tuli l'hyhinphuae 
alijue .Ifedicinue cuimen fui! , ri Uaijisler 
GALILAEUS de GALtLABlS ohm BONÀJVTIS, qui 
eliam Sommo in Manittralu miro 
liuti/litui muffo Rem puhiicam ihlexU, 
eujils (anelile rn'muriar Itene actue 
ri lue jiiae , Renedktus Jiljui hunc fumiiitmi 
Pam, sìbi, suìtque pattsrit, tdidit. 
tralci minore del aopra nnn minalo Maestro Galileo fu Michclau- 

padre ilei Capitano Giovanni Castellano del Dorso a San Sepolcro, che 
genero Michelangelo, e questi Vincolilo padre del untila Galileo, rumo 
dal soaoenlfi Rama cavato dall'Albero della famiglia Galilei messo in- 
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Noti 3 ( pag. 334 ) 




lini) che il Si g . «ili- 
- Ico fra a gladi» in Pisa, parlò ii coso che ai Irasferi alla medesima 
. cicli il Serenissimo Granduca Francesco con mila la Carlo, il quale 
» di poco prima avevo condodo allo stipendio uu lai Prete , quoto 



. Marchigiano , per insegnare a' Sigp. Pa^gi elle servirai» S. A. tì. ; 
- soggetto d'assai buona letteratura, e di non mediocre iiitellii!cii/a 
■ nelle malora aliene. Non so come nell'amicizia <!i lui s' insilimi il Si- 
» gnor Golilco, ed essendo, per quanta mi disse cali, casualmente 



» ascollato, ascoltava egli le leiioni ; dalle quali il 
> lanlo guaio e nalrìmenlo del suo inlcllello. che 

• pre più, trascurava di andare allo Studio, dove e 
. la lezione di Medicina, ed in quella vece n'anda 

• Il sig. maestro leggeva Matematica, ma senza pc 
* la lozione era solamente per i Sigg. Pag, 

lo hi Carle; ondo gli conveniva star 



li t'ascoltare la lezione di Matematica cesi clan- 
« ed alla sfuggita quasi don mesi, o nel medesimo tempo 
in grande cereri egli per Pisa un Euclide , e trovatolo , 

> non si può dire quanto era grande l'applicazione Sun allo studio di 

> questo antere, internandosi ne«li arcani più difficili e più profondi. 
•i onde ne attinse grandissima inlellieenza , mn riuscire maggiore di 
- ogni dimenili. Ben è vero cho non del lullo si fidava di sé mede- 
. Simo, o procurava occasione d'abboccarsi con il sopra numinat" 
• Professore , pei i-uiifii in> mi t-sso -evo iiIluii.i .Ielle propusiiioni n 
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iliuiii-li.ii , i' ■!■ [iiIitiiij.iiIi. .1 lui -il 

al limimi indiriiio. Sì compiacquo il inaeidru Ricci ili udirla, e dopo 
eli? IVIjIjp uilitii riisiiuiiiiri 1 , »lrlli< !ili|UHiilii sopra di sé con slupore. 

r ii -l'i lii :il ami min liiilLlwi l'Ili li« «li li Ini |. rolli nin mi il uni 

iiiiU'-lrn. Shitìm; cali iilhiin, r si-['i'si' |*r qii.il.lic li'inpn hi ri.fin-ìa. 



.i.-i mi iiiwre e .limine hi iwrsfmn ili-Ilo scouomìuIo scolare, a 
-paini (111? imitali» uun solamenlo a rnmpariro alla Bcopetia nel 
icraini tìi'rali k'aaiiMi, ma >"nlTiii'-i- amura che ad ordì suo piaceri' 



Sol* 4 ( dbs- 331 



Deento ili marina alla Uttura di l'aduna (I). 




Sinnilii-ii - min- . Imilii: in C, insilili nasini lloaalorwn r-aplani 

iuisso parlDm Inauri,, infraschili , videlicnl: — Per mutle ilei Mule! li 
(riej che leggeva allo Sin J io di Vsiat le MalomMicho, vaca già moli,, 
lempn quella I-ollora, la quale essendo di molla imporlsniia per servir 
alls scienze principili, -i c conmiiuhi (lilli'rir 'il clca^cr ni sim Inni. 
|*rcbe non si ha avuto sucsolln corrispondenlo al hisonno. Ora che si 
vilniva DumiTiu l'iiililm ilnlili'L .-lui l.-um.- in l'ini fini sua cr;mili.--imn 
laude, e si può ilir rlie sin il priurijud ili qursl* Professione, il quii 

Minili ili Nelli II [Ma- ..il. 1- li| lnlli' Ini IVnllui. F«r. I. ftf. I\. 
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dio nostro la predella Leiioue di 



ì'riviletjiu (Mi In cosi r itsiu ne di una Macchina 
da aliar acqua (1). 



ftiisse piirlom lonoris in fragori pli, ideal: -Che per autorità di questo Con- 
Biilio sia concesso a D. Galileo Galilei per il spazio ili anni XX pres- 
simi , aliti che Lui . o chi sverà causa da Lui , non poi» in quella 
cilli o luogo del Sialo iwslro far e far Far, omero altrove fallo uur 
l'Edilizio da aliar acque e adacquar terreni, che eoi molo di un sei 
«vallo veni) bocche d' ncqui che >l ritrovano in esio galleranno tutte 
conti n uaiueots , da Lui ritrovalo, sotto pena di perder irli EdiGij , 
inali Steno del Supplicante, e di ducili 300, il tane dei qnali aia dd- 
l'Accusaloro, un (erio del Magistrato ohe farà l' Esecqiione, e un terzo 

calo in termino di un anno aver dato in luce della noeta forma del- 
l' EdiGiio, e che non sia stala da altri ritrovala o raccordala , né che 



5 Seplem. Indici. Vili. 19 
tiil., Par. I, T. I. ru ai! t 



NOTE ALLA VITA Bl OAULBO. 



IW natilo mmIIH parli. G<il.>- ni-Hii .„,, Irti.™ itfl 26 Jprilr I«I2 
a fiiceio fnlor*. (I qmii afone u*jci*i rfcieHo « dileguo ( T. VI, p.fBh 
. Ma l'o.Krmni ( di» «I A'dli, p.a)) ik>i»> n i conlinuolo a f«™ 
» «d, concini crtoV« che non riHKint mollo profeua per t aggetto no- 
. rai fu immaginata >. 



tifilo Lrtmrii di Padova (1). 



,i Ani™ io Priulo Opino» ftduit 



s«i di Domino Galileo Galilei, cho leggeva Matematiche nel Studio 
noBlro di l'adoa, c svendo lui per lo tempo di ossa condotta Iella con 
grande nlilili de' scolari e malta lande sua, È convcnienlo cosa il ri- 
condurlo; perù l' anderi parte: Che il soprascritto Domino Galileo Ga- 
lilei sia ricondotto nel Studio nostro di Padoa a legger la lettura pre- 
lala delleMalemaliehe con augumenlo di Fiorini centoquaranta all'anni), 
sicché con li Fiorini ce Motta Ma, che a'allrovavi nell'altra condolla. 



li S. N. 



E la presente condotta li debba principiar aT» Sellcmbre 11 
ha Unito l'altra. 

Dalai; in nostro Ducali l>aIatio dia 29 Oclob. Indici. XII 
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Noia 7 ( pag. 339 1 
Decreto della seconda riconferma mila Lettura di Padova (1). 




Significami» yobii eie. — Siccome Domino Galileo Galilei leltor 
delle Matematiche soggetto in questa professione yeramcnle degno di 
sii ma, ili che fanno in %rnn parte feile le opere di esso si Irova alla 
slancia, ha con ogni spirilo e ardor dì buona volonlà dato a ciascuno 
de' studenti colta pronleua p Jiliwnin sun rurriiiila snililisfii/iiiiip , 
coti avendo egli fino 11 27 Settembre inni fornita l'ultima sua condotta, 
ó Don conveniente far conoscer a cadauno che da noi sin aasraitilo il 
frulliici'o mio servizio ; perii I' oii:lo j |..irlo 1 Che li sii-.L-lfl Lo 11- l f.-lELIim» 
Galilei lettor di malamalicho nello Studio nostro di l'adnl sia ricon- 
dotto alla medesima tellura con aumento di Fiorini 300 all'anno ap- 

•enire debba aver Fiorini 3M (ì) all'unno |>er anni quattro di fermo 
c due di rispello, il quel rispello sia n beneplacito della S. N., doven- 
dogli la presente condotta principiare dal Une della precedente. 
Dalao In nnsiro Ducali Palella die .1 Augusti 1600. 
lì) In rapii «Mentici (r. > JiSS. Pil.. Pn. I, T. 1. 



Nota 8 ( pag. 341 ) 

Scrittura colla anale Galileo pretenla il Canocchiale 
alla Signoria di Venezia (1), 

Galileo Galilei , umilissimo servo della Serenità Vostra . invigi- 
lando assiduamente e con ogni spirito per potere non solamente -■.ali- 
slarc al carico che liene della lettura di matematica nello Studio di 



MOTE ALLA VITA IH «Al.H.FJI. 



assai moacior lontananza dal consueto scoprire legni e vele iteli 1 ini- 
mico, sicebt per duo ore e più di lerapo possiamo prima scoprire lui, 
eh' egli scqopra uni, e disi intuendo il numero o la qualità dei vernili, 
giuilicare lo sue furie ed allestirci alba caccia, a] combattimento, galla 
fusa: pari men li polendosi in terra scoprire, dentro alle piazze, allog- 
giamenti e ri|uri dell' inimico ila qualche eminenza Ixmche lontana; 
o pure anco nella campagna aperta vedete e particolarmente distin- 
guere, con nostro vantaggio, ogni suo molo e preparamento; oltre n 
molle utilità chiaramente note ad ogni persona giudiziosa, E pertanto 
i^LL:-t:r;iiiiliilt> iI,'_tio ili V'-ìctc dallj Sereni Ni \ (nslr.t ricevuto r rome 

suo rimettere il determinare circa quello ritrovamento , ordinando e 
provvedendo che, secondo che apparerà opportuno alla sua nruilenia. 
ne alano o non siano fahliricali. 

Vostra come uno dei Trulli della scienza , che esso già 17 anni com- 
pili proressa nello Studio di Padova, con sporama di essere alla gior- 



LcfMfc Domino Galileo Galilei già inni diecinellc lo Matematiche 
con quella soddisfazioni; universale e utilità dello Studio nostro di l'.i 
dova che e nolo ail oanono , avendo in queste professioni pubblicale 
al mondo diverse invenzioni con «rande sua loie o comune bendili"; 
ina in particolare ullimamenle inventalo un islrumenln cavala dalli 
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1IJTK tll\ VITI DI liAI.IUU, 3H3 

,rcreli elfi la pronpolliva , con il quale le rose vialìiili luntanissinio >i 
sua Scrillori , con lo quale lo ha presentala alla Signori* Nosu-.i, ai 

f suderà parlo, ohe il sojiraddcllo Domino Galileo (in Ilici sia 
condollo per il rimandile della >ila sua a leggera le Malemalirho nel 

[iiiliIJiro Si li, Ir sii i. ili l'adii», r,.n si ijK-ri.]i.> di ! limili mille all'amili: 

la qual «indoli» eli alibi a prinripiar ibi line dalla procede ole . non 
polendo essa condona ricovrì mai anmenlo alcuno. 




primario del lungo, fero collotare nclln parole della \'ill9 che pianta 
Kiremo un butto di GalilaO scolpito dal prof. Itemi, unitavi In senucnlc 
iuriiidiK! dclljtln dtd Cnv. \iiiccnlii Anlinori: 



IÌAL1LEU IÌAI.1LE1 



retri presso II Monaslern di S. .Matita per Cadore della viriuania i 
due sac figlie monache; la qoal Villa Gno dil ÌD31 aveva presa i 
uionc per quindici scudi annui da Esaù Martellini, itala suo scoi 
ed ove pai si rimise Uno ulta morie. (Juasui Villa de' M aridi ini d 
itiin.ii.iii il f.'idii l/" . nr:)h (i.itrin t lii,! di Sanili Maralit'i ilil :i Mnn 



che |*r donazione passo |ui nella Sismira Virginia Hiiri, |k.i nel prete 
Giovanni ilei Soldato, ila cui le Monache ili S. Malico in Arretri la 
acquistarono per tompra falla il di 17 Ilieemure 1131. e che per ri- 
vendili eie ne fecero la stesse Moniche fu, sulla line del secolo, 
comprala dal dottor Antonio Bon.ijuti causidico Fiorentino , e in ap 
presso sobl altri passaggi. 

Di questa Villa discorrendo il Nelli, soggiunge a p. 832: - Giu- 
seppe Houcbard , mercante francese ili libri, avendo acquistalo nelle 
viciname di S. Mal Ino in Arcelri, in un luogo dello Monleripaldi, dal 
Sig. Alessandro Oonrnleji min Villa . die nel pacalo secolo apparlc- 
neva ad uno degli agnati di Galileo, suppose che quella fosse la Villa 
abitala dal Fiore-min» Astronomo, esse minsi tanto più indulto a creder 
vero quanto si era immaginalo, dui irovarsi in ritirila campestre aui 
taiioue un ritrailo di esso Galileo: e il Targloni se lo credcllc e il .ti- 
vulgo per te stampe. Per distrugger l'errore pensai allora dì apporre 
noli* facciola della Villa posseduta dal Dottor llomjuli una I strillone 
scolpila iu marmo, la quale fu r>f|msin ni ]..iihljlnM il di Niiirnii- 
bre itms. ed e la seguente : 



Il S»M.IIJ)I VEKEHABE, Ef 'militili 



396 




Galileo Galilei umilissimo servo e vassallo di V. A.S. orallfnenlc 
l.i supplirà . tirelle- ila' suoi urenti hi ninni , a voler esser servila di 
ilar online eho iili si.i allessi, pai-aio il semestre della sua provvisione 
dm finisse alla fine ili (Moira prossimo ai venire, conlenlanilosi <lt pi* 
olle lo Munto ili i|iie-ln ini[iresli. si farria nello Ire mie seRnenli , il 
Ieri» per rala; ilei qua] falere olire il resigliene in perneluo oblili 
malissimo, isrecherà Sua Divina Jlaeslà per la somma felici!* ifell'A. V.. 
■Ila qualn roverenLissimamculB s'inchina. 

CdieofraUiì, t il Pnoralitori itila Sunto m dia in' ordini Bf> 

l'imo C.iìi.° 19 Giugno 1114. 



Galileo ilei q. Vincenti» Galilei umìliMltM servo e auddllo di 
V. A, S. re vere n Ioni e Die Ni suiivb'ii il runrrdrrdi -rj/i;i ehi; lili -.ia 
iaa;iln an Irci (ja la meni e mi scrocslrc ifolla sua provvisione, che malora 
-i illlobrc pressimi!, iiil'i/miiliisi <j;ir iiulluvailorc per la sopravvivcnia. 
e ili lei erniia nani perpcluanicnle lenolo alla somma uonipiiiiui ili 
V. A. S. Quam l)eu* eie. 

PrmH) fiictncini II UhHo («In. 
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Sr Guatalo Adolfo Re ili Sesta fmi udilort 
di Caliti» in l'adora. 



Queste frase: joriiumo» arcrc mloij. del Vivimi] e 11 sola auto 
i nulla quale itajipai si È rijKlulo come vero il fallii 'Min siiji|iivln 



lei Ieri che il Tirahoschl ridile fuori romei 
scrilla ria Gallico al Ranieri colli dola 1833, nella i[ua!c è dello che 
il principe Suturo di Sali* ti [ermi in Podo™ colia ma comil.rn prr 
ujiWji" misi rr. ■ mi nllrc ilio in ipnvl'j Illudi» ni r. :i ilciini-i >■ Immil- [jui'l 
[•ersonaggio, la testimoniarne « ridoni a nulla dalle provo che noi iti 
binino esibite e pag. 40 del Tomo VII, che quelle lettera tì apocrifa. 
Ora ceco quanto acrile opportunamente il Venturi a pub, 19 .Iella 



» memo che il re Adolfo sia mai venula in lidia. Egli nacque alla 

■ Une del 1SH4: il Galileo parli da Padova net iolO: e non avrebbe 

> in.liil» Il giovinetto eroe, nella etti di eoli quindici anni, nuotare on. 
. cora le sublimi speculazioni di lui. il già egregio Signor Bugiti fli 

• bliouxarie dell'Ambrosiana aveva intorno a ciò un' opinione, la quale 

■ sembrami la più ragionevole. Il Prìncipe Gustavo di cui si pirla non 

• fu Gustavo Adolfo il guerriero, ma beni) quello che nacque di Ei- 

> rìco XIV re di Sveiia l'uno IM8, cioè in quell' anne stesso in cui 

• suo padre fu deposto dal Irono, e poscia ucciso dieci anni dopo in 
. prigione. Il giovinetto Aglio veni, e da' suoi fidi salvalo fuori della 



Aggiungiamo che in quel libro di Ricordi al Ire volle da noi ci- 
tilo, che ai hi fra i Codici Galileiani, Par. I. T. 18, dove Galileo ha 
pur segnalo il non» di moli' altri suoi discepoli ed uditori, di uu prin- 
cipe Svedese non ini vigni Iraccia veruna. Minta dunque ogni prova 
direna , e le indirei le escludono adatto che il famoso Gustavo Adolfo 
mlis-c in l'ailnia li- lesinili .Iti in-ln. Illusolo; e solo veramente per 



COSTAVO ADOLPHO 

pr. ;orum; GALll.yEt'll «ijuijje pi 
uhm mino genti*, «me idi 
GuntTin TU 



Nota 12 {pag. 372) 
Buratto dttia Vita dì (ialilto scrina dal Ghtrardini. 

Ecco ora r ullima e miglior parie, che aHriamo promesso, della 
Vita scritta dal Cherardini, quella che versa intorno i parlkollri alle- 
aiuti al carnllero. e alle consucludini di <, olii co. e della quale lo slessn 
Viviani ai i m»nifi>-l:imeiiit t'invali) tifile nlline paainc riti suo rac- 
conlo. In qoesla riproilo/iaiie olibani.) «cmiLlo il lesto patalino, ami- 
chi la stampa del Tnrfiioni, la quale ci è parsa in più luonhi arhitru- 
hamcule modificala dall' ed i loro. 

« la lullo il iemjm che il Sta. Halile* dimoro in Padova, che fu 

ii clic, «lire Illa fi lidio elle gli conveniva Tare per la calieri™, ed ol 

■ (re alla Calica di scrivere «apra diverse cose, assai più di quelle che 
» si videro stampale, delle quali fu tihcralissimo donatore ; fu adoperala 
» rinriuslris di lui a enprainlcniler a molli edule] e Torli Dea: ioni che 
» ai fecero in diversi lem pi nell'auauslo Dominio e Sialo della Repub- 
» Mica Venetiana ; ond' egli ne riporlo cross* rccogniiioni , olire al- 
» l'annua stipendio, ol quale ninn stiro professore in quella calledra 
• era mai arrivalo ri' ollencre; che so futse stalo, come diceva egli, in- 

■ .linaio a lencr conio del denaro, avrebbe minto artumularc allra 

» da una rerla aflcllaiione ili nlosafo n ili lelleralo , cesi si viride _ in ' 
- nani tempo rieililo ni pa->.il[Tii|ii d' mni .-urlo, i: s|icci.ilmenlo a quelli 
« ili rilrovarsi ai canvili ni amiri, e diillcilmenle s'accomodi- rii ri- 
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> darsi, se non negli oli imi anni della sua vili, ■ mangiar solo. Nello 

> conversazione wa giocondissimo, nel discorso croio, nell'espressione 

■ singolare, arguì» no' molli, nello lmrle faccio, bene spesso aveva in 
. bocca i capitoli di Francesco Borni, i cui versi o sontenie allattava 

• a molli proposili con somma piacevolezza come io fossero siali suoi 

> proprj. In lui era ammirabile la facili là coti la quale sapeva aecuino- 
p darai all' indi naiiono degli amiri, formando in breve lempo e ili- 

• scorso, concimo dell'altrui capatila. 

i Con pochi o con ninno favellava ( fuor dei suoi inlrinsoci ) di 
» malcrie filosofiche o ma Iemali che, ami die per liberarsi alcuna volli 
° da cerio domande, che da molli, con curiosila poco opportuna, eli 

• venivano falle, divertiva il discorso, ed applicava subilo ad un altro 

• lanlo gra :i osameli le. che sebbene pareva Innlano, lo faceva cadere 

• a proposito per la soddisfai Ione di chi lo interrogava, con far rac- 

• conto di qualcho parahololla, caso seguito o frottola, delle quali rose 

> ora obb ondanti 15 imo. 

■ sentimento di sé medesimo, iiun usando mai jatlanza propria in 

• dispreizo dell'altrui talento e degli altri ; solamente diceva in noe- 

» verità, die degli antichi ulosolì, e nomi nata mente d' Aristotile, parlasse 
» con poca stima 0 con dispreizo, r.nmo alcuni, che professano d'esser 
» suoi seguaci, scioccamente sparlano. Diceva egli solamente che il 

> modo di filosofare di quel oro nd' uomo non lo appaiava, o che in 
« «>n 5i trovavano fallatili ed errori. Lo lodava in alcune ojierc 
i particolari, come nei libri dell' Ilipormcnin, e sopra tutto in quelli 

• della lteltorica e dell'Elica, dicendo che in quell'arie avevo scritto 
d mirabilmente. Esaltava sopra le sielle Platone, per la sua eloquenza 

■ veramente d'oro, e per il melode di scrivere e comporre in dialo- 
o ghi. Lodava sopra ogni ni Irò Pitagora per il modo di filosofare, ma 
u nell'ingegno Archimede, e dice vaio aver superalo lutti, e chiamavate 
o suo maestro. In tulle le scienze ed orli fu [irai idi issi rio ( siccome 
- degli scrittori e professori di esse. Dilettassi straordinariamente della 

• musica, pittura e poesia. Fu sempre iianialissimo di Lodovico Ario- 

> sto, di coi t'opero sapeva tulio a monto, o da lui ora chiamalo di- 
» vino, facendo del suo poema 0 salire la maggior sua delizia. In ogni 

■ discorso recitava qualchoduni di qooilo oliavo e veslivasi in un certo 

• modo di quei {oncelli por esprimere in diversi ma spc"i propinili 



roprj. Non | mie va in niuna maniera 
ilo Tasso enlrnr eun lui n paragono, 

ava il mangiar cilrioli dopo che av 



il Tasso «"imitarlo. Quesla 
siala Iella e vislo , perciò 
la «narrila sema sbrama 



igna rullo Pad o vi 

Abile quasi del continovi! in alcune Ville suburbaue affine di 
r maggior quiele ed occasione di specolare. Non ai vidde perù 

l Hiia oliilaiione era mai sempre frequentala ila iiohilissiinc persone. 
» In maggior parie forealieri d'ogni naiione, i quali viaggiando per 
» Muli», apposta venivano per vederlo e conoscerlo, credendosi in un 

lo modo di iioii «over (ornare alla propria patria con repulaiionc 

avessero tralasciala, f occasiono di visitarlo. 

u Ebbe pochissima quantità di libri , e lo studio suo dipendevi 

la continui oshcrvaiionc, con dedurre ila tulle Io cose che vedeva, 
» udiva c loccova. argomento di filosofare, e diceva egli che il libre 
. nel quale si dnyeva slndiore ero quello della Natura che sta aperto 



ere in pratica i suoi preconi. Nel lemjxi 

Ile porgolelle cil anauitlari voleva acconto- 
mia ai melila e proponiono cho era cosa 
porcini - iiilii]ieron in questo esercizio in 
ilo aveva molla attivila nello smuovere, si 
line, come a causa, la cecili del già vec- 
■ ebio Sig. Galileo, cho fu negli ultimi anni assai Ira vagì iosa, posciaebe 
i congiunta con dolori di lai sorte che gli avevano tolto afla.Uo il 
ino: se no lamentava egli crucciose, ma non s'asleneva perù 'li 
e qualche arguiia secondo che ne veniva il propesile. 

potendo resistere ai al disagio né al pesu 



Di 1 1 : jJ L 1 ,- Ci 



. Fu il Signor lialileo d- annoilo graie, di alalura niulliisln alla, 
bianca, e di polo cho pendeva nel rotticelo. 

Sia. Galileo, somminislralonii da rtn elio udii dire ila Ini ine.te.-iiini 
in diverse occasinrii ir inll.npij. lii-riiiiiiln l'In: ulivi a ninnila, Irvi u 



Noia 13 ( nag. 38l>'' 

liìficotlà promosse alt onorare in morìe il Galilea ; erezione 
ilei Monumento in Suola Croce nel 1737, e dalla Tritmwi 
nel Mano Fiorentina nel 1841. 

A laida linde di unirne fin qui rarrnlle, slimininn far aita siala 

ni Irllnri S" .Ij^iiinn L r ^rt7 mi eep iiiNivri'i alle i!ifl]tnNn che si ojifiii- 

wro od onorare pubblio amen lo ia morie il Caldei, e rhe ritardarono 
i[uasi ili mi senili' !' l'rcii.me ikl Mi'rimlieriln -i'| nl-. i ii!i'. die aih line 
ebbe luoao in Sanla Orare nel UaT per lesalo dello flessi Vinrenzo 
Vìvimi. 

Neil'. in no 103R. i|iinmbi alle allre infermità die nflllsscvanii il 
vecchio r,,llileil s'animine quella ilefla liliale Jierdila della lista, ile 
liheci'i egli ili di-pni-re le-aariicnlni-iameiile delle proprie sostanze. In 
clic fece il ili li ili Agnalo con allo renale dal nolajo Ciraiisilio Squa- 
ilrini. E dispose ili psw liiinulaln nella -.e] nlliira iieulilifia .Iella prik- 
pria lamiulia in S. Croci* di Firenze; lascili crede universale il Balliteli) 
Vincerne; leao a Suor Arcanacln sua (islia monaca in S. Mnlleo in 
lixdri un' a minai ila ili -a-mli .l'iilidmpje : in wmlì mille jjer una 
lolla sola a Vinrcnin-Altierto e Cosi nm, sani nipuli ili fralelln. ili ni a 
ranli in Monaco di Baviera [ il qnal lesalo nel mese di Ueeeuibrn 
dellu slossii amili revocò con mio co.lieillo fallo per mano del sojir.v 
GALILIO GlLllBI, - T. XV. Si 
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101 NOTE ALLA VITA 111 GALILEO 

- Siiiiiarc! avesse lai pensiero icrso la memoria del Sfinir ('liilik-ii . 
i- crederei the fns.=e inceli.. dilanilo ini altro lorapo per non si eoli»' 
» pnrre a qualche ili-ansia. l'errliò rmon fu presi risi>luiionc da S. S. di 
■ far levare dalla Cerio» di Minima il carpo della f.on[e.sa Malilde. 
n sena |«iti In parlarne eon il Signor Muea Carlo, che ne fece *>- 




» the uni si avesse a pensare n diUirullarlo, ed a faro qualche lune" 



l.e quali usserv.ui.nii [arilo iioicrunn in eorlo, che, in ria posla al 
dispacriu wrrlfetilo, il Cav. (.ondi ebbe a serivere al Niccoli ni, in dala 

i Di r|oel Immilli ni ni.i limlimnlii-i. Galileo si era ben distorno 
u ancor qui, ma non in mulo che «c iip vedesse risoluzione nè anche 



il r.rossima nella meni e di Sun Alleni : e in ogni caso le eonsldera- 
. liimi rapprcsralnlo da V. S. Borirà quello eho le ne aveva ragionalo 




« lo non Iralascicru di far pcnelrirc all' oreeehìe del (Iran Duca 

- quello the V, E. m' ordina in materia delle esequie, the si discorri' 

- siami per farsi alla memi. ria di li aldini Idillici ; e ipiando por qUKIn 




['or qucslo apposizioni adunque il raonnmcnlo min Fu altura afrri- 
menli creilo, o gli amici ilei Definii., ebbero a conlenumi di vederlo 
Uimulalu in lungo a parie, cioò nel sacello dei Sanli Cosimo e Damiano 
IkisIo nella sletsa chiesa di S. Croce, denominalo la Cappella del Novi- 
liato: don: siilo Ironladue anni da pni fu nirs^i l.i srsiionle isrriiiune. 
che B ió era siala pubblicala india edizione delle mie ityerc falla in Bo- 
InLina nel ISSA: 

II) 11 SS. «il., l'ai. I, Inni. I. 

<i) llall'Arrhmo .lidia jnpp,™ ln,|.iisiiìone di rimile. 




Neil 1 occasiono di porro quelli iscriiinnc nella Jena Cappella del 
Novilinlo sopra il lilMO ilnvc slava allora il failavorp ili l'ialite», li 
fu aegiunlo: 

». UABI1BL PlERilZZI MIUT10TIVM REI: TUR ET MACISTE» 
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b luoso Alau.nleo net [pnijiiii ili S. Crore di Firenze in memoria ilei di 

. Essenilu i'IjiiiLip amiiliiln In unirli' iT.-l Ha. lampo Pamailini 

1S il min Lienilorr. cssi'tiiU) in in rlii [iiq.ilbrf, it nmioraKalu Viviaili 
i> pervenne in quell'inno ni In min famiulin, e dopo quatlro anni, noè 
u ne] IT37, i mici lult'ii inTunrnnd ;ni etcìMiire In viiluniì del Tesla- 

i Iure con tir erigore il Mausoleo, il quale venne tollocaln nella si- 
li nutra navata della Chiesa di S. Croce accanir, alla Cappella dfll'il- 
u luslrc filmi al iii dei Signori do Verraziano. 1.' architettura ó di 

ii Gin. Balista F.iesìiiì : it Bus In, e la Slalua rap presentali le l'Aitrnnn- 
i» mia Mimi di Vinrenziti ili ini Hai in, e I' altra imprimente la lieomi'- 
i. Irìfl e dot Sili. Cinilnimi Ticrinli. I.r»'si>si «ni M.inntnonlo sminila In 
m -ei'uenle in ieri liane : 



. .I\ i.i,:.. vn i.iM.i vai;is|-iii < iseui mhhjvs -invi. 
TESTAMENTO FIERI f. 
GRES IO. «API. CLEUEKS KELLIVS IO. MPT. SBNATOIilS MMV( 
I.V BERTI A HI 110 ABSOl.VIt 
A. CnilOGGXXXTII, 

» Qunnito era iucominiinln a Inl.l.i n.ar.i il M!|mlcro Fu pensala a 
limare i cadgrcri del Haliteii e ili Vìurciiziu Vi v inni di lui disceiml.i. 
» disuma«iuiie del lui., rndaieri >i fise ron derenza. e. eoa il 
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■ memo pei manti ili jiulilili™ nrilai-u liiimilinn. l'ho sliliiamn crenillii 

. A pttpiiaa nwnoria, «1 ;ifdf n« fwMUco /fui rum» >• iic**ora 
« e /-a nolo ijwlnmli il nqmnoWlo "fermi (2 oVI nuw ili ATnr:» r?..7 
» filile comuHr; OdUdlM ri*w il prcrfrifnlf imito deir lllntlriisimo 
» Synor Enarra Biji^li /VoiWimrf Miope™ Mia Chiesi e Congni" 
u ili S. Crsct * ijufsla filiti, nflla Cappella <UttMuilr* famiglia ili !•«:;• 
» pollo tifi rftioilni ili doli" ConrfiUrj. airifllK fon iilruiii afilli flfiulru- 
u limi Signori Operai , i itami il' alali urlimi in |tiu (inerii li . e ni 

• Mollo «fi-, /'. G'unfiiiapio t tiflri BlUjwii tifi UMoo, molli .Voftid" /in 

• rmlini e Corion fri titilli .!(.Ir.-,)~,Iilt,ii,[. /in" ,tu;i!i / Jlfmlrijiimo f flf- 
» Lfrtndiirirno S/.J. Ctinonini d'iti, > iiiruiiio Componi nimr Cornale Brl- 
j: l'unno torroni? rftHii Stirili J.- nuli' min fin nuli mi , f licitare gfnfrnlr 
>. dello Studio te., t f /«ifj,ri«. S.Vf. Jbale infoino Menimi «V Mintoli 

■ * Ponnirro re. ™mr IVeiiuenlr rifilo .Socitlti Filolofica c Botanica, 'pe- 
li tifllmcnlc infilali; molli sV Pro/fuori puotlici rif II 1 fnirf n>ilo Fiorentina 
ii e rimna e riirirji aliri Ifiifraii, nVrome alrani Profanai rii jeuliura 



> QumIì Inni condoni do! presto Sia. Procrtdilore, e ugnimi da 



v circa In ore i4 li (nn/fi-trinii. ,ill,t (.'iifijm'id ilf .SS. (.oiimo c Ilamionii 
» dilla la Cappello dei A'oi'iiialo del Conuenlo di Sanla Crot< pana in 

■ /ondo dfl rorriiloro, che e Brunii alla jagreilio oTawlt di della chiesa 

■ di S. Croce , nella guai Cappella tra» ilnlf |irrrriirnitrn«ilp ri.'jpoilf 

■ moli; (laccale ili cera bitmr» inpru C alture; 

i fa gufilo Cappella aduni/m, in uni piccola noma che rimanr 
d lungo il laro cXf li dice in toinu Evangeli! rifilo Iridano di delta Cap- 



riporlalo dal P. Pieroiii). 

» Ciò mrerraio ria' «of 
■ poifr Mim guanto «ipm n MfHHii» ralle pam 
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i- prinri;wirr In lra,tn;i.mr. ,li «letti civlimri ila «urlìi, tiri Vii-inni; r per- 

■ min., olia preiensu ifc' loproddelli e hnfrturttU 7Wlimoni, t di me Ho- 
» laro, fu rolli r dUfallo do' muratori Il «con*) Depoiilo più tono, ed 
. nlla rì.ffl putólira /u .conilo il ropercftio di della rami , Mi osale 

■ dulia pane miernu ei Irorò con/irla ■« lamina di' piomba, in rui cruna 
. incili le ngtuaU partili : 

. Twnjte Virimi tarlo il di XXII Seliemore 1703. 

u Puindi rimeno r confila topra iella ralla il tao coperchio, fa 
i la meueeimu ripotla in una 'caco quadrino /alto nel luojo dnliiiBlo 
- nella Cnicja di 5. Croce nei pan'meulo accanili alla parete . c murai.. 

■ da ogni parie fuori che nella laminila , nella ni&a dei Oliale era ilala 




ndrea Sairini Cammini tuMetta, e pubblica f rofeuort di filomfia 
!e, e li Sonori Doli. .Vinai» del fa toreiuro GaaltuTi uno dei HC 
n diti del Collegio Fiorenlino. Jreftialro di S. A. B. il Serenijiim» Gran 
ra di Toscana e Profejjore puòolico di medicina, e Doli. Automa dei fu 
« Iacinto Cocchi malica del luddettn Calfcaw e Prafcnart pubblico di (SJo- 
» injfn iinluraie e anatomia re. £ dai meno delia eiieaa /ino al liwon 
dei nuora lepolcro, al' HluHriuimi Sijnori .46. Smania a>ir/iluilnMwio 
« Sij. tforcAeie Cor. Filippo tfieeolini Prejidenle della Socield FilOHtfeu 
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i quella solenne ina uauraii un ir, iirroslaiann nctlii muli ina del tu Sol- 
lembre IMI dimmi al simular™ ili Ciali'ho, che per In prima mila 
.liscoprivosì in mila la sili inaeslà. Ed esu dirlo, colui ma era degno 
ili mirarlo, il qualo alla sua visi a non proni il senio che all'Alighieri, 
dinanii l'ombra dell' L'Urente, fece rivorenli lo niaoceflia e il fieli". 

• E jtìiehè non per anco e diffusa nella inni Illudine la dr* rifilino 
del lem pio ove Galileo sorso siccome Nume, e the le arli e le gemine 
sarchiarono a render splendido e famoso, ne daremo un breve rni! 
cuaglin, incumploliesimn e raro, ma-che pur volta ad nlu-ire una lic- 
itolo Meo ili si cospicuo ttonumcnlo. 

» È la Tribuno diliga in Ire seoui pari imeni i , il primo dei quali 
è formalo dal telinola che s'apre in una sali ipiadra nuotare (I). Nel 
fondo di quelli, in meno ad un lampicllo seni le inula re, e In slalua 
di Cìalilw (a}. Colla Ironie elevala verso il ciclo, in allo if imbuirvi In 
conferma ili quei -eri ehe slan formulali nelle enfio su cai |H»a la de- 
stra, il lilosnfo £ in lale alleuatamcnlii per cui rnoifin ni ino S lrn 
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'- ano # archi e dii-ì* rajjfo di wmlt - nella villa assedia lari! a ri>n- 
nne, cliniiislrs ai iNscenoli Turrirelli e Vivimi le sue scoperte sulla 
uravilmione imivemale o sul retto della terra. 

< Il fanal in imi fivc iiiiLTni n linlilmi ; la vera relieione no con- 
fonò di ultimi (slmili; ed uno ilei più degni ministri il qnea», Invij'n 



■ I-'ikii die .liviili; In siila il.il Irnijiir'llii, i -ii|mrii>rmrnle ornai" 




«mi finissimi inalili il finssur ilici" uli slriimiinli ila esso invernali. 

• Nella «ila, le imi parafi Mna ni puri ilei nevi mania lullo in- 
crostalo di marmi losrani a lari colori, statino enlro ricchi scaffali Eli 
slnracnli intuir/sali ilull' Arr.nl™ in ite! Cimento a prnnrrc r ripru- 
rari (li. TolT all'intorno, filmili in allrellanli medaglioni di marno, 
sono i celeberrimi suoi membri e fondatori : Viviani, Gorelli, Minili. 
RinlMIal, Oliva, Dati, Paolo e Candido del Unno, MiebIMIì c Hedi (Si. 

• In una dello lunellc della sala il Heunoll rappresentò Gali- 
leo, ohe dinanzi a Giovanni ilei Medici ed ai professori della llnivcr- 
siln rinnovo i -imi es|ieiimonli sulla rniliiia ile'uravi dal campanile 

mio dei lami espcrimmili -lilla li'iirm ili<l euforico, nummi ali risali Ac- 
r alternici del Cimealo alla presenta di Ferdinando II. 

- Nell'ili!) della volli snn» limhnteiiinlc in due Dentili llEarc 
dipinle dal Salnlclli In Malemalica e l'Astronomìa. I.n licomolria, l'Ai- 

(9) Furono ikmIIoii ,le. ,1,,:, , i,i,„l,. : li. I ■„,,. s.ml.nlli. Ncnc 11.. 

miiiclli. >b;i. Cuiluli, Cimila, Vi,,,,, Pamprioni, Fantaccliiolli. 
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gebm, l'Idraulico, la il lice. 
i|in'.ii> smanie da Galileo r 



ita iipM' allo riitii'i i'i-il 'IlII'A' <-.ii1l:i]iì.i ili-I riiHLiil" in ri]ii-\M ilin ii'ii 
indo uiinrro ; uellc Tacco inferiori, idilli in mirraci, sono gli «leu 
li servili alle espcr ionie di quella. 

» Nel vealiholo, decorato ili quollro colonne di candido marino 
nae, tulli! Inorale a fogliami ed ornali . si ha 1' accesso |wr duo 
iose iiorle, l'una in faccia all'altra. Al disopra dr-1 cornicioni; sn- 
i auresclii , lavoro del Ciati Fa udii, 
nemoria di Galileo. Ip uno e ri- 
Icilio il rapiiresonlanle della lisira siwriini-nl.il" ite! -r-colo XVIII. Ales- 
sandro Volla ; il quale- recatoti a riiclar ninno illuni di ilollrino nella 

Napoleone, cui fan corona Momje, Berlhollel , Vauqaelin , Fourcroy, 
Lactpèdc, Laplace, Legendro, Morveau, Cuviof, Biol: deca d'ingegni 



vasto immaginare alio l'ala a ciò che l'arie, la sci 
ili più sublime] in allo di presentare n Lodovico 
lemalleo Fra Luco Paclolo. - Negli angoli delle vi 
del Sabatelli dipinta la Natura, la Filosofia, la Per 
riiiì : e ben condegnamente queste Dglie divino Agi 
di Galileo: imperocché i più riposti segreti detta [ 



in Jena n •fia/itv. — li. B. Silvr^lri In perleilain 



4M MOT ALLA «ITA PI CAULI». 

• Ai quallro lati di cssn slan per essere colmarli i busti del Prin- 
cipe che tutelò i primi posai dell' Accademia del Cimento, Ferdinan- 
do II. e quelli dei Ire Leopoldi : il Mediceo, primo di lei premure; 
]' AuHlriacu, prumolurc del Museo Fiorentino; l'alluni Heunanlc, fim- 
dalore della Tribuna di Galileo. 

• Se dopa aver Ballalo lo sguardo nei capolavori a larga mano 
prelusi ,11 rpiesl' :i iii!eiL:lL<li.~.iniii, i-i-.II' (ìrrliin ilelin mento s'intende 
ai! approfondire il loro fltnsnllcn conca lenimento, dolio, immaginoso . 
fecoiiilisiimn ili I-elle illusorie ne apparirà fi concello, che devesi il 

delinealo o scolpilo cospira ad offerir, per cosi diro, formulai" in ima- 
Uini la istoria del ri nasci meni ti e dei prosres^i jIcìIc tisiche .li-ririline. 

ilell' antica sapienia che si congiunse alla nuoia; impercìoeeèi da cui 
fu presentili! e preparala lii tiin.li-rii.i. ili cui t'ialilec. è |>a Ire e maestro 
> Nei Ire quadri del Saltateli i . il giovane Mnsofo comincia .lai- 
tur» d'eia e d' esperirla , inoliare la fabbrica di non fallibili doltri- 
do' discepoli , la religione, l'illibata coscienia scorgano il filosofo at 

Galileo dinanzi alla invidia, alla |jolenlc superbia ed alla togata iinn- 
rania é tniifcrm» di quella condanna che sembra pesare sui più no 
bili insegni - si direbbe che laddove I lidio infuse nell'argilla terrena 
più vivida la scinti Un del genio, iti la sventura imprimesse più pro- 
iiptuliìinenle il suo tuarrlisii - : ino -urlili a' furi appiè ilei qn.ili musiiliiii 
la tempesta, quelle liilime eleile, che una toueraii un e immola, l'al- 
tra benodice, sono le fari elle rischiarimi! alle nazioni In vie ilei pro- 

» Galileo ci ilinliislra inule iiU'iiiuu -limite è runressn citi che le 
mitiche leggende riferiscono ilei draga di Cadmo V dell'idra Larnea. 
Dalle sue ceneri una leeone di filosofi sorso - e l'errore fu violo e 
disarmala. - 11 Creatore della filosoQa speriuienlale e della tisica mo- 




d' Artisti , riaerbava allro noliil tributo , siccome illustre letterato , l,i 
niuniliieiii.i ilei Suvrauo, 

. Alleirijunu In lialiteo moriva oscuramente in Areclri . ed n 
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NOTE ALLA VITA [Il QALILBO, 



liti volevasi ìiejarc persino ili far Lestamemo, i suoi Manostrjlli rima- 
sero lunga pena «infusi e sperduli, sinché .topo molle vicissitudini 
ugni rcliqua ili quelli con grande amore roccoli! dall' ntlitnl Principi- 
ili ToHcana , IroviV poste condegno fra i lesoti ili cui 0 ricca la sua 
privala Biblioteca. Provvido conservalo™ di cosi nnhil possesso, allor- 
quando alimo opportuno il momento, roso alla raiiont il relBOsio che 
sema di lai or non possederebbe che in piccola parie . concedendo 
die una splendida e Compiei* Kdiiione di quanto lasciò scrino quel 
Sommo venisse in luce nella cillj medesima ove elibe lumba unurala 
la sua spoglia e nuovo non "trinile fregio il suo nome - il quale 
d'ora ìnnami ai pronumiera il più sovente non disgiunta da quello 
d'un Principe illuminalo, nella mi mente ben rifulso qoeslo gran 



BIBLIOGRAFIA GALILEIANA. 



Noi nhlKi.mii rmi-ideraln ìmiiì li Ili hi infilila <iali!i<ia»a ilistin- 
ugcrc in .lue porli: 

[.' IWle !.iirri-.-i\r. l' lir.i.ini .lellf Opere singole e complessive 
ili Galileo , tosi in vita itcllMulore , che poalumo, e degli scrini, sia 
aiicrsi sia apologetici , eie' con lem pora nei . eie a quelle ili rolla mente 

2: Degli tallii d'ogni maniera relativi alla Vili e alle Dottrine 
1 Idi* Anidre, renuli in luco fino ai noslri giorni. 

(lui iuk'iiiliani i ili [tallire -iillaiilii la prima pnilt- risertia udori 

a fornir li setmida in appendice alla \ ila. il coi disleso co no verrà 
som minisi™ nilo i necessari elementi, come il corso -Iella presente edi- 
'i ri ili ii[ipa>'icc!]inln ■ | ■ ■ ■ - 1 ■ i 'Iella jivirn:i. 

li questa prima parlo ibluuaa noi dlsllnla in quattro capi: 
I. Delle Onore pubblicale In Vita dell'Amore: 

II, dello "pere postumo 0 delle cinque successive cnllciioni -li 

lloiuena (lObo-Bo), ili P irsute r itik) , di Padova (ITU:, 
di Milano, prima, (MoS-ll), di Milano, seconda, (18M]ì 

III, Della infiniti' prima edi/iune completa; 

IV, Cronologia degli urlili Galileiani. 

(Jucsln lavoro è sialo ila nui redatta con intendimelo di soddi- 
sfare non solo ai bibliografi propriamenle dclli, ma, e pili .incora . 
noli studiosi della sloria sricnlilira di (ialite» e della sub enoea. 



"l'Kllli PUBBLICATE IX VITA DEL L'AUTO» E. 



1606 J.c OtKrjùuni ,M CumpaMo Geometrico o Miniate di Ga- 
lileo Galilei NoWI Kioienlino. Lcllor delle Matematiche 



illimìr. iliiTr.. .1' I .Il-I llr.it r:> hlllr le mitri**! drill 

Opirtdtl .V A. 



L'..us ci l'illirica (alvini nujU'ilillu l'rii|iul liiilii., |ier quuiu oinuii Ieri', 

Unii Km-bili-, min H3;i!ln>jis.i[ti .nulli multi |inililoniila, (no ili ne 

unii» resolvuolur, operi i>( skidiu Halllinssaris Caprne Nobili* He 
didlancnsis digitala, Palnvii. .ipud l'cirum PanJam Tuiiium ìsut, 
ex T>pnsia]ilii;i l.aiiri'iiln l'ululili. 111-410. 

irrito in tulle I, r„ll,-.i,n„ ili-U- <>,«■-■■ del X. A.: netl.1 nostra, T.XI 

lo»7. Difesa ili Gal il l'i! Galilei Nubili' l'iorentino, Le Ilo re delle Ma- 
( L'ina lidie nello Sluilin eli Padova, colliri) alle calunnie 
cil imposturo ili Bnldassar Capra Milanese, usategli si 
nella l'aitsitkraziuur Ailrunumica tuprii la nuora Siella 
'lei IODI, rome ed assai più nel pubblicare niinvaiiicnii' 
come sua l'invenzione, la fabbrica c gli usi del Coni, 
passo Geometrico e Militare, sotto il titolo ili: Utm et 
l'abiìca l'ìieàiì cujusi/uia /Vujjui liuìns et. Venezia 16U7, 
per il Ilaglioui, in-alo. 
(lucila Difesa fu poi rlilanpala li lane Ir toHaimi delle Upei-e del X. A. 

Hill). Siilercus Kunciu a^na Inn^iuc ad mirabilia spectacula 

pundens, suspiciendai|uc proponimi unituique, pracscrliiii 
vero l'bìlosopliis ali[ue Aslruuoniis, i|uiil- a Galileo Ga- 
lileo Patri tiri fiorentino. Patavini Gimnasii pubblico 
Ma Ibernili ito . l'erspicilli nuper a se reperto beneficio, 
«uni observala io i.uihae facili, finis innumeris, I.acleo 
circolo. Stelli* ni'Iinl.isis appi-ime vero in quatnor Pia- 
netis circa Jovis Slellani disparibus iiilcrvallis ali|Ue 
puriodis cclorilale mirabili cimunivolulis ; quos nemini 
in liane usque diem cornilo*, novissime Auctor depre- 
bendil prlmus . alque Medicea Sidera nuncuparidos de- 
rrevil. Veneliis. apud Bulleoiiiutii, llilO. in-ilo. 

tinnì 1 njiera /n poi mhiset ri|iii.if.i|M iti lleruinnia. rione tir ora redre 
mo. poi in iln ihtehtr ad liì-ìS, pili in tulle Ir edizioni 

tirile Opere ilet X. A Sella ntislrti li hi tlnr i-oltr; lo primi nel 
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lu.inni* licplori Jlalhi'maliri Gacsarci Disserlalio curo Nuncio Sidereo 
irapor ad moriate* mi-.su o (i:.Til;i.-., (,nl!ln.'< S bili «il alice. Palatino. 
PragRe, lypis Danieli» Sedesanl, IB1U, in-*lo. 

{lama è la «randa albione drl Animo parafata da KepUro mlCaj- 
ofaaM a" ma un tKmr (sifone, è Mfeiilo Bri [baia,- Dij.crfa- 
-ione, chi fa tubilo rinnovala in Pirenir come oppreiw.' 

lontnh Kcpleri Malhomalir.i Cassarci Plsserlalio rum N'unfio Sidoro" 
■ niiprr ad murlales inisso a Gali Uro Galilaco Malnemalico Palatino, 
Huir ncci".*il l'Iiwiiiniiciiiin sinmilari! ili- Mercurio ab eodem Ke- 
plero in Sole deprehenso. FlortnllM aniid To. Anlonium Canacum, 
Su poi-ioni m permistu, 1610, in-tlo. 

f» poi riprodoira dal Venntri a paq. 39 i una. Mia Pam l delle me 
Memorie e l-etlero inedile linoni o disperse di Galileo Galilei. 
Modem 1818-1821, e da mi mi Tomo V della prtiente edizione. - 
Il Vmlari, tei Imjo cifafo. cammelli errare dicendo che il Canto 
conrfuiie R (audio un nunrii «fisfoitr drl A'uksm : di quote tra bnt, 
net diieant di Galileo, ma poi non ebbe luogo oUrimnO. 

Ioannts Kcpleri S. Caesar. Majeslnl. Malhematlei Nirralio de obser- 
valls a so qualuor Jovìs sntfll i Mìhi~ ornmilms, rpios Galilaeus Gu- 
idaci!- MallHTa.fiiiii Kl.irorilinin jiirv imeni un is Mi'ilicaon si.ifvii 
nuncupavil. Fntncafnrli, stirapl. Zacbariae l'allenii, llìll), In-llo. 

(Incita Narrazione di n'epuro fu ristampata in Firenzi da Colino Giunti 
mi I6H; riprodotta dai Venturi o pai]. Hi e ttjj. delta l'arti I 

luaiinisKeplcriS.C.M. Malhcmalicus Dioplricc, seu Demonslralioeoruni 
qnae viali i el vlsibillbus propler Cnnspicilla non ila pridem imcnlii 

Nuneii Siderei epe PenpieMi nota et adiniranda in eoeJo dera-e- 
licnsa sunl.AejjuslacVindelicoriira Ijpli Davidi; Frane!, lOH.in-JIn. 
Le intere ronlraulc in qiKim opwella di Keplero, le quali noi oMiagig, 
torio la loro dola , nlfojuir nrl Commercio Epistolare, furono^l 
riprodolle nella nfiriimr di nottua 'olio il litoto di: 

Hill Konlimiazionc del Nunzi» Sidereo di Galileo Galilei Linceo, 
ovvero Saggio d'isloria dell'ultime sue osservazioni falli? 
in Saturno, Marie, Venere o Sole, e opinione del mede- 
simi! inlorno alla luce delle sielle Dsie e dell'erranti: 
opera di nuovo raccolta da vario lettere passale raeipru- 
ramenle Ira esso ed alruni surii l'iirrisnundenli 




• .alilnco l.alilaeo Virilio Floronliiin . Acailcmi.ii> PaLnìeusis "Ila 
Lhemalito puMicn. fcsrussiim Mulinai' ima apuit Julianum Cassia- 
num, impcnsis ipsiu" AucInriH, In-tto. 
(lucilo non mcnn ((«iprdu Dr.- ^i.rfijpi.i liliflln ili-li. Iiur<<! <i ■Jii-n-w (rUrrr 
fra GiiliiVo, iY«plrro, il .Majini ni «Uri. pià lardi pubblicai? , clip 
noi «totani pnxtolU wir Epistolario. - Cimlro il L'Ulto rf*ir florti; 

Qui OH Probi emalum, nunc Marliuus Horky conlra Nunlium Sidercum 

derbornium Scotolili la nnum. Palavii, h TYposriinhia Pelri Mari- 
nulli, 1H1D, in-tlu. 
Epislola npolonelica f I<xin. Atl. Romeni) eoiilra ciecira pere ;rinali... 

-ii? Nunliiiin S^irr l'ii in ric. nominine . apuil llatrcdcs loan. Ros- 

Diisgji Agronomica , 0|>4iu , Hhysica , quo Siderei Nuntii rumor de 
quaiuor Planelli a Galilaeo Ualilieo Mslliemalico cclcbcrTimn, n>- 
rrns l'erapicilli cujn-ulam opc rons[ieclii, vani» redillur. alidore 



.11 siiriftrila c pur Mia unii mufrubile icnlfura, its Galli™ un» rte- 
';mi tf'diUrri n'.'pr.':i ■■.'ir >!■■< .r,,n,nli r'r<i W'i'l'.In'inlN, iMIscrilli" ti'i 
lui il (min ikl /l inilcjii:!!! ili un r.fiiijijin-p ilrlto m-driimn, che oro 



-uri- *.;iii;iI1:i in U.irnuii., l'.yiinin-.i.> Imliiln, Phvli>sii|iliiai> in oinli-n 
'miniatili [i riunirlo [ira lemure: noe non de Luce cL Lumino alien 
lliitpidolio. Su|n>rionin. periuifsu ef privilegio. Voneliln 1G12. n|iu 
l'honum Bolionum, in- tln. 



inMouuFM uauleiaka vii 

Quello urillu t itala ila noi riprodotta uri Tutoli III della prttmtt ili- 
sime miiem, ttm buttiti PtUiOe di (.ulto. 

biologo di ir. Ulisse Alneraolli Aretino Cavaliere «erosoti mi la 110 e 
Commendalore di S. l'itini «Ila Magione ili Siena; nel quale si 
licuc, cani™ riunione comune ili^Ii Agiologi. Matematici e Pi- 
lusoD, la l.una esser da sè luminosa, e non ricevere il lume dal 
Sole, ne che «li etclbai di lei al causine dall' ilUrpoaiiiooa della 
Terra tri fuetti dei luminari, o che uè anco quelli del Solo siano 
eausali dall' in lerjiosiiiuue della Lituo Irò noi e il Solo: luler lobu- 
lari Astro e Logie. In Vilerlm appresta (iiralamo discepolo, an- 
no leu, in-4lo. 




qualuiir Jiivialium planclarum lum llicuri.-i , Lui» tabulile |,i.i|irii- 
[ilii-ervalioiiiliiis in;i\irui' l'i. in lai.... pi i|inliu» -iln- ill.,rum a.l Juirm 
■<J i|U(»ts 1 |ni- ■Niliini |.ii:u]|.li--inic l'I fjcillimi. -ii|i|inliLrj il- 
ici Inventari! .11 Ani li, mi Silumin Murili (iuiilienbusoeo, Marchio 
num Braudehiiriioi^iuiii 111 riaurnuia iiiallieiiialii" , i>uriurin]iie 
modiciuae sludiuHo. Sumplilius et Tvpis Io. Lauri, Civia ol Uiblio- 
polac Korimbcraonsis, imi, in Ilo. 
.1 guniti imperlala di .Sino» Vai-in rispose dall'» nel principio lUi sua 
SaRgialore, 0 noi nr o&Miimii filmini "-jjr'H, ili unappolila naia a 
pa s . jb'-i èri Tomo J\ 

tùli. Discorso al Serenissimo D, Cosimi! Il Gran Duca il) Toschi» 
intorno alle cose ilio stanno in su l'attua o che in 
((nella si muovono, di Galileo Galilei Filosofo e Male- 
malico della medesima Altezza Serenissima. Firenze, ap- 
presso Cosimo Giunti, 1fil2, Io-Ito. 

l/flM>r««sioiu<tti iWioJrtfuiiicocrlsnerloiloiiiiueife-il ipt.iSli.- 
Ì: aliena la prima f(fi;ion< ilei tlisairsa tifi IjriMiytfiiljlli. 1I1B fi ripulì 
Mirato nell'anno Meno in f'ircn;( dal medesimo Cosino Cimili, urrn- 
dori fAMore Mradoltl aitane urinino rlaapDU In dicerie tonUm; 
e questn direnila fu iraucrmla nelle jUMniuciUi (Mlanpr nelle «ar- 
cuili di fioloyaa, di Firtme. di Padora 1 di Milano, mm nella no- 
stra, Tomo XII, per le rauionl ili ditUtnU, 

/11 upposiiione al iwfcleiiu Micene di Gslto man» p™mum.'ii!r in 
iure Ir uuallro se/uenli /rrillure : 
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Cuti zirlerai in ni -opra il IIkliitsii pIi'I Sin. dalli™ lì ni il™ indir un alle 
caso clic stanno iu su I' Bcqiin o che in quella si munviinn, .Iriii- 
i-.ili' iillii S.t' ti i-.- 1 in.i 11. Uir.ii M.hIJ.lNti:i livHirìrij il'AnsIrLn 
lìrudKbem ili T«ni, folte n illleaa e (lirhi.irasionc .Idl'opi- 
■I ione il'Arìfitdlile ila Aorailcrnim incornilo / l'unmiD l'nlmerini di 
PìmJ. In PIm appesa» t.. H. Boschclli e Ili», l'onlaiii IW2, in-lm. 




I..'|[(ii.' ik'lla Iìiuiiìi Sfera nel f.iitl"sissimu Slu.lii. ili l'i-.i. rinvile 
approt-w Hiirlriliiiiiini"! Si-rni'irli'lli. 1112. inulti. 
Ugnimi A|nilnsr:liri> 'li I.. irii ilitllr Calnmliri il' intorno Hi lluKursn 
>N fìaHlM Tonici circa le tate che Hanno su l'acqua n che in 




.«.-liei. In l'inni. Lfiiiì. |.rcsso Zannili l'i snoni. in-4lo. 
Ailt ili" «Uinr ili quelle niutrro Scritturi rifar GHUro. •olii, nome d'I 

Ilornao ci Th)|i"sr«phia Barlulomaci Zannclli. in-l(o. 

KiMwb il /'«drr Criilofmv S'hiivrr di .JlUndflnei», cernila, i'ro/ejjorr 
in Injlo.larf. WlUUa nel in mjnisione rfdla Kflpcrfn delle Une 

raft Sdori. Gài /ino dui 16 Ili [alle cedere (ti On/uVri ii differii antìri 
imi, roridi nella inuotinne di dfcaiiirar.HM egli il Brino «oprilon- : 
e.i lati eflello ImKHaé nel r«IS fra Ultra « l/arco Prireri if-iujn- 
tM, Ir f/unli preilo araaifloroBi. puMliriln, tutto il .e-jurnle Otto; 

Ile .Maculi* SnlaribUH Ima Epialolno ad Marcii m Vebernm Ausoslac 
Vind. Ihiumriniin Praesl. Apolli, posi labnlam (alenili. 

tìaJil» «imMUr Iti pHU— e le dallrinr drl NN> nn-rnnrin «di' spera 
t>uwi.le potUiMla ÓMémimù «V Lineri. 
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mo Signor Marco Volsero Linceo. Duumviro ili Angu- 
sta, Consigliere di Sua Maestà Cesarea, dal Sig. Galileo 
Galilei Linceo, Pinliil Fiorentino, Filosofi] e Malemalieo 
primario del Serenisi. D. Cosimo II Gran Duca di Tosca- 
na. Si aggiungono in [Ine le lettere e di«|uismoui dei fini» 
A nelle, lloma n p 1 1 n> sso T. E atvi ni i > Mascnnli, in-4lo. 

Fn™™> Vili.,,.. ,..: il nrJr- -li. p.rr :.IVf.lm.mr i.\ 

n.1 I0U in Rem,, romr lllml llb CdllalaM fclfc Optrc del N. ». OlU 

(Juru'oprra r pn> Maia ripnAiHa fu fui» Ir CaUtifmi ,Mlr Opere 'li 

Capitoli cslriilli da airone lettere "rifluii ili varj Perso - 
naggi senile in diverse occasioni a Galileo Galilei, nei 
quali i hiMiamenle si veile che non fu piato mai in dub- 
bio da alcuno ben affetto e grato ammiratore della glo- 
ria dovutagli, l'aver egli sroiuTlo il prilli» e palesaln 
le Maccliic Solari re. 



Hillill* niM rtptirò f.r /jii./Ì'...ii n ijil.-dii li'jni. lini riunrnV. Ir 'or fili/ll.m- 
:r, r Binnfciinr il pniprin ifirrfl» uri prinripio ilei Saonialuro nuli- 
Miralo «I fSiS. 

Ma In S'hrinrr impcrlerrilo tornii in rampo coti oprra "cjurnte aiMtH- 
nani rt jlumjwn' iil' Itigli '■ . ..rji^i'n 'fin uri itlìti: 

Iti™ Ifrsim, sivi; Knl ci ailniir.imln l-~;icnl.-iruiii ci Miirnlirum sunrinn 
PKocnnmi.™ l.iriil* ctc. .1 Cri^liipliririi Si.Iie-ì rtiT lirrmann Svqvn, 
i. SnrleliiUi Ji-su. ini l*;iulii[n J i ir. I, in li iti I! tirsi n Hrai'dnili Dil- 
igili. Iliìi.-i i.mi . m | -11. 1 Ar.'li.'iim l'Iiai'nui I i [m.^i ..fili il ni lli:i.ilr.,> 
lmprp-.nu «ocpla linnn tflsn. tlnil.i lem 1890. 

Giulio Gtuiu. — T. XV li 




WHiemiici j.ic itili. l»pis l-nir 



If.lB Itisposia alle Opposizioni .lei Signor Lodovico delle Colombe 
e del Signor V incuoro ili Grazia contro ai Trillalo del 
Sig. Galileo Geli Iti - OtOt tw tnt nanna tu rat qua o tl-t 
in fucila li muovono - all' Il lustrisi. Sig. Enea l'ir mi.iniini 
Ar,iii'iii:i Sipuurr >ii SlicHano, nella quale si l'Ouleii^imn 
rmillr ['"iisi[lrr;i;i[iiii (illudici ir [T'inala iLi|Ii> vul^.iri ojii- 
nionl. Firenze, appresso Cosimo Giurili. 1616, ln-4lo. 



■il' .iprta fa jitiH'I ri" Gniilei: niil» il tnimr ilei in., (ii.nvp.jlii 1/,t, m 

lnmioicriTla , ifrf /'mlrr (Jr«:i'r.i fr'msjj ili Nifiiii.i . gfjuiln , r»r jhh 
.i hmeniaMt (metalli ™i™ (.Wh n»> nome ■(> talharln Sarsii) 
Si C'i^a ri i> .inirviirppiirr.i irV Jlm.iliii l.r-.i—in SalQlirnsr. 
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te *nr il iBAteKo Discorso fatano poi riprodotti 
in tute le edizioni dette Opere del ff. nt |iu nwfroal Tono I V. 
Contro il Discorso dello Camole il Sani itane /tori arilo -ir.,,, unno 

CDll' 

Libra A 

Cornelia a Mario Guidacelo in Floreiiliiio Arademia eiposilae, alquo 
in loccm miper edilae, Eiaminanlur a Lolkario Sarsio Sisensano. 
['emsiae, ex Tip-.^raphio Marci Naccarini, IBIB, in 4lo. 

(lui-ir opera i uma da noi riprodotta nel T. IY in'imr colli inedita Po- 
rtine di Galilei, ad fan rrirtUTr. F( replicò il Cuidaeei rollo Jejaenlc 

Lontra al li. B. P. Tarqainio Gallali della Coratiaiuiia di Gesù, ili 
Mario Guidacci, nella quale si siuslillca dall' impo I» ioni dnlcsli da 
Lotario Sarsi Si scusano nella l.ilira Astronomica e Filosofico. In 
Fircme. nella Slamimi;* di / >j>! Ciurmili 1(120, in-llo. 

Quota Lettera fa poi rfpruiiulta in tutu Ir edizioni utile Opere del If. A.; 
da noi rei Tomo V, 

t'unir,, la Libra nane olirai in lum pi» tarili fi eegunle. „ avrr- 

Scandaglio della l.ilira A slro aoiu iea e FilosoOca di Lotario Sarsi nella 
controierrìia dolio r.oiimlo. o ourlirnliinimiilo didlo Ira iillintamniili- 
vedute l'anno IBIB, di Cimarmi [lanista Slolluli da Fabriano dot- 
tor di lcn!ie. In Terni appresso Tommaso Guerrieri, issi, invilo. 

UUabUIIO alquanto in salate dopo lunga maialila . che lo impedì per 
alcun lempn dallo scrivere, ermi (rnalmmls in campo Galileo colla 
elicere opera pulMirau: dall' Accademia dei Lincei: 
. Il Sa^uiliu-c . noi ijualo curi hilanria rsi[iiisila e giusta si 
ponderano le cose contenute nella Libra Astronomica e 
FilusoQca di Lotario Sarsi Sigensanu. scrino in Turimi di 
le Mero all' 111.°"' e Rev."" Mnnsig. Don Virginio Cesarmi 
Accademico Lìnceo, M,° di Camera di N. S., dal Sig. Ga- 
lileo Galilei Àccail. Linceo, Nobile Fiorentini», Filosofo 
e Matematico Primario del Serenissimo Gran Duca di 
Toscana. In Honia MDCXMII, ;i|tprc.s;u lìiacomo Mascar- 
di . in-* lo. 

TlOIIO Ponlifirio (nrU'ApMn tri IIMJ. 
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Haliti» riparta uni rfMaxta ff3 unitati la I.ilira del Sarsi, fatati» r»n 
i-riuVnft riipuitn il cfeasUR animi», «urli' opera /B aarM di (Mie Ir 
VoUaumi itjli Mtrini iti «. À. ; tuffa nauta , Tomo IY, i ripro- 
ieltu nnr/ir fu l.ilira nrUii me iiHfi/rilii, rami «opra r dillo. 

Il Sarti , non agoawflfl) per li alimi riljwiln , elaboro unii rtplito al 
Saggiala», CAI riw in lu« Mia il injumlc lifnfo: 

Italia [landarum Librai! cL Simbtllae, in qua quid o l.othariì Sarsii Li 



via Jar.nhea tal, Giranti!, 1010, in-ilo. 
(»ur.f iijiitu fa ri.if«rripf(f« f np ,rji[i7r...u in ,V»;nili ™i lyii di Mulini 

Muri , ni r nula di noi riprodotta «ri IbBa /K delia «oilra (vii- 
Ubai iKiirmr eoa Irradile Potlllle di Salite. 

iii. | .irni h rirn if'Ur t'nuii-li- JJirr- i-juri- in i-'irrij:,, Vrjiiniii C li in ..riunii li 



li ft>fijirn il S;ll"_ T ÌLl[nri' ili O'ii 
i n ri ".-I/jjì-- ii ifrir iwifnlitfa: Spici 
il Frullili ho vipn\:h'\ln -i j 



ailvpTsut Tyconcm, Ijinimatn. Mocstliuuni. 
>, Binloceiam. Keplcnun. ahosqns plurrn . 

r. 0 «-nenie iiììs. 



!. Dialogo ili Galileo Galilei Linceo Materna lieo Sopraordìniiriu 
ildlo Studio di Pisa, e Filosofo e Matematico Primario del 
Serenissimo fri'aruìnra ili Tosi-miii; duvu nei congressi ili 
quattro giornale si discorre sopra i due Massimi Sistemi 
del Mondo, Tolemaico c Copernicano, proponendo indeter- 
minatamente le ragioni QlosoQclie e naturali lanlo per 
l'una quinto per l'altra parie. In Fiorenza, per fiio. Ba- 
lista Landlni, 1632, ìn-4rn. 



Dialogo di Galileo Galilei Linceo Matematico Supremo dello 
Studio di Padova e l'isa, e Filosofo e Matematico Pri- 
mario del Serenissimo Granduca di Toscana ; dove nei 
congressi di quattro giornate si discorre sopra i due 
Massimi Sistemi del Mondo Tolemaico e Copernicano, 
proponendo i nde le rm in ala metile le ragioni filosofiche e 
naturali lanlo per l'una quanto per l'altra parte. In 
ijiicita iinpri'S'iioiic arm'Fii'iulo ili una Lettera 

(Itilo slesso, non più stampala, e di varj Trattali di più 
Autori , i quali si veggono nel line del Libro. Dedicalo 
all' lllu siri ssìmo ed Kccel lentissimo Signore, il Signor 
Don Carlo Caraffa-Paceco Duca di Maddaloni, Marchese 
di Aricnzo, Conte di Cerrelo, Prìncipi? della Guardia ec. 
In Fiorenza [Napoli] MDCCX, in-4to. 

torto», rbr qui pel ernie JÌ dice BOO più IlampaU, mtalrc lo rm jià li», 

il Slittimi del Mondo; l'^-wai™ <r . Slwlin i la Priorie iì 

Klflan., t la Salma tJ ni/aro JrfiaWrri Qur. l' . «iliiila, di ]u 5 ine I), r 



Il ll«l"so -tVHW.il Stanai fa poi ripnéMo «tfrilrioM IW»ra»i 
liti tlii "in ipirtle (i.irliniJnn ffl rhi MUram a 'Uri latajs. 



Lt dai cdiii-mi di Milano dilli IJptn di Valiti», quitta ci™ di CiauUi 
da tSIt e q*tll* .lil Unioni iti ISìi , riproducono pur cut .1 
Dittagli oWI'rdisi.™ dì forfora; la mura rdiiiow, J'omo l.ltii 

/■'u poi («mollo rotolo iti limm latina ila Manin JtuiMggcni, quitta tutta 

Sisleina CoBinirum auLhore (iilllaeu C.alilaci linceo Academuo Pisa, 
^.v. M,.,,|, ,,.i,.., ! i.ii lu ,. l'i,,!Pran,co ri lj.pwo.caoo. ulfiuitue 

\uju.ur Tirhoc ltopen».« Elie» .'">cuni. Tip.t l)a«.J<s Usuili. 
HT.1.1, in- Ilo. 

I> .l«r Appanniti iri dieliiarait tono la l>crioehe ili Keplero r l,i Lei 
lem ilei Knurarini. 

DUagu ile Svslcinalc Mundi, aaclore Gililaeo Usili aci Me. Lu e - 

IM.i, in-Svo. Prosfai v penalo apud Tkomaro Die», sub siano Gal- 
linae et l'ulliru in Coemiterlo D. Paoli, 
(ielìlaoi f.ililael Lyneei, Auileniiarum Piunae oc Pai» vinse Pbiloso- 

Apud Predetkom Elaaring el Da vi de ai SeYcrintim Bibliopola!. 

Cimila il Dialogo di' Uailìaì Siilemi crnntro fuori; 

IHiliilalioncs io Diatogum Galllaoi lialilaoi Lyncei in liymuasio Pittila 
Ma 111 orna Liei supraordinarii , nui-lnn- U kiu-.l i-i 15 crii:;, ni» in ci'Ìl'n. 
Acadcidia philnsophiain prolìlculc : uIjì nnlalur Sirapiicii vel praiv 
variralio voi simplicilas, quiul nullum etileni supcre-se Peri pali- 
liei!, argumouliini ai] Terrac ini mobilila lem protendali! I>m facile 
caacossoril. Ad Se reo issi mura Ferdinanduin II Macnuin ITelRiriae 
Ducem. Klorenliao IB32. io-Ho. 

<J*islo MunUi Hir^ard.. (Beaureiiard, tra uiIdi di Miaii» in Fran- 
cia: fa prima SrgirlarM per Ir Wlcrt /mnrfi drila firna.l.iefcf.'n 
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Cr-lM, M, /'ro/'."'" .li filo»./)» « Pi» <fal /6i; ..I 1 639, -top., 
U da pumS air Btfmtta di P«dow , dort fompow Bri 10*8, ed 
■I lui:; il $w Circuii™ Phuau , «ri fkab mWk-u.- »■ 
Hfli iniein<uinrnli di Galilf , ne l™*> /■milnmi. 



ifesa di Scipione Chianmonli .la Cesena al suo Amili™ e libra 
dello Irò Nuove niello dall' opinioni dell' Aulo» de' due massimi 
icilno ce. all' Emi lini lissimo e itevcrcn- 
icoaco Barberini, diremo, appresso il 

Undiui, mai, Mia. 
elle con (profioiii.w ranlmmi- in oumw iidrn del t'niarmniuj /« un'e- 
lione GnJilro luUn «ibi Itllcra nW 30 (r«Mrj> Ifi37 il «forni in 
0NMM tilt. I". (7/, f.. Ji CTiurnjninii; mi nolo randelli] 

per (ilufo/o ordirvi™ o Pi» nri f«Sa , • confermato am aumento 
ili ilipmoVo uri 1632. Un uri I63B linciala qutlln Uxivmilà. ir 
ut lornii in palrin, rtiw nel (Sii. panalo jnì di eira Galileo. 

clchiorie Inchofer e Sociclale Jcso, Aailriaci, Traclalus Sjlleplicus, in 
quo quid de Tetre Solisoue molu «ci slaliune aecundum S. Scri- 



nai ne' l'omo II injiVmr col uno delle impugnale E-ercilaiot 
IVri-ii- <[ui-'- . Snidili' inoli]-. ili'iTiiiuslr.iliir iirimum IheakKtfcis , 
pbiniuis pliili. -.i|.l.iri- ralimiilins. lll.|.iil;ilin Infilili W.-.iri.i. 
buine iliK-.l.iris, ri S. Iiiiiiii-iliiinis llnuMiiai- i|iMli[ic;iliui> 




-n prav.un quarun 
t! virili mio pubi ice prolilcnle. Itene nule 1817. in 



Colisiili-liuiooi <li'l Sk'iitir liiinanni H.m-iiLihi sopra il IliaJiiiiii ili-i alili- 
niiissimi sislelu Tolpniaim i' CujicriliiMnii . "olio .[Li.ilL si rlifcinli- 
Il ni eludo .li Atislnlili! in!' Nini lei Cii'l.i, le jigc di inoltra i ioni |«r 
lo mole rellii desìi Elementi, e per la ciuielc ite»» Terra nel een- 
Iro, e |*t lo moli. <h?|ili Orbi Cele»li e loro dimensioni fra' corpi 
sublunari, ih ipiaiiln ili li» sprillo rimiro il sìsnnr A ira il omini 
l.inten. In Pisa npiirr-.H Hain-o-ri] ili'lln llnd-, ili:iH, in-tln. 

La quiilmne tiri dai Molimi Stormi ti Eglino fri! tondi non unto ulta- 
nenie nei Puffi Batti ni in Fronria, onde enti puri- renne il Ha 
grill num*™ di feriti «ni , Ir quali non .'n/erojoiulo ni noilro fini- . 
neprrlrniirllóiijiii in oiir.-l.i Inoro la ifi'in-i;iiiiir, t-ipH/j nri" indo il cupio- 
in IMeri alla notaio rbe abbiamo patta in frante it/l noilro Toni. li. 



Gallilo lerlat Ottilia fumata l'Itera, nel ISIS, ma fa t,i\a pukoliinlii 
por la prima rullo dal Berne ijrrn il Si nuli or jo ori Ifi.Tfi rnlln Irn. 
iluiions Inlinrl a (taxlr /falla da Elia Biadali utili, il name di Ra- 
brrlo Rabrrlinii tallo il tegnente litalo : 

N'ov-antinua Sanelissiiunrum Palrum el probalurum Tbeolo- 
. (forum Doctrina do Sacrac Scrìpturae teslimoniis in con- 
cili sioni bus mere natura li bus, quoe sensata expericnlia ci 
necessari!* ■Ipmiinslralionìlum evinci possimi, temere non 
usurpandìs. — In graliam Serenissima!: Liilharingae Ma- 
gnle-Oucis Helruriae, nrivalim anle complures annos 
ilalieu iiliiinialc mnscripla n ((alila™ Galilaeo nobili Fio- 
rentino, primario Sercnitalis ejus Pbilosopho et Malnema- 
lieo. — Piunr vero juris publici facla. cum Ialina ver- 
sione Italico lexlui simul ailjuticta. - Augustac Treboc. 
Impensis E Iz evi ri urli ni. Typis Da vi di s Haulti, IC36, in-4lo. 
L M-fufwili ilulìata fu rùlompoio unilonu-nir ol Dialogo dii Stilimi, rome 
abbiano, di ropni awtniu, nel Illa u Vaiali, Colin JU*> itola di 
Firnui-, liner ii inno >i ninnimi ouciin Ielle™ rome non pia slam- 
pila. Fa poi nprndollai.fl T. XIII della edizione di Milana del 4811. 
pai dal Venturi nei IMS nella Patti 1 delie lue Memorie e Vel- 
iere, poi nrii'ahnt arffcfoaa miUMH d«l Bertoni, e finalmente nella 
mira nel Toma II. 
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msLiociiru balii.biam. ng 

fin ila pnnripio da Galileo a" mai amiri, serra 
sia amo wnBMmt nu olire ■o-imire. e prima olia wyNfltft.- 
I.ellera del H. I'. M. Paolo Antonio [fnsairjni Carmelitano sopra I' i.pi 
nione de' PilUgorici e del Copernico della mobìli In della Terra e 
stabilii* del Sole, nella quale si accordano ed appsciaiio i luoghi 
della Sarra Scrittura c le |jr..| .opzioni i™l„-ithe i-Ilc ^animai |«is- 
sana nddursi contro di tale opinione. Al Hot ere a dissi ma P. M. Se- 
baaliono Kanloni Generale ilelfUr-liiicltCurmi-liliuii. Napoli, itili;. 




V. Taomae Campanelle Cablil i Orilinis l'ru'ilirjilurutn Apulosia ]m> 
f.alilaco Malheinalico Klnrriitimt, ulii iti«|mrìliir ulraiu ratio ptiilo- 
rniphnnili, quam Indila™* celeliral. fauni Sani* Sur ialini», au ad 
\erselur. Fraudi farli, iaipensis lìndcfridi T.im|iacliil, "l"j|>is Era- 
ani Kempuori, iliìì, in 4lo. 

Ih qant opera ii t'enlnri ha italo alenili ritraili uri principio drilli Por- 
Ir II, c noi f .latriamo riprodotta ?" inlcui nel luulrn Tinnii I'. 
1638. Disdirsi ci Dimostrazioni matematiche ini orno a due nuove 
Scienze allenenti alla Meccanici e ai Movimenti Locali, 
del Signor Galileo Galilei Linceo, Filosofo « Matematico 
primaria del Serenìssimo Gran Dura di Toscana, con una 
Appendice del Centro ili gravità di aironi. Solidi. In Lei- 
da, appresso gli Elzeviri, 1638, in-ttn. 

Quota araatfnprii. i-riJ. f irmriii. <!.'! Riunii mito il Ulul i ili Dialoclii .lolle 
Nuove Scien«, fa mirilo trallallà in traitene cinm apprrssa-.t 

l.w Nonielles pensee* de Galitée Maltiéra* ir. ien et Ingénieur du ria. 

llralion.» inanimici; jiiiijn'ii lirÓM'nl. il i'«l traini ile In [irtijmrtinii di- 



S VII! IH II Limi HA ILI GAULBIAKA. 

01 ((sfilo inMfltinuir « rihVite nulorr il r'Irlri- Murimi nfrrirnno, il 
.(«air ri rifa prr entra più mOe il jaroprft) [Ara l>o I' riarmante 
aniremHÌB , r .1 prniib in Htn-M Hi rifamart t tlltrm in ™j 
Imjhi In irrijlo iw-ijiliatr. Pli. f*r r In MrnMu latina pMUtala 
intlant ni SyHrai Comuni m (6911, da imi pia inprn rilain. 

(Jiir-li Dialisi (arma riprixlnlli ron/ì>rmrmrnlr aWtiìs iont di Irina nrlln 
C"llr:itmr di ;ii:lir|ii;T ™>t inni A L'L'liiTilri l'iisltirna iMP Autore cirm 

l,i ciurlili dei ijntri rudenti, rum- ilrvrr tir/ gin iic/1,1 iJr«rrf=Minr ilrfi'l 
h>IM cdftftfflr. ^Ilrr «ijniimlr ri fimnn (mi /il/Ir nrlln nfinniu iti Fi- 
rrmf r nrlln noli™, )bmo I///, (Win gnnlf f™ pure mniiionr 

ffiir frullimi il nrrinwrn prnnfnmrnlr 11 rnrrriv mlfr ormr di Galilea, 
i: nu /n il nrnorr.r «in. OirMi tato»*, il r nlr R rl 4S39 Uampi 
un Wit.j iiHif/iiiiin Do Mulo ami inni sohiiiirnm . infami) ni ottnrr 
lui|i|anrnlr <i (FiijMfdi - ridi urr'K ini-mlnfi dn li ijur' fromni, 
u II nrfHr pee.ti. lr.n/".iMiiirni/iilr .ityiinuli!. Jn (.ulii™. iYoi nWn'nmi. 
n ■'H f.>rifn/.i ' l'i'.iluln 'n -l 'i.sf.niir in i|tlr>l' ulf imo jrnso, malariuln 
In mlnmia if/f«J nW /Inilrtj r rftnli rrfilnr< rfrlla riitamp* drll- 
Ojwrr *' Balioni falla in Gcnom uri 1 798. - L'offra /li il MfflVr 
Rnmtffliiln riirrtelli Fnrnlinn, «Virrpnln in Donni drl durili, il 

.■iJ.'i.'U i'.'Iim, , i i;,:.!!' ■ ri r.-.n i-, I ■- i" v .' ."■ - j'J ini' ,-jfii IjnT r. 1 1 1.-.- j'rj vr llil 

daW ttMframma attt iilriin mn nirnir Kh>cehfia ToigicEturs, ir 
rui Irllrrr Iril'jiiulf ri ililmiu Hs vihkscit l'ullLotl'S 1LTII. 

1639. Parer* Ji Galilei) Galilei intorno all'Angolo del Coniano 

Qnrrto drjomrnf'i fu Iralimo iJn Galìiro in unii Iriitrn di riipnsju, MCrilia 
dalia Villa ÌÀrctM, ne SO Owetr» '655, a «io. Camillo Clorioji 
fflulrmnlini .Vaj)f<Wiiui< , e da qui sii jmMjl.'rnlii m.-ii" onrrn «jurnfr. 
Torio Deca ilelle E..crr.ila,ioni Mule maliche di «io. Camillo Gloriosi, 

Napoli 1039, liMIo. 
Il l'.i.'.m; in n W "iiifi'ir nlln iim Srioni.n ['ni. riunii» 'lolle Prniiiiriiinii. 
puliWimln nei 4 (J71 , rfprixfiiHr mn un nio Commenlnrio finis 
Parer*, rhr wmbra uan ninnilo imnnirlurn njli nfiiori Botojnrii, 
r tilt fu pni imiTila nrlln rdisiont di Firma r nrlO nauik : da 
uni nel l'omo II F', iniirmc 11! Commcnlario ili «in fim'nni prrlrr- 
mr«o nrllr rorrnllr Iilililrllr. 



Il 



SCRUTI POSTUMI E SUCCESSIVE COLLEZIONI HEI.J.E Ol'EHE, 

1042. Lettera a Leopoldo de' Medici intorno il Candor Lunare. 

Con qatitn laura, a piwiun» diurna; ione iniornu r iKdlata aiynment». 
rirpoie Galileo, Mia il 31 Mirai I6ÌV, .il Capilota SO dell'opera 
di ForlUHie Liuti: Lilheosplwriw, scu ilo Lapide Bontinicniii ctc. 
Clini, IMO, e il minimo Lidi lo pnWficó nel I6.ÌÌ urli 'aum 

Un Limile iuliobscara luce pro|ic coujuncliuucs ci in dcliquiis olisci 

vaia, Digrossili iiln-ifo-raalcni.iliM. L'Uni IHhì, in -ilo. 
/■'u poi riprafoilB, intime col Cip. Se oel J.ilhcinphorus , in nule I,- 

Ifilti, Lellere al Licei! pure intorno il Candor Lunare. 

/'lloWicalc, parte nell'opera, juddella, parie MIT altra dello limo ticfli 
inlilolulu: Ilo Scrunilo Quaos il is eie. Clini IMA, in-Ho : lolle ripro- 
dolle da noi per untine nrfrfc'pinofarin. 

1649. Della Scienza Meccanica e delle milita che si traggono dalli 
Slrurncnli, con un frammento sopra la forza della per- 
cossa; cavala da' Manoscrilli dell' Eccellentissimi. Signor 
Matematici! Galileo Galilei dal Cavalier Luca Danesi 
di Ravenna. In Ravenna appresso gli Stampatori Came- 
rali, 1649, in-4to. 

[lutti' opera era siala campana da Galilea lina dal ISS3, e correrà fin 
d'allora maiuumlfa per le vasi di molli. Fu pei lucrila in min le 
lueetuloe Coflwioni. .Vena noilra ai Icona al l'omo SI. - Prima eoe 
fané nampam in JTmcnnu, ne era già cernila in luce a Parlai unii 
libera traduzione mio il seguitile Idolo: 




otri, inni, in Sto. 
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KDMI'IftK VI HUllHiB* {I6ri."l -163*0 



Opero ili (i.iliiiv Galilei Linceo. Nubili- I lorr-m km Li-i- 



di r alia, in nursi* anitra edizione Insieme, raccolta . 

c ili vaij franali dell' isl esso Aulore inni più stampali 
accresciuta Al Sereni isimu Pereti naudo II Gran Dota 
di Trmana In Bol««Da per K li K. H. (Ettii) del Dw< 
ct I6B5-16B0. Volumi due in-4[o. 

■aria Memoittti fu il diritture di «arila pnnu CoHkìoih, ufi Prra™- 
Iwlo drtia i)U«ir lUrftjura rAr, afln le Oprar ili «alilre aio jlampoJr 
a parie, il Principe Leopoldo di lineala rjli fca folto avere moli. 



dot rimani cWtali lo etmponctte nel 1586. N 
« trota al T. AiC. 

[.oliera a] Padre Casi olii, del 30 Deoembm < 



Antonini, del iB Fabbraju 1631 ab Inc. , 
.ione lunare. - iVoi f abbiamo nel T. IH 



t.apiliil, Mimiti da alcune tttlerc originali ce. inforno la imperla 
<Mk Macchie Solari, rome abbiami amrlito n pag. ». 

trllna di Mario Guìducci al Padre ThrnBiu.'ii Gallassi te pr». 
pria difrta «mini il Sani, rome hWimh orrfrd'n n pnj. li. 



■I P. (iriemberaer, c da onesti a Galileo con sub del 2* dello. 
J.allora il Padre Griemnerger, del 1 Ssiiombro imi, ia rieposla 

alla precedente. - Quiile «riilurs inforno U Ununotilà della 

lana .ono dnie da mi nel Toma III. 
I.cllera dal a Dicembre 16311 al l'adrc Cnslilh. Lilla qiiiilc C.;i 



pui fu aggiunta in .fUdln edizione; ai Dialoghi ilcllc Nume Seien- 



no Signor Piar» 

Hard! de 1 Comi di Verulo intorno all'au|iarenie ilivcralià della 
temperie dall'acqua. - /Voi Cattiamo mi Tomo XIV. 
Aggiunta Pnatuma dell' Autore circa la velocità dei gravi ca- 
denti , chi é lutto quii mito che ieqatti «Ila Giornaln 3 delle 
Xaoec Scienze dopa io Moli-m al Corali. // del Tear. Il, de 
mala naluralilar acceleralo, fino al Ttor. III. - A qvtu'A «inula 



Ollf ,1, ri.i fi Marnimi Ini .jw-.v f,;l,-!»«-»i, un'in tua .■.f.:.rif..- '. 
prefazioni che ti (renino «mìe ai rarj Trattali gii pubblicali da 
Galiltn; non ehi. degli imiti «wrMrj « '"' dieden ecci- 
tamento a difenderti, olire il uopracitalo [)c I.unarium Monlivn 
alllludine, aitili del Capra (Dna el Fahrita Circini eie), del 
Colone* e del Grcuia tu. (iallegglaali, del fimo Errile «He Mac 
caie Solari , del tìntili (Disputali Aalronamìca }, e del Litcli lui 



Lettera a Cristina di Lorena, e forte per mere rimane iconoiciuu- 
al Mantieni, le ledere pubblicale dal Gloriali e dal Itoli nel 1639. 
1UÌ, leiS. Quella edizione, lettene aitai meno copio.*, delle tuz- 
.eoHenli. r di Crmca, r lutt/nt.i .v.'j'iniri ,■ >ir»L faril.' >t t'unir*' 

h-iNJJ/i j,.fj7,r- r ri^Viu J'j||f|^l hH? H.^ H ■■ r = 'V . ^ ,■ / ...II'";" - 



.i (in in pi-inr/pin dei primo. 
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Nili». Trattato della Sfera di Catil 



1674. Giornata Quinto j Principio della 1 da aggiungersi alle altre 
quiiltro Jc' Di scorsi e IHmoslraiionl materna liei e intorno 
alle due Nuove Scienze ;i]i|>a ridienti alla Meccanica ed 
ai Movimenti locali. 

(lucilo principio ir 

dello Proporzioni italo ir 

ai lji:ili> K hi delle Nume Scie.mo in IMU k lUcctHirr Biiti 
' Appratiti! alili tinta oprili, il Kiriuni, per conrclù'dar» il ra. 
Megli di ilciyli aitimi furori rfi «alilro, riporlo rnrj uriirui 
ter* dil •nrdri.m, dal Kant AH *«J m poi, «d £lia Uà. 
utiali non /» /nlic. mio ..clic naHdn tdi;iom irlli Opere, 
furono poi ripunti (Ali dlttari, i' il" no. a laaghi lare nel ( 



nini iikìMf-I! liii ir.Kiin. 



BDIHOBE PI FrflENZK [IBL 1718. 

Optre 'Il liailico Galilei Nobile Fioraoltoo, Accademico Lin- 
ceo, sii follare elei le Ma leni alleile nelle Universi!» 'li 
Pisa e iti Padova, di |niì Sopraordinario nello Stadio ili 
Pisa. Primario Kllusufci e Matematico del Serenissimo 
Gran lloca di Toscana Muoia eduione culi* aggiunta 
•li vnrj Traumi dell" islejsu Aul.iic noli più itali M<- 
stampe. In Firenze 1718, nella Stamperia di S. A. R. per 
GÌO, Gaelanu Tarlini e Santi Franchi. Turni Ire in-ito. 

Direliori di fucila «ti'iiont fu Tommaso tìunjwrfiiluri", il quale ri prr 
mite una, Ma Prefazione Uninrxitr, in cui «I dà idea ditti rariV 
Opere di Galileo. Alla Prefazione lien dilira la Fila deWAulcre de- 
tcritla dal Saltini e dal Firiani. la quella editiane li tnnlengimo 
luta teca» pubblicale inumila di Boloqm, più qmnlù apptiua: 
Srl prima fimo, che è quali ttmptirr rìtiampa dei prima di llalaqna: 
Lttlcra iti Tolomta .Yo:;o((th et Munsi,, itiirzimediei Arcimcmv 
di Firmi, dil 22 Sen. 4612, nella gunfc ti promunrniia al- 
cune diflìrtiild mi Discorso .lei Galleggianti. 

llcollB. - Quella e la prendane, abbiami nai nel limo Xil- 
oli secondo Tomo, die pur ti puà dire, copialo dal scarnito di Bologna: 
Giornata Quinta f Yid. cip. mij dei Dialoghi delie Nuote Sciente. 
Giorpala Sesia: Della forza della Percossa. 
Quali™ Ledere di Galileo (mia all'Ar righelli del «7 Seti. 1933, 

al BettiuoleJ ed una dell' Arrighe Ili a Galileo, lui lo intorno alle 
tipa lettera ad Anonimo del Mano 1610 ab Ine, aultc suo se» 




Idea, degli anni [Sin e Ioli, le quali, iniieme alla prrrtdtme, 
tono in Allunili alii Continuali» ne ilei Nuniio - Nói le abbia- 
mo nei Teano III in printipio delta raceolla fittetele l.cllere 




al dir, detr «Min, da eobllmo 
sima inncqno, ad illujlrazione dei rari Imitati di Calilm. 
Ji ijiwilt AW porlnnu in /ronfr il nomi munii rirpellal 
Padri Guidi' Grandi : ma non può francamente nutrirli ri 
f nllr* rifll lui . Ferri fruitati 



Lettera a Hauaello Stabuli .opra il Fiume Uiscmio , 18 Geni.. 

1MB ah Inc.: da noi rijirwIWM nrl l'omo / ifctr Bpiifolnriu. 
I.ellera a Moli sii;. Dilli, ilei 21 Magalo IMI, intorno i Pianoli 

Medicei: da noi riprodnlia nrl Tono nòdulo dell' Spatolaria. 



alzar acqua: da noi riprodotti nei Toma XIV. 
I.cllcre intorno la stima ili un minilo, 1617; da noi riprodotte 

Postille alle Esercitatali Filosofiche .li Antonio Bau») da noi 
riprodolls, imi™ ™l Itilo drì Itami, jk! Tomo //. 

Cnnsiileraiione sopra il giuoco dei Dadi: ila noi tiri Toma XIV. 

I.RIterB in prolusilo di trova™ le Lonailudini per v ' a dei Pia- 
neti Medicei, ISIfl a inio. Tattt da noi riprodotte nel C«n- 




((.i.ri mirini di Finrnuo H ria ni in 

doti» da noi rome inprn nel Tana XI F. 
Sole mi Dittano dei Galleggianti. Riprodotte da mi nel T. XII. 
Saie loprn il Sanzio Siderto; lepra la Lettera ali" Antonini; iirpt-.i 
te Mattine Solari; (opra il Saggiatore; eopra la tenera ai Prin- 
cipe Leopoldo ianirno il Candor Lunare:; inpra in £«Nera nrf 
Anonime del Morto IGIIÌ. 
Sale del Padre Guido Grandi alla TVrin fiiornafn: .lei Molo ni 
HI mime liti' ;trci-ti-n1i>. H.jirndrrlli- da noi net Tonio XIV. 



Digiiized by Google 



XXYI 



BDMUXK 111 HAIHJVA MEI, {Hi. 

Uiktp di (lui il co fintili?! Jivisu in quattro Tomi, in questa 
nuova ihIukiiii- -ut resi' in tu ili molle cose inedite. In Pa- 
llina , [744, Sella Slnniperia ilri Seminano appressi" 




Tnjsj latrar riiii/di ruoli., jmi f.tmplrla ni nriìintilii Mie due prrrr- 
DVntf. Lv pur iirnlilr COHMiMI ia guriln rrfùioar Inai).* 



Kit l'ama primi, mi [,«r: 

Trillato del minto ili misurar ton tu vista : ani, Dimiutrajion-' 
.fellr Oprrn;,'i-ai rfrl QnOnMe , utUm «-piloto drl libv 0>l 
C-im-MJin ; Ir on-ili Diiuoilt-miiii-i <jti «Mori l'tnfamm Irnwraai. 
urlili liiiri™ rir* Poltri Suna-rai di franta «lo tt tdiliont 
uranmln, ninfe mia animino, rnjnr oMiàtm /uno noi, iaferpa- 
Uirti al laoyn loro ari ropiVotn «dovilo. 

Ari 7<>»iii sternuto, parr tul /ine: 

Ventitré tollera a diversi, delle quali ledici ol Minali» e Ire 
al ("lualiln. - Qaeat lrHor a Fra Fulorniia Mimano r 0 l'nnln 

pio ilei Seca!» XVII, noe pili stampale. Venezia, 1714. la-Rvo. 

moia, roito: uaa al Sarpi Al li Frbb. 1610 ab he.; IM 
ut Vinta f-tarm. dirr u\ f,mw\) iS (Jivi/ao («IO; una al V\r- 
eheni, 26' Jfowiu Iflf 9: «an .ni .tno-iln-o, 27 Mann 161 i : 
Ir pariti iultr mi uMn'iw m'Ir ii'/rim liutisti urli' £pi viola ini. 



Ari Tomo uno. «•ede'imamnlt lui far: 



Problemi tari e Perai cri tari, 'di noi riprovili ad Fumi XIV 
Ntl Ttsmc filarlo /ntulmnile It MMttM, ™»r roprn i detto: 

Il Dialo)»! dei Mussimi Sistemi ilei Mundi». 

£ precedali! dal ■ejuetiic uiiv.f imeni.:: n fauni, i,,iiihp Dij- 

» In^o lanle lolle -l;im;ijl.i alia ni.lL-rliki usci' lilialmente n puhblicn 
a libero usu colle debile licerne. Lo merdaio inveri» |icr le rute ed 
» esquisilc dottrine «- 1 1 1_- ce. ali e in-, e [.i!r la -umilia felicità con cui Mino 
» «piegale. (juaulo alla quistinne principale ilei Molo ila Ila l'erra, anche 

i. lamia nella pili so le un e. forma the iuiii puù né dee ammettersi se 
a liun cnnie pura i|uile>i inaleinaliea. rhe serie a spiegate più ace- 

- yolmenle certi feniiaiciii. Per ipiinlu aliliiuinn libali! o ridalle a Tor- 
li ma ipotetica lo l'u-lillc mai finali, clic non orano o unii paresno af- 
., fallo inibirmi inali: ; n per la --li — n rasji • al.lii ijuiniilii In Sii — 

- serlaiiune dei P. tàdniel, nella imale -i ■■pillila il M'usa dui lunghi 
.1 della S. Sci-illuni annuenti aqiie.ua raalciia .-ci-uiutn In comune cal- 
li telici credenza, l'ut iillni il Umilili c.itiijiari-cc itclla sua integrila: 
u se non che in alenili luoulii , per maggior ilius Ira rione , si è falla 
a qualche aiuolo lasciala scrina il ali Minoro sIcspi- 'apra un suo eacin- 
• piare sltimpalo, che si conserva in questa Bililìolern ilei Seminario. 

- tjaesle fiutile si sono slarapnle in carotiere direno per nraomenlo 

■ della buona feite con mi procediamo. Sopra queste pure I orniamo a 

■ risiere la prolesla so[ira seri Ilo, non volendoti noi in minima cosa 
n dipartire dalle venerale prescrizioni della ,S, Itomaua Chiesa «. 

Ottri io Dlatrlaiimi dW Putiti Catmtl intorno la ComnjtMu 

ifjsi della puDWjcni/imc. Ceditore r«a pur falla precedere dal trito Ia- 
lino ddln Smirne c ,IWf Jdj'urn di flnliln, cui >■ riferimmo appunta 
le parole del f nettimi* onrrlincwn. - Dette aunli «riiiurc, la prima c 
da noi naia riprodniin imi rumo V, r ir due sllimr. nella {rinfilatine 
rotare dolane dall' Ani icopcrnico llallolica f l'enfila ISit ), nei To- 
mo IX, pai. ibb- e UT). 
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11,1. (lini UALILEMIU- 



l'ofiiùw ili Mini, ivmii. m 

ili mnjjior mal' chi ria •■in li retai 

nfill. Disairso sopra il Hutto c Hcflussii del Marc scrino in Roma 
in forma ili tetterà al Cardinal Orsino soliti il di 8 Gimi- 



lanjn, nel Town II. 
I71»;t. Cimsidprozionì al Tasso dì lialileo Galilei , r Duatrstt ili 
fiimrppf (scu suuru il l'urina ili il. Torqunlo Tasto frr 
dima) milione ili alcuni luoghi in direni Autori ita lui fe- 
lictiacnie tinulati. Horoa. Pigliarlo!, 1793, IrMIo. 

(luoln SWriÙBM crUim rfell.i llcrntalemm' tihraln , rrnlula Jinoni 
fcimro ■jioeanilr ili Galileo, fa no lui «rilM eirea il ISIS , rome 
oMinio dimaiiraio «ci rijiroAiilu "'1 "<"i™ ''o™ 1 XV. Scoperta in 
lìimai ilal Sentiti rivai In meli del i-cnlu panali- , fu JwouiieuM 



niiii nflTaimo Ut ito in Vinata pei lipi di SrtnulWBO t'olii- ir 

■OHUKIM in-limo. (Jue.lt ilix eilisioni etmlntfe Ilreii una 

Imi ili Galilea a Francaci, Himifrini ilei. IH «qjojo '6*0 rei.. 
■ITartanenlo ilelle Ctnuiéenuloni, «nuiu vili in luce fnaleki le 
nomai | Martinelli Leltefe, Londra VMS in Hvo, e»> «urema 

"llrej. - dneni'<hjir prlln r wnl'i il, • ri/n.irfiillii culi ijurlle or^ii 

ni mwrlenir, (/elle i/iwli .1 «un luu.f.i /dirmi parati. 



■Il .MILANO : 1808-181 I 



Opere ili Galileo Galilei nubile [li ire ni ino Milano dalla So- 
cietà Tipogrnflcn de Classici Italiani. 1808-1811. Volu- 
mi 13 in-Svo. 



Ntiia rYr/iuiw I tftt»; . .Nel 




e. Per lo che wiguilura 
s. Sia, Abile Francesco Vonini , lanlo noia alla Ke- 
~ pubblica l.cUrrnrin j-cr Ir [nulli! kI infuni "prrr Mie in mini ue- 
• nere, il quale rt ptiMU-e n nuli aìlnnliiririrri in alcima |iar!c dalla 
. edilionc di l'ailova. L'n dature brusi ani ri liirrrmn ili aiiiiiun 
. gere ull'allima Volume alcune Ledere, ed alcuni pregiablli e 
p rari upuscoli , che non .min nell' r.li/iune leniniana, dando a 



hi pura ' ttmptict Hpmininr oW 



Lellen a Cristina di Lorena; 
il Capitolo in Musini» della Tana; 
U Considera ilo ni al Tasso insieme 



colla quale Calde» [a omaguio del Carni urehiale 
ilici .li Venni! ; 

( JWariiri ™ ir Opratone CojwhImiui ; 

1/ Seplcni, ' U paini di Diego do Slum™ pur in 



roJìoar di ourilc. ti perthé nulla prtriuasr if inrrfilo , 
r di illuitmiàmi. Crttr poi di ginn lunoii olle uilrr «i 
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iiiibiii |>wnfr«f«iiriiM minto pnj IH, ramr /ino dnll' fi unii lituo delta 
morte di (indire uiHlwm ,1 tuin ,'n tuo, jmn-itt in ehm» 
fmbbUculott, Mirre di lui. dclto quali I. deeeritle edizioni delle Opere 
ne n /tetro rare, il unn e r im f ,dr<««B ili aitile puMit«:iam 
nane emendo, iprcialnentc dopa I di' /■adoni, fìnclc ne fu 

fall,, mailale dal (.Vallar (,. A. ttniun. «Il'opiro c«e pi» ...ami 
«•ttm'ctreimi. r più compleiainnue aiicnm da noi. (fui Ir rermrni 
Millanto lommnrionu-.lr imliraiuto. «Il infuori di quitti dit Merli t 
del Virimi, delle quali abbiamo gin /ulto pirata a paa. m t tilt. 

Cam merci uni K),ifl«l.nc Jlalllii'i Mirini- Net no cuori, t'Ksoitiilin i. 
Argentami, IATO, in-iimu. 

Kolifaii. Lettere Mcmnrahili. Nnnoli IHUfl, Voi. 4 in-lirao. 

Lciioni Accademiche ili li va n ioli sia Torricelli. Fir. 111(1. in-41». 

risii Consiliari ilcll'Aern.Icinia l'iorciitina .li Saltino Salvini , 

una Ullrra di fiatila a G. II. Klioiii del S «enna/o ISUI r 
X.À.. liuto Con.,,!,, MVÀ i-m. in i,j n.jl/ ,mni (821 t (Sii: 

di' Lelfrrn al Principe Lmpoldo de' Sediti /ino ilall'anno 1654, 
■ l'I" ,',i ■Inerii iipniliuto Pi f - r .'i ■ inrriMn-r «fiatoni delle Operr 

a ioli taujo urli hpi>ll>hri,>, e l IT" Anelli mi dilla l'urna ij' 

aiiirniiVi'iii. n'i da uni <liraiar<ita, 
KtoJeri BpWotte, l.ipsiae, 1118, in-M. 
lìiuriialu Lellurariu di Doma, anni ITU e 174». 
I.ellero d'uomini iiluslri, Fir. 17IW, T. 1 iihSvn. Quella rolleiione. 

ponunli Lenire che mrcMiidc nitidi Galileo rbe a tui retatine. 

I.cllnc familiari e critiche di V. Martinelli, Londra. non, in-bin. 
Conlrnismio la iota Mirra di Galilea al Biuuceiui del 49 Mag- 
ata 1640 da mi riluta a png. unii, 

Élniiolla il'AnUiii .'Ile Iriitu N'I Muli. >tdl>' A,.|ur. petunia 

ndiiioae, Klrtnir min, Tonni quarta. 



Muri-Ili. Colici rnamisrridi .Iella Kitiliotera Saniaiia , * 
ITO, Voi. S in Ilo. Qoi formo pubWeal* le due nwm 
Lettera 3 Mona. Di ni sul parlar la S. Scrittura in i 
le di cose natura», 16 Febb. e 23 Mann 1614 ali 

le quali tenere noi atàiamo rrrrHunrr rfnir Brillilo™. > 
dMn a (ìoj. (3 < >rgj- ibi Himo // Alfr Opere. 
Taroiimi. Noliiio degli AnoranuiDjenli detlc. Sfidine Fisi 
Toscana. Finale 1780, Voi. x In-flo. - Ojwra n" immfi 



In-Sro. /» qtita raccolta fu prr !« prima tolta puhblkaia In 
Lettera al Padre Benedetto Castelli inlorno alla dottrina 
Copernicana ilei Molo della Terra, 21 Dicembre 11313; 

paj. S e Hjj. liti Timo 11 delle Optri. 

Lettera a Francesco Indoli, da Roma nella primave- 
ra dell'arno Itili, intorno il sito e molo della Terrai 
cai noi «Marno puri buttila mi Tomo II delle Operi. 



Open di Caliteli, compilaiù, secondo l' etprtuUmi di 
come n Ititi piacque ; r il CarUfBÌo , eie dniica imi 
pane pi* impmar.tr. rimate lunario ira ateUtrlo. 




Il Camfirrr Giono Bclli.W FrolMn di Krqgio. «Orti TOM filin, ed or- 
nalo di ornile Irllm, raghnj'jiò pei tumjlù mini il pen'iero di erigere 
ul Padre trito Filica materna, ni lomnn Galileo, un nuoro mnnu 
menni, eoi raenfUire da lune le pali ohe u/pra ilUn» ottennoie, 
non elie ialls mbUottrhe di Milano, di Panno, di Uudma, e in fi- 
limi, dalla slum Catalina di Fireme , eki ulto» di nnooo ri toni- 
mira, quanto givi rnmUHM d' Inatto ; di iHipmo orli' DM* Ga- 
lileiani i- il lutto duttilmente untinolo ed illnilralo puòlilieiiiv in unr. 

fin qui ilamoate drilli tenui di queir intinte Filoiofo. frullò di'gue- 
•lo nobile coneepiWnln fu la patoftcaiiniu dell' Opera Megumlt: 

Memorie e Lelli're infiliti! linurii <i disperse di Galileo Ga- 
lilei, ordinata v.tì illustrale con annotazioni dal C.iv. l'Ami, 
Balista Venturi ee. Modena, per G Vintemi e Camp. 
Parta I 1818, Parta 11 1621, Io-ito. 

; in-ondiiiima. Ma in prima, l'ordine per inulrrie 1I11I frnànrl ottonalo 

ti.'dir jiilM/r|.|:(.irl:' Wi 1,11. iti fu rlt-iji ili ti II lini I nernlllj i lo-' 11 le il leilior. 
e nt cosini il far Mia fluii ir::u eh' ci,li li propuneru. In •rrmdo 
laooo diipiner il redtr mutilale dall' editore la più porle ilrlle Mirre. 
allo ragion* di riportane mltanto quel eoe n lui pojn mile ni fior 

pei lfU0le II pin'tii". r'imii'rni'rLff. Hill }tiilFod", il OIMMO pare, Veder 
lullo da «f medm'nn. Ila latorfl danàio dipendere dal criterio e dalla 
ttiliyu^t fi. 'i'j/7. i i/oitli aoo tempre f hanno irrotto come li con- 

orarimmi. ertine quello, a ragion a" «empiii, (f arere altrilmiio nl- 
Tàmm (MS tu Minai Cai dei I6ìi (Par. Il, pag. ti 4; inwlra 
odio. T. VI, pag. 2fljJ. ondo e eimdolm ad immaoinare un ringoio 
il, liiilil/n ,1 fl.jiiln in linei!' .111 un , rinvio dir i.nn min non eblie 
Inane, Ma ene alln Jleiio Penine/, in rifili di ojlri docmiiriifi pur 
ria lui puMlieali, doreil Inrnare inamiuibilt. 
Tutta quella urnn luprllcliilr ili leiierr, di etmp cnimenli rarj , e delle 
««ir lYIutrmiiiiin rifl iimii. Hiirn^liinre , e ilala da noi ordinala, 
menle Irnifuia nella Mitra edizione, dopo ncrr iullo eomplelalo - 
rinjrrrllu con nuei lunidf e quella buona rolonlii, ohe ri ha «ori" 
nel ! u m/il rolli) if.ll.i iiinii.i I.il~HMiia inlraprrM. 



DigiiiziM Dy Google 



HlBl.h»;tMKIl U.U.1I.FMM. 



d-llr dal Viatori. noUrttm ««' . fra Ir da lui «riamntmnlr psM- 
««t, Ir nja«ti , chi «cono dalla «Icjnria dadi friton , g mnn da 
noi ri'ian ntlCIndkr Cnamloìkn deyll Kriili tìaiilriam, ehi diamo a 
ampivunto drl prcsintt Incoro: 

Lettera al Mazioiil sul Sistema Co|icrnir., 30 Massi» Vm. 
ti una delle parhe Irllrre da mi «"Umile datlBpitiaterio, e rife 
i Un np.it rrna. drl Tomn II- — 11 fntarì la liane dal Cu- 
na Amfomianu S. SI. 
'[Vallalo di Fortificazione. 



;ioM(omn allr i didietra IIMiatrelie. Sni l'irMi.nMo uri T. Al. 

i Lciinrii intorno la nuova Stella del HiU4. 



i MSS. Palatini, 'ai .^ali tiriti «ni ur if'jU.iim. rWi 
jlnmpn. — I laddr.lli Frammenti noi UoWtann n pai 

Parere su di una macchina ila [leslarc. 

Ita mi ritradotto « p. 301 drl Tome XIV. 
Pensieri sulla Confricazione. 
Da uni riprodotti a p. 30i drl T. XIV. 

a Intorno il camminare del Cavali». 
ri riprodotta u pan. 507 drl dtiia Tom XIV. 



0|icre (li Galileo Galilei. Milani), per Nicolò Dui (uni 1832. 

Voi. 2 in-8vo grande a due colonne 
Quali dar Votomi iomo U 20 e il il delta ÌIMMki KnciclopeJicn 

scictitificlic di Galilei .' fidine Ir Irllrrarir propràminlr dr Ut , carne 

k CuiniJmilinili «Hi IìIsmI. il Ciljllllllu lldkl lllSil l'I.; j: (UT'IU- 

(dj)ia «lille Jjrercilrn/i )Jrr f i|.,-y:ti>iH rlr//.i aM-jjita- parie (felle mie 
pubUleaU dal Ffnruri; imi prtlnwfu tolti gli apparto™ coma* chr 
u<n,»i;ii[jiiriun (. altre rdizitmi, t mie tara iti -iran. lanya nella rar. 

Giulio Uittm. — T, XV. e 
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UIBMOGIÀUA GALILEIANA. 1MW 
KJu^iu ili llonivenlgirig Cavalieri rer italo il.iiii jul Milil.isi un Slonuinenlo 
alla memoria ili lui all' «camme del Seal» Congresso Snicftlffica . 
J lai inno, in «Henne adunatila alraordlnarii dell'I TI. Istillila l.mn 
bardo di Sdraie, l.o.lere ed Ani, da ti^rio Viola Presidente dello 
slesso 1. K. I (Ululo. Con noie, insilile ili aleroni le b* oc. Mila un 
tul lipi di Giuseppe Uornardoni di Giovanni, IMI. in-tlo. Comic- 
ne cingili LeUert di Cauto « Cttari J/ur.ili, IO jUur:t>, ìl Apr. 
e 7 Seti. 1639, Il fon*, e (fi FeU.tSSO; Ir filali, rome lullc le 
«lire «opril cilii.v, igni dilli ('..in n inserite ni Ino/In" lini urU'Efu'elulario. 
Sludj sulla Divina Commedia, ili Galilei. Galilei, Vi ne™ io llorghini 
ed allri; pohWirali per cura ed opera di Ollatio Gigli. Firmila). 
Felice I.e Monnier I8S3, in-ISioo. Contengono due bufi» Ie;iu*i 
di Quatta tafana lo |tgura, itio a grandemo. dttt Inferno di Dotti: 
da un codi» auwaro/o .ronrrln dal aijnoi- GfgW netta «aglfaofriW 
na; le quali ggui nòiiamu riprodolle nel noilro Tomo XV, rio* nrl 
infume appunto ronlenrnle le Opere Lellerarie. 
Ci rimane ii far menjione di due nllrc puMlirniioni, ehe imporrano due 
direte araerHiue. - Nei faticali di Gennugo. Marzo e Aprile 1 SS I 
dei Nuovi Annali delle Scienze Natura* di Bologna, è durano delle 

'inauro a infoio dell: mrdaimr. Ora, fino dal ISiS rruuogià ululi 
da mi pubblicali i rollimi VI e VII della noilra edisioue amatimi 
Ir leUere di Gaiiirn, fra le ijiuiIi .,j li'ir.nn' |'iif 'furili 1 ri! Mi, i\itU , 
dalie copie procurale dai Senaror IVeiU da quando egli irfrnivi 

mila Palatina Ira I Codici Galileiani; onde la indorila p nodi .catione 

come ri redi in calci del neutro Tomo XV. - V allea poi alla anale 

reme, (813 un voi. in-lOtrjo. /■ gueslu si conlenflono due .lincili 
canalini Madrigali traili da un Cadici miiccdagvn della J(dglinlKc*ia- 
na, dote ranno eolio ii nome di Galil™ , ehe taro affollo non ap- 
partimi, rome atttamn dtnuslralo a pan. 2*8 del gwifro Tomo XV. 
onde ii uWiinago prrlrnneMi nella prelenle ediaione. 
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m. 



MOSTRA EDIZIONE i 



in. 1842-1836, Tot 



ria Naturale .li Fino»; del ajunlo oraaiein tributino ila) Polero alla 
Scienia hi apponili rileiiulii pei iiere->arir> nint|iimf ni» una Ediliunc 

lille ; e ci* lauto pi* elio *i insigne au|uillel<lle defili AulnaraD Ga- 
lileiani , «io. ili luiiipi mono raccolto «i questo nobile Intel ni itncnln 
Lilia ni ni,-- ima Mitili! Sli;i, mi .ill.-rii ;i .i-iii ilniilnriiliiln rippnrlunilà. 

Kb ila [irimii 'laluliln [li dividere In mole dello Onoro nello tin 
iple senuenti classi : I." Utile Opere A-li.niomidie ; 2." Delle Opere 
Kisir.o- slalom alieno; :>.' Dolio Opero Letterarie propriamente delle: 
4.- Del Canongio Scientifico : 6 ■ Del Cartesio r'imiliuro. ala nel prò 
«ressa dell' «[Urinile famno iiilrwlnllo due innililì.M/i'iui : r inni 'li iti ■ 
lorinellere nel Carteggi» la disliiiiionu di seienlillce e familiare |ier 



lellere. ehe rivestono quel n'applica carattere, e per meglio servire ni- 
rimonto hio«»uco, ehe giuslsmeule * da «orsi in taira in ani cut. 
rispondenza letteraria, elio abbraccia l' inlera vita di un uomo; l'ali™, 
di fur succedere il Carleaaio olla classe dello Opere Astrai) umidi e. un 
/ielle striarlo all' ultimo luoao , e ci* per servire alla impaiionia ili 
molli: ili gal» che l'ordine vero della edizione * il Munente: 

Opere Aslrnnom ielle. Tomi cinque : .Iella Collezione I a V; 

Cura ini' rt io Epistolare, Tomi cinque; della Collcilone VI a X : 



Dbitcod t-,- Ci 



Town I della Collezione; 1 delle Ofeiie 
(Pd 5 . i-jim-Mì: .w *..<■< lino 
Còmmi il Dhlooo ™ Miniai S: 



Tomo II della Cullezio\e; i delle Opkiik Astri im ih il he. 



l'i rfiLi'DU. ;.n; f^i'ii f<i.|'rm,jii. <ff.jl/ ir/f.v'.'i.j ; .vw.i^i t 
I.cllera a Jucujiu Jlaiioni, del 20 Slassio MOT. 
I.o lieta al Padre B. Castelli, del il Decembre mia. 
Letlero a Monsignor Dilli, del 10 Fobbrajo IBM ab lue (un. 
1,8 Mera al maliaimu, del 2.1 Mar.o I0H ah Inc. ;on. rum. 

u Cristina di Lorena, ilei 1013. 
la Primavera del UH. 



Eirrcimioni Filon 
Postille alle suddclle Esorti unioni. 

A quii uno eh*, «aio qun!» IUoId, Ih fri li pria» min p-bbliaio 
urli' tulliane di Fir.iuc di] ITI», io™ qui •cgillalc «IHnluiu PlwlUlc ili.'- 

uiu tuu da Guifce la un| Ih .li uu tHipi^ M libro da n™, .he « 
b.1 £rj ì Cini Solitàri della t.IwinJ ( P.r. IV, Turno 31. 
«Ilnirra di Wnricu iM/r ttdwnte emiro « Ut.Hi dilla Tura. 
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Ih (rioni Cornila mm 1618. Ditputatio Àilraamitii rlr. 
Discono delle Concie di Mario Guiducci. 




Postille all'opera suddella. 




Tomo V delia Ciii.i eiiom: ; .'i dklle Opuae Asthomjmiciie 
(Poj. rmnie I-B42: die»» fa A« punii »iif*tK TWwtoi 



Da ben due secoli ei regalai; peduli i mu ti cudiìuIIì per luas;>ii 

anni da Galileo intorno i Salellili di Giove, con [alien ch'egli soleva 

loie Padre Vincent» Ranieri. II ilirellore della presente ediiione, dono 
lungo esame dei Cocl. Galil. a.*, ».* o 8." della Parie IH, e e.' della 
Parie IV, si convinse contener osai non soltanto frammenti ed appunti, 
come ]' intitolali ono lem sembrava lodiate, ma lolla inlera lo mole- 
dei lavori in discorso: o di qoeslo rcsnllnmonto delle allealo mie in 
dagiai rese consapevole il jiuLldicn curi lellflra ilei ili li Mo^io im:i 
indiriiinla al celebre aslroaomo padre Giovanni Inghirami, sollo it se- 
«nenie tilolo : Ili GaliUi Galiltiì circa Jovi, SaultUct Lwu&rolioniow, 
ouo< io 1. a fi. PtHiant Paisrimi fliolinlfticn nbtrwnlur . ad Cfori". 
«e nWcndiii. Pnlrrm Joamirm Inuhiramitm in Fiorentino Iurta S(*o- 
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IL . «IBLICNilUFU riAULKIHM. 

plice fallo apri la via ad od' acerbi e lunga controversia, elio rimasi, 
finalmenlo sonila dalla pubblicali mio del presento Volume, che, dopo 
duo anni d" Intensa oli e laboriosissime fatiche, ebbe luogo nel Giu- 
gno del iuta, e confermò pienamente, l'averlo della telleta surrife- 
rita. 1,'opinionc avversaria, che i Codici in discorso non contenessero 
clic (mitiiiienli dei l.Hiiri r.alili'iani in Inni, i i Snlcllili di liitm,. e I' im- 
proba fatica durata nel pobblicarli, hanno avuto cagione dal disordine 

calcoli che ne indicassero ed merlassero la «ara successione ) , non 
che dal risconlrarvlsi evidenti lacune nelle otiervaiioni celesti: le 

poggiata carteggio quasi quotidiano di Galileo, non che ad olire 
testimonianze di fotln, essere tulle quante dipendenti, non da im- 
perfeiionc dei Codici, ma dall'avere datile», sia per indisponi ione 
di saltilo, sia per ragione di viaggi, sia per impedimenti atmosferici, 
sia per altre diverse cause, intermesso di quando in quando Tot 

Venendo ora ad una rapida in ili cai io ne do! lolunie, la cui minuta 
analisi e l' csposiiiooe dei lavori ed illustrai ioni che ne accompagnano 
quasi ogni pagina I talune delle quali - quelle specialmente da |>, lui 
a 20T - son dovute nllo stesso P. Inghirami] ci condurrebbe oltre i con 
Uni di un semplice cenno bililioarafico, noteremo nella Prima Parte: 

/ J , ". r i[ir,,.,,- Ehi), .t.'^Vi . -i^r i-ii -Mf i- fi, >r..'rj;.j'n ,Ji Ha Teli jfi/uentr : 
• I Lavori condotti da Galileo e da Henierl suo discepolo c eonli- 
>■ nuiilorc inlfirru. i Snelli!] iti Giove; Lavori dei quali da due secoli 
, si deploravo lo perdila, esistono lutti quonti tra gli autografi di 
■ Galileo nell'I, a R. Biblioteca de'Pitli .. 

I lavori di Galileo Inlorno i Sa Idilli di Giove dal di 7 Gannajo ifllfl 

noti' ordine segnatile : le Tavole dei moli medj da lui succeasiva- 
menla elahorale: le Osservaiioni originali: le Calcolazioni o le 
Elftmoridi insti lui le ne 1 tempi soprndetli. 

Nella Seconda Porte si ronlencorin : 



1 lavori del f'orirr Hmlfrt inlotiut • Salefrili ili Oiorr. 
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Tomo XI belli Colle*. ; I delle Ofeie Kisico-Matmit e. 
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Il LISLJIHi [IAKIA tiALILElAXA. 



1 DELLA CoL.LEZ ; 3 DELLE OfEBK t'lSli:il-M*rEllllTli:UE 
(Aia. ' 1-34ÌI nelfl"eH rsinlaj 

CdOTIEJE 1 Dltinillll UHI I H NYlWB SriKlit. 

Dimoslraiioiii Ma lem nt ielle inlnrno a due Nume Sciente, 
allenenti alta Meccanica ed ai ruovimenli locali: ululanti. Dialo- 
ghi delle Nuove Selcine. 

Con '(giunte e «rwionl di Mike >i™ e del Vlilu.1 . imi» d.l Co- 
llier 0 ilfUn P.irl. V. r liiii.rl.Kr ni pmpij luoghi in armiere corilwi. — E 
'[■Il lll.nlrjiul, I. r. ^li., i . A\ , |i L j '.i^oi.c f.M-|,.' ,Ji-lj LIu^ji.. 

prrlrtiucpu nelle ptHIrriori. Non ci li lra¥p Jb L'Eleni dedimlona al duci di 
>H.bìll,^ ti-r pi.l -l.in cìIh-i^jl ti ti rEptEtoli.no (l'om. VII, p»J. tfjB). 

T. X[V DELLA Ol.l.EI.; 4 DELLE OPERE Kl<IICO-M ATE MÌTICHE . 

iPiuj. I-Tlll ; I Itali: neljtne lì ramile) 
Coitisi e ir ]u insuiosi H bi.ioi.Hi delle Nuoti: Scieuze. 

E I HISOEl IlOMPOSIBBSIl DI GALILEO in HlTKIir: se i BxnricnF- 

Trurfnlu lidie nViii/™;i- próin'j.i'um iti Pinr-rnii' Pillimi ptr iUujIrarr 
le Opere di Gnfifeo (o più Ycramcnle la Seconda Giornali) dei Dia- 
I05I1Ì] CTHnpIulii r riunii nrif'i ''ni finire 'x'itidu Grandi. 

.Vile del P. Guido Grandi al Trattato del .Volo Milirul.wnif acceleralo 
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Duo Intiero > Franrcsro Rinuccini [9 Nov. 1S38, e ID Magai» l 
nelle quali si paragona il l'asso cali' Ariseli. 

La primi di aursu Ullcr. i inidiu, « i mpnruntiiM ma riaprila ni Ih 

Dùcono ili «iiucppc fun icpra il Ani di IH. lorotiolo Tao». 




1. ' Dolio Opere pubblicalo in vita dell'Autore; 

2. ' Delle Opere postumo, o ilello cinque Mcccnifo Collezioni 

■ li Bologna, di Firenze, di Padova , B duo di Milano, non 
clic d'ogni allra [nilililiiiu e u:iili'ri'_'iile scritturo di Ca- 



4.* Cronologia degli scrini Galileiani. 
l.avon> redatta rim in lindi meo lo di soddisfare non aola ai biblio- 
grafi propriamente dalli, ma. e più ancora, agli studiosi delia Vila ili 
lialilr-n !■ tir-I In sturili -ripnliliiNi della >ua P(ioca. 



I.a progenie cdiiionn roraprcnde tulio ciò che, finora ora sparsamente 
venule in luco degli scrini di Galileo: 

Aggiunge alla mulo delle cose odile circa una quarla (Urie d' inedito, 
fra le quali principaliseime il Commercio Epistolare e i Lavori 
i inumo i Satelliti di Giove] 

Correggo tulle le cose (alilo col sussidio sia degli Autografi , aia di 
edizioni originali rivedute dall' Auture: 

finalmente le edito e lo inedile illustra ouu noie ed avvertimenti, onde 
le opero, la vila e l'e|.oca di tialileo ricevono nuova o importan- 
ti:* ima luce 
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IV. 



CRONOLOGIA DEGLI SCRITTI GALILEIANI. 

Per ti «Bi.se the dal lilolo si es8 o appari™. » bbi , ran ,,„,„,„ 
slinam-re oncslo Elenco Cronologico in ire parli: 

I. Degli scrini di dola a5S olu lomento o prosaima mente ftenra; 
a. Degli scrini nroscpiili in diverge epoche; 
3. Degli strilli di dola incerta. 

lem La KltoceUa („„,;,„ B0i „, Tnll0 Xlv 

Pubblirau I, prirn: i-, r.rlh ,|; Isolagli. rtt | 165a 

min, Thooromala circa ecnlrum srovilalis solidorum. . . , Vili 
lW.blit.ii .0.10 il moto di Apppodic ,11, Q HnI Giorn... 
dri Dialoghi d'Ut N m „ S, H ,„„ „| lfl3H 

lJSn. Due Lenoni del sito e misura dall'Inferi» di Danio. ., \\ 
Pubblio,» !» prim» .ol» d, Ihu.i B Gigli nel ISJS. 

ISSO. Sermone* de Molu Gravina: , \j 

StrBii In Pù. ir, i] isso * il [.-.Si. Editi or, .1, „,ì 

■ Capitolo in biasimo della Top „ \Y 

Scrino in P™ ini il | SBa , , Jsi ullo 

1193. Della Sci e ma Meccanica „ X | 

Puhbllc.10 1. prim, ,olu ,„ r.„„„, „| lal9 . 
. Trallato di (orli Reazione , 

ftUucM» 1. prim. .oli. d.| V rM uri ni l»|>. 

mar,. Lellcra al Maitoni in difesa del Sinlema Conernieano. . Il 

Quali t M dell* pube I.Hirt, che, quoti muti, abhi.- 
■""««"'I' d.ll'KpUBl.rii>. Edita JoJ Venturi «lima. 
IMO. Trallalo della Sfera o CoamoRrouB Ili 

■ Ponine o Correzioni air Orlando Furio» xv 

IMI. Ladani sulla Stella nuova del 1 001 „ V 

Dei (c.ci.mi tnc uf i™ rimi, p>ru no pubblico il 
Tutori nel MI, p.,,- „ ( d.» or. di Hd. 
itHW. I.e Operaiioni del Compasso Geometrico e Militare . » XI 



10OT. nife» del Compasso 



Itili. Lettera il liricmbergcr intorno le Montuosità dr 



. Lettera s Tolomeo \o2ioliai intoni» i Gallogcisnli . 

Pubblio» In primi «olla orili Colloid» di R™ 

> i'oslille al Libro: Di Pkormmnù eie. del I.» Galla. 

■ Considoraiioni alla Gerusalemme Liberala 

Kpos <P prra.ii.»iÌT.. Pubblici, I. pomi «dn nel 1713. 
ini.1. Iilorìa e dimoilraiiooi dello Macchie Solari .... 
Pubblicala doli' Arare. 
• Lellera del 21 Decerohre al P. Castelli intorno alla dot- 
trina Copernicana ilei Molo della Terra .... 

Pubblicati dal Poggiill [Tuli 4i nel 1KU. 

lSin. Risposta (sotto nomo del Castelli j allo opposizioni del 
Colombe e del Graiia circa ì Galleggianti . . . 



Lellera alla Granduchessa Crisliru sul <!i'lln .iruMniiiriln. ■. 



l'oslillo alla Libra 
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111:1:! Di :il ano ilei Maritili Siilnni l iili>nb.ni' ii i- nn|i.-i nir ,111» 1 

Pubblio!» datl'Auun, 
inill. Poslillo Jlllu Jìtrrritazivni fif.m.jir/ir ili A. Uocrn. . « il 

PubUUnll la primi. -olLi ncll-i fjullriioor di Firma*. 

issa. Parere inliirno all' Angnlu ilei Coniatili. o XIV 

Pubblici!" in bufoli dal Giurimi ori llilf. 

1«B, l.iah.cti, delle Nuove Selenio Villi 

Pubblicar! dall' Auum.' 
. Lettera iirAnlDilni inlonw la lilobaiionc Lunare (I). « 111 

l'iiliMicata la |itìn.n .«lui urli™ lillrjionc di Bollini 
a Le Ojierilliuui .lanino mirile » 1' 

min. [.oliera al Principi! I.eopohlo (tu' Medici .nlomi.il Can- 

dor Lanari " III 
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AGGIUNTE ECOBREZipM 

A DIVERSI VOLUMI DELLA COLLEZIONE, 
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r tintila gii ia noi pMUvtin . GaUko raaomanii* il fiumlierl p»r fa 
cuUfrfro di nHlauIfu ìutrUnktrÉità di Bologna; t ntìla prima ni rifr- 
ri.n ivi un inridcnlt. dli quale ti ha ragione urlili rtiponjira ilei Mar- 
liti, da noi prvdtillti u ptij. tji d'I Tomo IX. 



raliile riifiHliuiio, l'Ili' eoo min mimili .liiiurt! intani essere sialo ulli- 
mamrnle da ree sapulo (sitj e il tristo avviso ossero sialo falso, nou 
ha hnslalo 9 rinfr.lnr.lrmi sii spirili , ed a proslarmi ardire di libera- 

racnle comparire avanti a Lei. .- i-ito i-anwi della mia lun=a lad- 

luruiln non era consn|>r-volo Or Ioni' e. Siti. Cesare, io e non Lei sono 
ritornilo da morir a rila nel sentire eh' Ella al suo solilo vive per 
favorire e'ì amiri e servitori Mini. 0 sono I' «lesso Galileo suo anlico 
e devotissimo serio, rlje iiniilliieiile u 1 i .hÌL^j.1 [.rnlnno, 0 lo supplirò 
a restituirmi ipie! lumi" elle nià mi ìoiii'O-sc nello sua Intona graiia. 
prontissimo nd emendare il follo commesso con quella penitenza the 



in 5011 sicuro di' «li om'.lior.i ,l mlt-lo (".iill.'ilra, ipiol mito sui redo 
che sia- falla eleiiimr- dello [lersooo sua. Ni: mi ipci.nrendo nitro per 
oro, Ionio al mio porli™ loro interiste supplica minia 0 consolarmi con 
ilue «ne riiilie, e 0 restituirmi la sua de si .(ero li ss ima aroiia. 

Ili Kircnic li li) Mann IO». 
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